SAGGIO DI 
POESIE LATINE, 
ED ITALIANE 
COLLA 
TRADUZIONE... 




Digitized by Google 



/ 

DELLE O PERE 

D I 

SAVERIO MATTE! 

T O M O XI. 
T Q AL III, 



^ y Cook ie 



t 



SAGGIO 

DI POESIE LATINE , ED ITALIANE 

con' 

TRE DISSERTAZIONI 

id una BMCoUé ^ Jfcriuoai 
D I 

SAVERIO MATTEI 




NAPOLI 

]|iDGGLXXX. 



Con Lktnyk di' ^u^enon, « tnvutgio • 




Google 



LÈTTÈTIA DÉLV AUTORE 

AL SIGNOR 

GIUSEPPE M. PORCELLI 



Ddi'ArmUa fi. Novembre 1780. 



0 non faprd che pìh unire per far tì'i terzo lO- 
lume. Ho portato meco qui in vilhg^ì atura tutte 
U vecchie carte : le ho date al mio dotto gio" 
Vane , e buon poeta Francefco Saverio de Roga^ 
tif Che ne ha fcojj'a la poliwe f ma non è tro» 
v.tto che Jceglìcre . E. gli ì vero , che TJimtrc Jiavd 
in Provincia dill* anno ài ci otte fimo fino al lente- 
limo di mia età , quando impreji la gran fatica de^ 
Salmi f non vi fit fturte di metro Greco , Latino^ ed , 
Italiano , in cui io non ^effi voluto efercitarmt . 
Ma chi s*mterejfa piò di poepe Greche, e tarine ? P^c 
ne mando m faggio in tutti ì mari ^ e in tutte le va- 
tic cùmhinaìaom dé med efimi » ch^ ebbero i Greci . Pef 
le Italiani , ve né avrei potuto provvedere in maggior 
óuantiti* Ma voi fapete, che i^Maeflri della noflrx 
lingua non fepptro cantar , che d* amore 9 e tutta la 
lirica fpecialmente non fu impiegata in altri argomen» 
fi, tTn giovane. Che voglia tfercitarfi , cominccrì a 
lavorar fui Petrarca ; i fuoi fonetti , le lue canzoni 
non conterranno , che fofp'ni , pianti , begli occhi , au- 
ree , e crefpe chiome , e co/c fimilì , che ho creduto 
giujiainente di dare alle fiamme , penfando , che fo[ìe 
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mar gtmt fiUid il fiugnfi dì ejjtr accefo i mm fà^ > 
Jiont^ cki nati s*ha, per maglio deiirgre m vetfi. 

Qaatehi cot^ommmo , che ài tal Jàrtt s* i me* 
colta due tomi anttcidmi , fi trwmm mitkipatéi'' 
mente putèlicÉto quando fu fcrkto : ma darvi ara qud 
che per mia buona forte non fi trovava pubblicato , 
frcbbe una Uggerezza non da perdonarfi a un Sai' 
lìiifia . Lo flejjo vi dico per i due miei drammi Ja 
Scilla abbandonata, e il Bellerofonte; /aro« lavoro di 
quelP rtj : vi fon de* pezzi non mali , ma il tutto in- 
fwne avrebbe b fogno di gran correzione , ed io non 
'pofo impiegar il tempo sì male per aggiunger tmU' 
ria alle noftre teatrali mollezze . 

Ugual fentimento vi do di moltifjìme mie cantate y 
canzonette y duettini , notturni, rondò ^ di cui potrei 
'Jar volumi: quanio il teatro fi ridurrà, ad ejfer fa» 
cra^a almeno Jilofofico ^ quando la mufica lajcerà di 
efjèr minijira delt effeminatezza f allora vi prometto , 
c^e in qaaUmqu occaoaxhne mi ritrovi , rubberà k 
ore al fimo per mwi&ne gualche coja di nuovo fui* 
li fcene . A qùefio propofito vi mando una bella Ut* 
ter a del l/larehefe D. Stefano Patrizi i io fra m pa^ 
Ja di giorni vi farò la rifpofla , i t Una e t éutra 
formeranno una difertazione fìdt argomento del teatro 
fàero in fepàto delle mie conte fe ietterarie col dottò 

Camwvai. Le iftritiom f che ho potuto raccom ^ 
le troverete coaqpiegate in/teme con una difftrta'» 
zione incompita della micologia dé* Cani » che dovea 
ftrvire per far un fecondo tomo dietro al primo ^ pub* 
biicatù tanno 1759 ^^^^ Exercitatloact pórSa^ 
toram , frutto dilla mia immatura eti di fidici ami* 
Qj/rfìo argomento d^Cztii^ e fpedalmeme P i/criziOne 
dJ Cardinal Pafjionei , fari illuftrato in una delle oper& 
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ilei dolfjffim pmNme Michtk Arditi , che di àrmé 
arricchirà la RtpMica litteraria di fie fatichi . 

La difirtéziom ddl* utilid , o inotUicà deUe Ao« 
oidenie t Mvett mlt idizion di Padova , / P«n- 
dofii mlt ediiion di Sima . * Benché fia auefta m* 
cftra^ di cai am mi vtrgpgm^ pure il fio incontra 
prk minore delle ahrcm xio ftile didajcédica^ mediO' 
ere f familiare , dU wmxo carattere ^ non è del guflà 
degt Italiani : / Francefi vi s' accùmodano meglio : a 
noi piaccion gli cftrem , cioì o il fablime , o il te^ 
nue , e delicato . Vi s* aggiunge il vcrfo fciolto, Que- 
fia nojhra parte d'Italia^ troppo /enfi Si le per la mu^ 
fica , e trafportata dalla poefìa armonica più c/ie dal' 
ia metrica , non è contenta del verfo fciolto . Tutta 
la Lombardia all' incontro è amantijjl ma , ed ha 
avuti , ed ha de' gran poeti , che fi dìfiinguono in 
quefta forte di poefia . Veggon ejfi ficjjì però , che 
al verfo Italiano y a cui manca la vaghezza e la va- 
rietà, nafcente dalla legge metrica meraviglio/a de* Gre- 
ei , e de' Romani , è di grand* ajuto la rima , f per* 
ciò a fojìener il vtrfo fenza la rima, haa csrcato Ì* 
ingrandirlo con locuzioni Juhlinu continue \ con giro 
di periodi bmghxjfim ^ e con una fònoritì ampollo/k^ 
che in alcuni giunge al vizio della tumidezza • 

Eppure i Jciolti , che in JoJUnxa fon ver fi , ac* 
^uali è mena Jmjiàile P armonia , non douretbero u- 
Jarfi pik opportunamente , che ove vi iijògnl uno /Ule 
fpazato ^ familiare 9 femsa t artificio Jvelato del poe» 
ta, come nelle ^fatirCf n^finmmi, aelt epiftole f nel' 
le commedie » a, fual ufo fi deftiaaffa da' noftri cin- 
^uecentifli • Appunto io ate ne fon valuto aelt occa^ 
Jme di voler fra noi »aJportare b ftiU dell* epijlo- 
/«, e difinmat dtOraxb^fiiU^ chi da' Mai, che 



vili 

lo feguirono f fi ài/però it imitare, per qaetr uriaiUtàt 
e per fuei faii attici , e ptr ^lia grani' arte di 
mafchercr /* aru , tantiy ptà ammira&iig in Orazio » 
guanto ara egli un lirico delia pià vivace » ed accejà 
fanta fta^ Ilgujh dun<fae prcfente de^ Lombardi amaa* 
ti di verfi fciolti\più pyrtuto per la declamazione di 
Giovenale^ cfu per lu fawliarità di Orazio^ non 
accomoderì a quefta Jemplice maniera^ tanto p:r ai" 
tro piò diffìcile , (guanto ognuno crede di poterla efi- 
^airCy finché mn vi fi pro >i; ej al P incontro il gujìo 
arm'^uico de* Napoletani rifiuta il verfo fcìolto y o di 
mediocre , o di tenue ^ o di fublìme Jìile , come tra- 
/portato dall' armonia mujica della rima . Per cù- 
jioro uniteci il tnio dramma in due atti d i Na- 
ni 1 d' Apollo . La necejjitì dì fervi re allo fpefta- 
co!q di una fefla Reale ^ vii ha cojlretto d^ introlur^ 
l'i ad ufo dell' opera Francefe , la R^gia del fanno , 
CO I un volo di fantafia , e con una int enzione piìi 
adattata all' Epope/a , cke al dramma , c^ie fehbene 
efpojia ad ufo di fogno , o vi pone , e colla riferita di 
far poco agire , e niente parlare i perfonaggi -finti , 
pure fuori d una tal occafione , in un vero dramma 
non avrei mai certamente introdotto , a difpetto delia 
lufing^y che mi da quella fctna ^ cfu pare a me def^ 
fermi felicemente rìufcita , non ofUnte il difetto • 

Refia d avvertirvi^ clic vi provvediate non folo di 
htton Correttore , ma di Snon diplomatico : le co/e mìe 
inedite fcritte di mio carature f ehi partecipa dé'fAO' 
ro:nndtI j , e de tratti de" Greci f de^ LorfgoBardi » e 
de' Goti y eia faprì iaterJerle ? Non /parate, cHio pojfa 
corregger i fogli i Cominciano i Trititeli , ed io fon 
pieno di mille impicci ^ Pcnfateci , con/ervatwi t 4 
addio» 

L'AU- 
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Aiadòfti Msmmumo gli Stoici eerte p^opop* 
gkmi contro U eonum opinione f cht fiiakrmfém 
no ftrant ài Volgo y ma efamimOe co* priacipj 
d* una fina Jilofqfia erano incontraftabili f e vere . 
Che quel eh* c oacÙo folamente fìa buono , che il 
folo Savio fìa libero , che felice (blamente fia il Vir- 
tuofò , furono i Paradofsi , che trattò il gran Roman 
no Oratore , che fi gloriava d* aver dato il primo 
tiri' aria di popolare eloquenza a quefìe fin allora qui" 
filoni fpinofe rijirette fra i cancelli delle fcuole • JJéf 
medefimi fonti ho io derivati i miei Paradofsi. 

Veramente che folo il Savio fìa felice > che solo 
il Savio fia libero, e fchiavi i viziofi , che T ara- 
biziofò y r avaro , T iracondo , 1* effeminato non 
poffano eifer felici , che debba ognuno coacencarfi 
del proprio flato , non farebbero in verità oggi piik 
Parado6i, e tutti dopo i lumi non Jòlo della Filo* 
Jofia , ma della Religione dovrMero efflame perfÌMà • 
Far U vàa , che cominumente fi mena eoatrma m 
^uefle maffime , ^ Càfjione , che s' abèiM come Para- 
doài fpecidimente da coloro , che vivono , come dicefi 
nei gran Mondo . a me non femkravano f qaan» 
do neltozio delle domefiiche mura gqdeva nella JoÌi^ 
indine ic* comodi ben molti la^iaeimi d£ maggiori i 
quando coaUn» effere ii primo fra gli ultimi non 
mfea ia Jeioeea anéttione f tffer P ultimo fra i pri- 
mi per vivere- nella Capitale : e quando Jiaalmeuta 
per interromper la gravijjima fatica delia traduzione 
de Salmi' fcri//i queJU Operetta , a ed Medi il m>nm 
Tom.lU. A ddte 




ddm Tttiftiee MPUoM favld. La CUmmu ^itt 
ÌU indi M jnco mi chiamà nelia Capitale^ Ecco 
/ egllM in m ftdle pjjjìotd , éé cm mi iufuigmm 
^7jjcr efefiu. Stmie^ mi pajj'ato Alammo dèlie ce^ 
^tfmdoni del Fo>o voUi Jsuottr ie fokMH • ^ue/h 
£piJlole^ 'die ^ghttf^m nsglate fin le dieci %fnr^ ^ e 
ripigM ia kttmre . ^on fot» ef:è ^ìne fui pruH 
apio JmAréte feeli in tempo , che io le diflefi « mn 
H»* mmaSo di majjìmt , ^uw/r firane pià tofto , ctf 
fne/ègiùòili iulU focietà , t tali in Jbmim , ckt meii* 
44i,ero il nome di Paradofìi . Ma nel mediterle co» 
mohèi I che io ni' ingannatu e la debolezze $ e le 
•dìverfieà del mìò giti di zio nel divtrjò mio fiaiò ^ mi 
-ha cjì fermato più tofto , rA'i par troppo vero Misi 
€he in ^ufJV Ep ftolc io cercai di .provare , che delle 
ftofire ifeli^ ^ g i^BUokà nc^penm md ftffi gli 
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!• i^^He rUomo ùigiuftamente è confidcraio folo 
. Gialla patte de' mali , e non già de' beni , 

•che fon maggiori , e che perciò fi credo 
kSélkx-éCà ^iù che non i ; che U Savio dee ri- 
giiardare i mali anche come beni nelF oafMae 4eX 
tutco, e che dà pofio non ha motivo da plai^gera p 
ma da rìdere • 

IL Che cofa è ]a felicità , e in che confifle : eh* 
ella dipende dalla tranquillità dell'animo, e gialla li* 
bortà: e che però felice è iòb il Savio, e che non 
può efTer felice chi ferve alle pafeioni , H a* vizj . 

III. Che felice è chi è comento dd proprio (b« 
tOy e che ove vi è mUimt non può eflèrvi feU* 

IV. Che non può eHer' mI felice r Invidiofo : 
onde nafee in noi qpefta pafeione , e come il Savio 
non ha che invidiare, «è curare T invidia altrui. 

V. Che r Ira è una pafsione , che turbando ls( 
tranquillità dell* animo rende 1' uomo infelicifsimo : 
che il Savio non turbandofi è felice. 

VI. Che r Amante perdendo dell' intutto la libertà ' 
è il più infelice, e come dee guardarli il Savio di 
non perderla per efler felice . 

VII. Che baflano le proprie cure ad ognuno , e ' 
che infelicifsimo è colui che cooTuma il tempo ia 
ciò che non gli appartiene 

VHI. Che le ricchezze , o la povenà poco , o 
niente contribuifcono alla felicità o infelicità dell» 
Vita , e che il Savio dee fceglierc la mediocrità . 

IX* Come non dipendendo (èmpre da noi lo fee* 
^ter lo Saio fi può viver felid in ^oahm^ie , o 
^ " ' A ft dm 



che però la felicità è uq bene , che può gpéM àk 
qgnuoo purché fia Savio. 

X. Dopo dimoftrato , che il folo Savio è colui , 
ehe non è ambiziofo, non iracondo, non invidiofo ^ 
oca cfFeminato, ooo avaro, fi dimoftra che pratici- 
mente qiwOo Mvio 0oa €4 è &m dcUa Religione 
Criftiini I 




EFISTOLA h * 

AL SIGNOR 

DE VOLTAIRE 

Nil adeo fortuna grtvìs mìferébik fecit , 
Ut mi/mant mila gaudi a pam maium» 

(èttemplice luce He' colori. 
Lo Ipecchio inccDdiator , e T ofcillaoce 
Pendulo irrequieto , o il condeofàco 
Bituminofò elafìico vapore , 
Son de' liberi carmi og£;i argomento ; 
Giacché fianco è ciafcun di fempre udire 
Laura , Beatrice , e Filli , e in rime Tparfe 
11 lamentevol fuon di que' (bfpiri , 
Onde empievano l' aria i PecrarchUii • 
Auguro a queAi liberi Poeti 
Filofbfknci la fonuna fleffa 
De' rancidi Scrittori del trecento , 
Che (prezzati però vivono ancora. 
Quanto a me poi , non voglio fofpirare 
Clogli antichi » iic^faè pQocito ua giorno 
Di me medefmo meco mi vergogni : 
, Nè voglio co' moderni il voi unf alto 
Fra le nubi fpiegar , e come medico . , . 
Riempir, di voci inufìcate i carmi 
Tratte già dalia Fifica i acciò il Volgo 
Quel, che non ik capir i finpido ammiiif 
Vnò riderei e vttò òxt a pa(si lenti 
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Mifimdo il temo»» e acf iftrutie 

Me neflb, piùf che alari» empio le cine » 

Seon curap , ft icriyo vedi » o gfo&. 

Qiial di peofierì , e qual d* idee rifveglia 
ÒifformU^ nioir lo ieTt* oggetto 

' In foggerri dfverfi * O di Fcmy 
Gran Fìiofofo! Oiferva i due famoH 
Savj, ii cui nome ancor vive frz noi^ 
Democrito, ed Eraclito; Tun ride, 
E r altro piange , e la cagione fìcfla 
L* uno al rifo commove, e 1* altro al pianto* 
Chi di loro ha ragion ? ' Chi più di loro 
Merta di Savio il nome ? O pur fra Crreci ^ 
Son iìnonimi forfè il pianto, e il rifo? 
Ah ! che noi Uefsi il mal , noi fleTsi il hm 
Ci fabrichiamo in noi . Queir allegreua $ 
Quella triftfxza negli ogeui eflerm 
Non i : sei soAro cuore i ftmi fiaoso 
E dell* um , e dctf alfcrs» e mal non ci è ^ 
Se Doa s^apprenéi, e noo ci è ben nel M o idbf 
Se non fi gode ; e. fè pur ci è , Democriip 
Del mal rìdendo ctoibìa in bar ii mak^ 
E in male il .bnt Kcaclifio pìM^ndo. 

Decidi Amico: il m» mìo diri 
Libero p e fcmeo: Eracliio puifie 
DP ippoMdriaco onior: nm fampottofii 
Grecia , cIm vtndt tntio » aicim a lit MMhtt 
Vuol peiL filoMi 1* ippocosÉrli* 
Tn y die di riib orar Hiaterla fai 
Da ogni cofa , eh* efiuaiai t ooa peoilf 
Che d* EiacKto ii aoine daUa liAa 
Canceiiar de' fìlofofì fi debba ? 
Chi pianga mai Tenia doipr ì Io jQoIto - 

*" ^ Del 
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Od mttD efo m ifogH», • div, ^I^M» 
Dokr fifltir im pofla y aoo^ A mi 
Mairclrìsiar]» ftrmwnww f e loft 
Gli pM k M noctajo ; M Im ìflco» 
Che il favio tfantop b» eh ftp» (bfHm 
Un par di vefcicanci alle due braccia , 
Un cauceào alli gamba, o non urlare. 
Come un ragazzo, che ha la balìa ancora» 
£ pur queito fìftcma ippoeonckiaco 
Si rinnova a^ di noftri, e tutca Europa 

ippocoQciriaci è piena , e non fol gli IHrhI 
Applicaci , e riflrettt , ma l piii Ccioàtk 
Giovanetti» • le donne più brilhad 
In mezzo de* teatri, e delie fidle 
Voi vedrete patir ippocondria • 
Piaccica le tetre immagini ; le aocachi 
Tragedie fi rimetton falle icone , 
1^ le comiiedie liefft er pi& iioa piaoctoMi 
Se piangenti noo ùm \ tetn h mufìcs , 
Fuoefti i balli , f , t inceRdj , e {jutt» 
• E furie Cììit Mam » e a difpiaGerai 
Cominciano qua* iànti matrimonj , 
Co* quali in voce di icaoaarfi air ultiMp 
Come faceano i Greci », td i Latini ^ 
S* unia inm 1» in» # i§iii *immi> * 
Il prìflMtliQiia» toUi frìmm danni, 
flenan fbanci # wm* tné 



Kendnnfi bann daftiol t po\mm 
Al fOB^Éfir #0» fnlrinaUn, è dbli» 
Di moda, e filo tal ptt laflp popola 
RdladD. i ftgoi : a) Gmleva appm 
ti permeiin sa forrifii... £ pur À aicuna 
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EAmiflt' d^i nmntiii il coftmne, 
Foriè noa trova, che cggt fieno t figli 
PIÙ ferj desiar padri. Otade épmàs 
Dunque un tal cambiamcoto, e qoefii mibe^ 
Che copre Irafia tutta? E* ftrle eftcto 
Della vantata Ulnminizloiie 
Del fecolo corftnte? E roono a forza 
Di tante netafifiche ricerche 
Riflettendo in fc ftcflb ha pur veduto, 
Quaxìto è ben mifcrabile, di quanti 
Ma]anfii è pieno ! Ah fé V efieCEO è qucAo 
Delle lettere già riftabilitc, 
Meglio era affai neir ignoranza vivere ^ 
Come al fecolo decimo , ed al nono . 
Chi ci foccorrerà ? Chi farà il medico 
Per sì gran m il P Degli animi anusalati 
Medico era il Filofofo finora : 
Or viene il mal da quella fìelfa mano 
Che fanar ci dovei . L* ippocondriaco 
Per ritrovar follievo apre non più 
L* Epiftole d' Orazio , o di Defpreaux, 
Le Conunedie di Plauto, o di Molière f 
Ma le notti di Voong ; carmi iòhlioii f . 
Carmi d'eceroe verità ripieni» 
Carmi 9 che non volendo ancor et tirano ^ 
Tanta è ]a forza delle vive -immagim » 
Del robttfto penfar i dell' eloqmnsa , 
Che forpMd^i che abbatte; ma ficcanti 
SeccanttfMml canni , che ti uccidano • - 
Prhna del tempo , e abbreviano que^ giorni f 
Almeno per mm i cbie il del ti ha dati • 
Dunque non ci è nel Mondo, che dirupi^ 
Vie piane non ci fon ? Tutti i giardini 
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FXeni te di ciprefii lotcìion , 

Pkm S (pintf £ fragole, e driegie, 

Garo&oi » e viole noo ci (bno ? 

Pcrclic di fiori non fi fa un mazzetto? - 

Percliè dì frutti un cefteJJin non empie ? 

Ah, non ha fatto certamente Iddio 

Quefli oggetti nel mondo a funeftarcr. 

Ma a rallegraiti , e Puom tanto infelice 

Non è quanto ì) dipingono i moderni 

Mal contenti Filofbfi • Si faccia 

II calcolo , e fi vegga , fi? maggiori f 

0 fe piò fieno i nollri beni, o mali 
Dallo fpuntare al tramontar del giorno i 
Vedremo, che la vita altro non èp 
Che un continuo goder de* beneficj 

Del ben provvido Autor delJt Natola # 
Ah / Che noi iognci ci lagaiàm , e al 
De' beni ibi mettianio qiicgr infoliti , 
E non quei , che godiamo • Or chi di noi 
Neil* alzarfi di letto la mattini • 
Conta ffa licni l'aver (ano il piecfe^ 
L*aver le maat lilwre? Neffiuo* 
Ma conta ognon fca'maHi il piè, la mano 
Se la podagra o la cUragra affligge • 
Calcolo ingiufto! 8i rifmia il calcolo ^ 
Pi& efaccoy e poi vedrai, che ti difperi 
A torto, e che ièi meno afii infelice 

01 quel che penfi , zdù que* pochi mail 
Che iotenompono 1 beni , quando fanno 
Sofinrfi con pazienza , o non fon maii| 
O (èrvooo talora , nella mufica 

Come le difTonanze paffaggicre, 
Che più grate &n poi k confonaiue • 
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che s*i cosìy perchè di tand piami 

AHordar V aere a mczjA notte ofcura , 

Finché ilupido il (eafo più boq (èiita 

Del mal la forza , noa del bene aocprt 

perda il piacer ? Perchè oe* più ipf esi 

Giorni , e tranquilli ooik godiam del bene» 

£ condendo coi rito ù mal, fé c'è» 

Senfibili non iìamo a uate gczti^t 

Che verfa a larga inw fu <h noi t«Klt. 

L' EiTer Supremo ? Ak non ^ mal ne 1 Mhotb » 

Se non il vizio i e quando ì noftri aSè(tt 

Regola la virtù i gli affanni (ìefù 

Si fan foavi y c riflettcDdo «]l*ordiot« 

Onde r alta Sapienza il Mondr> regge » 

Tutto ci fembra uo ben, che tutto il Menda 

Ad un vero Filofofo è più toflo 

Spettacolo di gioja , c non di lutto* 

Amico viviara bene , e farera lieti 9 

Sarem felici , e 1^ follie del Volgo 

Siano oggetto dÌTÀiò^ « non di piantt.» 
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EFISTOLÀ ih " 

AL SIGNa& COKTB 
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Ad Jummum faj^tns mm min&r ^ /owr , 



Uamo ci è di monsif y ogma ieif ce 
Viver* mrebfce ; eppur m c^è od 
Fra mortali un Mie» | Omle cid in 
Saggio, iJluftrc Gafion? To die le ancidie 
Carte , e moderne c^or rivolgi , e il tempo 
Sani penfìeri naedicando pafsi 
Non oziofo, il hi tu forfè? Io penlb^ 
Che ignoran tutti, la feliciti 
Ov* abbia fede; e per qaal via fi giunga 
A ritrovarhi. Ognun frafranto imprende 
Il gran viaggio, e fida il Irgno all' onci;» 
Senza fàper dove drizzar h prora « 
Vcggonfì avanti a gonfie vrie i {Tutti 
Solcar le navi , il palrfchcrrao ognuno 
Vi fcioglie apprefK) . FA corre poi , non doffe* 
Ir fi dovria, mt <fovr totti vanno'* 
£ pur di ratte ^e, e di fcirtifcite 
Tavole , e remi iofranfi il mare é pteo^^ 
£ de* ntafragfai legni apptjoo iòpra 
Le onde i ntiM wmà, e aaeer f iiiniioo 

Net 
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Neflim conofce, c per la ftefla via 
Sieguono audaci il lor cammino . Avveggoofi 
Poi tardi dell' error , quando rimedio 
O non può darli , o fi darebbe invano • 
Milcri c dove vanno Il tempo fugge 
Rapldifsimaraente : alla prefcritta 
Inevitabil mera al Hn giungiamo 
Pria d' avvederci . £ T uomo (aiiì iiolco l ) ioUillD; 
£ i* liom cercaodo la felicità 
Vive infelice , ed infelice muore • 
Volgafi indietro il corlò: è in mesio t noi 
Quel, che finora invan cercammo nlurove. 
Della felicità vinude è madre ^ 
Deir tofeliciti padre fecondo 
Bufolo U Visio. Efca il cnidel nemico, 
Efcft da noit trionfi , c rtad ibJa 
L* alma Mia vini nel noftio core, 
£ iarà tatto il Mondo appieo beato*. 
Chi Ubero non chi il core in pace 
Non ha , felice clièr non può . Dipende 
Da qpidxo toì T efler heato. Or quelb 
Eilèr non poò ftoza vini* Commove 
Tempefte il vtxio t cUa le fèda • Intorno 
Cinge lacci , t catene , e ièrvi a fòrza 
Ci rende il vizio* ella ci fcioglie, e vinto 
Il fier tiranno, in libertà ci torna. 
Quindi è beato il Savio . I vizj tutti 
Et fcacciati ha dal petto , e tutte accolte 
Ha le virtù . Libero è (èmpre , e folo , 
Anzi è chi vive in libertà . Che cofa 
E' al fin la liberti, fe non il vivere 
Come fi vuole ? E chi farà mai dunque ^ 

Cui viver lice, come vuoici Quegli 
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Che vuole fol quel, che gli lice. II Savio 

Queflo è appunco , eh* io chiamo . Egli a|le Ifiggì 

Ubbidirà , non per timor , ma Colò 

Perché avverfe alle leggi in lui non fòoo 

Le voglie I i defiderj , e fé non ma! 

Scrìtte fi Mer quefle leggi , ancora 

Così vivrebbe . £i di configli altrui 

Uopo ooa ha • Sol egli a iè medefiz» 

Impera, td eftgoilce: e così lieto 

Pafia in continua pace i giorni .(ùoì. 

Beato è dunque il Savio: e tutti miicri 

Gli ftolti , ed infelici ; efsi non hanno 

Seco r alma virtù': oè fiior di quefts 

Altro v'è, che pud fire un oom beato* 

QrO| algenti i oftro; gemme, a totto oA, 
Che beni filftmente il Mondo appella « 
Ifoo ponQO nn nom fender felice » e pooiiQ 
Renderlo lofelicilfimo : Non idegnafi 
Baciar la deilra odiata a chi la mont 
Si defldera invano: incera ipeme 
V eredità fervo P nom rende. Il vecchb. 
Loda ? Lodar fi dee ciò » che di lode 
Degno non è • Difprezza? Ancor con lui 
Sprcfz^ar fi dee ciò » che di lode i degno ; 
Ed all'età cadente i giovanili 
Anni adattar. Chi così vive , oh Dio! 
Può libero effer mai ? Può mai felice 
Dirfi chi fi ritrova in quefio fiato. 
Co* Tuoi penfieri in crudel guerra, e che 
Sempre dee far ciò , che non vuol , nè puote 
Far ciò che vuole , e vive a' cenni altrui ^ 

Venga poi chi di tutti affai piò fìolco 
Com ^pireiTo a' piaceri* Or cfae diremo 

Ibi 
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Mai cH cok\iì , l .Co ! cui leggi impone 

appetto femrainil , che non ard^fce 
Ricufarc a' comandi , e cieco cfcgoe 
Quanto gli detta ? Cerca ? Disfi tuno : 
Chiama ? Vadali a lei : Minaccia f 11 volo» 
Tingafì di paHor : Lo icaccia t A forza 
Ufcir dovranno tn qoel tnomemo Mfo, 
eh' entra )iete il rivale • Or ^mdi ^na^atm 
Si fatica talor ad effer |)am , 
Ad eifer ièrvo al vizio anprdTo ! ^ ilamt, 
' Cbe alcrectafffo fatrchi «d afe lim. 
Ad c0èr fimo! C «par cdtey «ht coamm 
Stolti apprA pìàBQii , « «ia 4Dezto al omidD 
Vivon wé Wb, efe le praipe, ii6ni 
Chiaiiiar l^fSm^^. O Ingiallili efaniaHe 
La vìa di -oollnrt mi han ^ aenp* 
Ua niincD per ìom : «d «o ftorià. 
U altro divaitittcrt o : d ìmm praoa» 
Il paffeggio; al paleggio Iteatv^. 
Spettacoto, ed gluiMy 4 wm> , il tbaJlo^ 
Lunghe cait nejofe, « luag» Ibnao, 
Fino al punto, -che dopo il mezzo giorno 
Il pranto 5' apparecchi • Aggiungi « quclio 
La toelccta , e V amor negl' iirtervafli , 
Le vifite reciproche , i feccanti 
Complimenti, c*he ftancano , che opprimono, 
Che alhccian T alme in ferviti , Vedrai 
Quel Cavaliere giorno , t: notpe 'in furie , 
Or che a tempo non vi^ne A pwracciiiefe , 
F da trovarli pronto all' «ora ^fifla 
Del witro alle fcale e dare «1 braccio • 
Alla Dama, trhe ferve tfifina ifl paJc«y 

Of che Ma Mbcla ai*emsD titee^. 



SmpR Vietalo y e -riMato Ibnfivy 
Ha perdoco^ « non )»• Sft qoeffi gtti 

SppragÌLigne itnpocnmo il Spretano ^ 

E gli dà conto, cbe da*faidl vengono 

Stride novelle, e die gli Alivi caddero» 

Vhs le viti ^arono » ddl tofbiiie t 

Dalla gragouola fcoffe, inaridite^ 

Che le piQggie continue han facto il grano 

Irruginire; ogni notizia è bn cólpo > 

E fi penfà , che il giuoco ha da rcftringcrìi , 

O gli argenti impegnar. O Dio! quai palpiti! 

Sì maledice il fuolo, e T aria , e i venti ^ 

Onde dipende quefta lor fo^ia 

Felicita. Di tanti efteraì ajutì 

Han biTogoo coftor , per e^r iiiti«f 

Eifer felici ! £ noi iànaono mai.. 

Che fempre mai di quelli ajutt alcono 

Ne . i i iMitfhei j ^ Qoamo di lor più (auiOtf 

E pii felne é |)ur colai » «die ohidb 

Solo dentro una ioctt è 4IbUo' fiato 

Di aoiia defiar » nulla icanel 

Chi twor^P gli dice il .giaii JLOnquiftHB at 

AkBkaàm^ 'X)hs wxrf mm^ e tén^rsi^ 

Scofiad un piJid (fi fi%oode« 

Che impedip dW i^ruggt taoin fd iuC9 

Déh-mi^ éatte^iam «od m» à 3èvi9 

Wbgno (T altri J E ibi di fé cooteoto 

M eoa jl.po9o il Savio fOinr felice! . 
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• . . . PetìmUi h(tnt vivere - quoi pftis hìc ejì ^ 
Efi UluèriSf mùmf fi U noi} deficit àtquus» 

Horac. 



«JH^CJnque non vuole il Ciel, cbe prcifo ali* onde 
Dd placido Sebeco in dolce pace 
Scorrano i giorni raitfi ? Qui dunque ofcuro (a) 
Viver dcgg* io , mentre i mici Salmi girano , 
E fon dd Pv^dre i figli aflai più noti? 
O della Francia iiluAre Stoico, infegnami^ 
Come tu dal tumulto, e dallo flrepico 
Sai ritirarti, e ritrovar pur fai 
Solitudine ancor dentro Parigi ! 
Tu fprezzi onori , tu ricchezze e comodi ; 
Tu ti cogli degli uomini al commerfiio ^ 
E con fevero efempio inimitabile 
La vita trai del tollerante Cinico» 
NiU* actO| d» Voicairei il tuo gnocT andò 

Qoal 

. r 1, ■ I 1 1 , ■ ■ 

(a) Qtarfr» t Ir ditrt Ertoti quasi tutte furono scrittu 
éuW Autore oramai som died anni ( seiietu poi ^bia cambiate 
le direzioni dì alcune) per Interromper la gravissima fatica della 
traduzione de Salmi , di cui avea pubblicati due tomi , mentre 
$tuva in Provìnàit prima dì venire in Napoli , ciò che oifvmM 
mi 176^. ( Nota dell* ediiiMc di Siena fttca nd 177^* ) 
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Qpal Arlfiìppoy gode deU* amica 
Sorte i Avori » e caro anche a coloro 
Che di,fertò fcal cìngoa la fionee. 
Turni è vinù k.toaf Foflè uà capriccio 
Di fecondar prattcainence ancora 
L'afpro (ìftema tuo difTocievole ? 
S*c capricQio^ io da ce ne fpero in vano 
Rimedio al mal, che di contrario al aio 
Siftema io fon , e V uomo in (bcietà , 
Non in difunion fra bofchi io voglio . 
S'c virtù, me l'addita, lì core, io peoiò^ 
Che libero hai dall' affannofo affetto , 
Che ambizibii fi chiama , e che mi lacera » 
Mi firazia notte , e dì . Ben io lo veggo^ 
£ a me fteflb (ovente in aria grave 
Cosi ragiono. Or di perchè ricuit 
Qui rimanerti? Ti lulinghi forfè, 
Che franco rivolgendo aiuovc i pa^. 
Più felice iàni^ nagamii: Il loco 
Diverfo a te giovar non può, che fenapra 
Teco mtfkfifflo il mal ti porti indoffi)* 
Fingi pure , che Napoli ti accolga , 
Ch* ivi fifsi tua fede: i di più. lieti 
PaiTerai fytfc? £ come ti idìO^, , , 
Qoaado te ooo il clima , o la ridotte 
Spiagghi, «aa il ftAo, e il làflò , e la conparfli 
Di NapoK ti alletta, t k.defideri 
Solo per qucgOo ? Andrai eoo me altifiina 
Il Foro ad ailMar» Ti feguiri 
•Grao turba di GUesti, ove. la lòno 
Ti arrida par , h Arte , e om il marito ; 
Che tanti i^iocaiitirtimi vi Aro 
Ne' tempi aocicfai , che hu^ lalciaco a' figli ^ 
nmlll. B Telo. 
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Tefbrt immenit , ed ampolfoiamoACir 
Citando cdti civUi, e caaoaici) 
Coofoo iean U due leggi; a Jor noal MV] 
E dt iicUdOy e di Bunob fapendo 
Il folo nome appen r 1* Caoioia 
Legge dal cui rabbkllv, e la Fakidìi 
Dalla falce credcaii 9 dbe ù thianiiflèvo^ 
E tanti y the ùipna Im kggt Kefi^ 
Ed i franmaDci di lAin FdtaDfHto, 
E gli AabUimeiKl de* DocMvìri , 
Vi&r pomi, « poveri te aort!* 
Ma fiati par li land makm^ <ffcn» 
Qualcle danaro hai già raoeokOt il 
Altrove fi rivolga , o € daii,dm 
La Toga: aMala por: Aaà 
Cibò: Ti ftudierai'dS iòvmbiarsr 
li compagno , e paflar di grado in. 
A* podi (ùblimi: li Calendario 
Studiando vai concinaainente , e oilb^i 
Quanti di te fon prima , e c^nti dopo. 
Or baci a quefio ^ or baci a quel la zzano 
UnniJe , e oflequiofo ; or cento caufe 
Precipiti in un giorno per moArard 
Un Minifìro follccita, ed aeooroDr 
Or non ne* fai aeiluna per utv'aano» 
.Per ndo^ ratei penfante , ed attempato; 
Or favori lei 1 poveri, ed opprefii , 
Che tan gridando , Efwhg /# gioflàrM . 
Del S'gnor UlpianOy che non gamnM 
ItafaccU dr^ fMmii Of iàvovifilt 
I potami^ ed opprimi i povenlli^ 
Oliando credi, ciia poflàn que* 
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Epistola ìli. 
Giung^m vici uo al trono. Ogoi aura, ogoi ombli^ 
Ti fa tremar . Che fone quefU aui 
E' di felicità! Meglio infelice, 
Che felice così . Togli dal core » 
Togli r ambizion , e allor godrai 
Non in Napoli fol, ma ovtDqoe; e libm 
Se da tal vi2io Iti , feaaa paitifti 
Godrai qnl Acft ancora , ift maio a Wtt 

' . Gomodi, dw a te qui iànni m $mm 
Haa kiblati. i maggiori» chi ssa iai» 
Se almvie ugnali dalla tot mìm 
Faticando cenemi* Noi fiaoio al Àio 
Ste dò, dN nvÈy in odio Iba ti Clife.? 
O gipi ti lonnmo il M.dft noi. 
Che tnctor mfM raggi d non et fiaidi? 

Qpefti, Cd nkri dUtefi in pam.afantno 
Sedano ! modi e le tampcAe. Al fiot 
Aggiungo il gran penficr dell* inubtaente 
Inevitabil lato. Or che ti giova 
Che chiaro, e conto, in più remote parti 
Vada il tuo nome altero ^ E imanco poi 
Al dì fatale un altro giorno folo 
Giunger non puoi? Ma inftem col vulgo indotto 
Vi tei ma al fuol cadrai ? La giovanile 
Età He/fa , che or podi , in cui ti fidi , 
E* rpeilb an vano aiuto : i vecchi , e i gtovioi ' 
Si mietono ad un falcio , e la crudele 
Parca non Tempre afpetta, che matura 
Sia la vendemmia; anzi che mezzo aotrlo 
L* uva fi coglie , e fui fiorir talora • ^ 
Ma ila 9 che di Nedetre , o di Titoot 
Giungiamo agli anni : in quello fioco ^ n Cfli 
a M y MiMito^ A 01 è 4a Ami- • t 
B 9 Ro» 
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propizia, al fine arrivciem : Ma quando^ 
Neir eftrema vecchJaja ; allor che fumo 
O di corpo , o di mente si mal Toni , 
Che delle grandi cariche ottenute 
Kon potreru poi goder. Dunque vivremo 
Inqu.eti fra tema , c fra fperanza, 
Per poter poi morir con più decoro ? 
£ pur poiché varcate avrem di Lete 
Le corbid' acque , al ricco , ed al potente 
Loco miglior non dafsi , o più didinto 
Dal povero , e rr.efchin. In fuUe fpaoée 
Sta r ìrfuto Nocchiero , ed al potente . 
Grida, che pria che il piè fui legno inpoigfty. 
Ciafcuo tofio fi fpogli , e il Re lo (ctxm , . 
£ ]a toga il Miaiilro , e il Capitano 
L*acciar depoc^, e kfci io quella, paute» 
£ poi Ica paftt ; .e giiiilo fo > che ogauno 
D* ood» ondo ne uCcì t nudo ritorni ^ 
Di no pento coti tetro i e luctoolb 
Argonmci. fuaefti io trar non voglio , 
Quii* altro Yooog, e difp^i-armi a fegno 
Di affrettar quefta fiefla» che sì orriinle 
£i pinge , iii6u(fai morte ; anai vuò trame 
Un* idea coafoJante» che per poco 
Dora il dolor, ft ci è: che poco éift 
Qiiei piacer , che fi cerca , e non fi trova 
Del mondo ingannator fra gli apparenti 
Beni fallaci . Un fimile penderò 
Forfè te frena, e te riticn lontano 
Dagli onori, e da' polii, ed a te ficSo , , 
Viver ti fa . Tuo volontario (lato . . . 

1) necefìario flato mìo più dolce 
Kciìdei o R^ouflieau; fra ceppi ìq. fui tu9^^c&mpto 
... Stret- 
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Scretti miotengo i coocumaci iflètd 
In iènritù • Pvr forge in mezzo al core 
Un ribeUe pento di quandb in quando » 
Che mi va ricordando a mio dirpetto» 
Che m In Parigi , ed in Cabbria lo inno • 

EFISTOLA in 

AL SIGNOR 

F O il M £ Y 

Invidia fieuli non invenere Tyranni 
Tormentum majus • 

Horar. 



vanto c pur 1* effcr piaciuto a' Principi ! 
, Tu Tottenefli. O quanto mai d* invidia 
Degna, Formey, fembra eoa forte! £ quanto 

pofteri difficiJe farà 
Rinnovaci veder sì belli efempj j 
Che-fo faran rarifsimi t Fonney» 
Saranno i Federici ancor più rari • 
Io però non i* invidio un sì bel vantd 
D^eiTer piaciuto a' Principi: t'invidio 
jy eflcr piaciuto a un Principe iilofofo » 
Cile conoscendo il merito, diftingaè. 
Ed ama on gran foggetco ^ non per genio ^ 
Non per capriccio; ma che in lui ritrova 
Qpe* talenti , e qucf Temi di virti ' 
Raccolti infiem, che appena in cento irovaafi • 

fi 3 Di* 
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DiviH , e rparfi . Invidio dunque a M ' 
Il merito , a cui ferve la foauna , 
Non la fortuna litda; e fé contraria 
Qpefla pur loflc, non perciò farebbe 
. L>' invidia degna men h tua vinò . 
Quella invidia non è , (àggio Fomiey p 
Quella , che furibonda a uo parco foio 
Eljpolé al mondo la calunnia rea , 
La rabbia, \i menzogna, lo fpergiuro. 
Che dalla bocca lìvida di fiele 
Vomica un nembo» ed avvelena t buoni f 
Ma la cofiante amica di vinili 
L' emola 'delle illuilri opre pregiate, 
La faggia invMUa, ék ragioa lùbiiM ' 
Amabil figlia generofa, e bella. 
Tu il moUro rio già fuperafti » e ridi 
De* fuoi sfòrzi maligni . O te felice ! 
Del (ùo genio malvagio in fireica ecade 
TntiD TiogMilb pcA la teo meni. 
' Roiiipon& i fianchi per iavidia a Cedia» 
SoMuiift^ ^^-attcttai e toUcfar m po&y 
Che ifidi t vecchi un giovanetto • Io rido , 
Di me eooteoto, t i filO altrui gtudizj 
grezzo, non cara» c la mia paoei ia pccto 
Coolervo imperturbabile* Stolcetaa 
r afBlj^fi tnvaa : and gioire 
Dovrebbe ognun , quando a invidiarlo gi:Qge 
Chi da lungi il rimira . Io vuò /' ìnvidÌM 
Che tri ìnfrgni a fuggir , diffe Alcibiade 
Al fuo Maeftro uo dì ; /e tu vivrai 
Da Tir/et e , ei rifpofe, « non da UliJTe, 
Come l'ombra è del corpo, è ancor T invidia 
Della virtù Xea^u oom^agna • Aifine 

Noa 
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Non s^liTvida lo fiolco, o riQfiHice« 
Ma il felice 5 ma ii lavio. Inver neflTino 
Ci Aima al par di chi c' invidia . A Iin 
Sembriam del giutlo affai più graoii. & ckuM|D€ 
Perchè iì ci turbiamo? A Vfndicarcr i 
Già noa fi penfi . A hK:erargIi iJ cane 
Balta r invidia itcfTa ; che i uraooi 
Di Siracufa ritrovar non ftppero 
Un torruemo maggior . Mira quel volto 
Squallido , e negro , e riconoici il con 
Dair ellerno fembiance • Publio Siro , 
Quando Muzio «lirava «fflitto, e nefio. 
Diceva , o palchi male Mvcnne a Mnxrn^ 
O ad dtd fèàkkt ha». O de* mortali 
Folk tog^Qo , e pervM^o! AJftì 6 1* ladi 
Beve dktm d* Ippocraw, è d»,teinerii 
Che ne (^cclit ìa vtna , € umor non refli ^ 
Onde 4diPi bevi tacor ? Perchè ^ ioirtxkia 
Uo ben « che • «nei è djioAo « « poi 
Acquiflario, fé vuol? 8e b iomn 
FiQdigi « n éMNur ipm4 4i Cfftfo 
ToKtì i «Bloii ; etti m ha più ibdfè 
Che ^tc a te, qotiiAo vorrà? Che 
Ai9iga< per m, qvaii i miei cmoA 
ìm^mm ì «ni? Chi M nio beat 
8*atKifia, IO paite é finUe • cohn» 
€^ godi del mio nal : aozi <» cfièt» 
E' l' uno , e V altro fpeflb del rnedefifiu» 
Morbo fiuieHo. Il rìer Timone odiava 
Ognun eh* era nel mofido , a tal che otUnOB 
Di Miiàocropo il nome: ansava a^jì > 
Solo Alcibiade ne Diletto, e lui 
Abbracchnia jiamm • Ognaa lo Àia^ 

V £ 4 Cafo 
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Cafb ammirava , e ne chiedea ragione . 
Non l ì Jìuphe^ t\ diiTe, amo il fanciullo. 
Parchi preveggo , che cojìuì fari 
, VelU patria , e di tutti la rovina . 
Or Jagnamoci poi , che il mondo è pieno 
Di malanni , e di guai : che breve c il corfo 
De* nofìr^ anni , e infelice; quando noi. 
Noi ilefsi (ìam gli autori delia noOra 
Grande infelicità* Non è un mal fì(ico 
L' invidia , onde patifca il noftro corpo 
Fode dalia natiira mal diftiò: 
£* un ma] tutto delP alma , e mecafifico f 
Prodotto dalle noflre pafsiont* 
Di che Mnaìo fi lagna ì Avfpxo^ ed oro 
A lui 000 inaoct: ha no vago a(pecto, che 
Morbo aknq non diflbn&a : ha moglie a hco 
Prudente» e a (iio piaceri Figli non Icioochi f 
E ooftnmati. Il Ciel gli è troppo invero 
Propizio , e ^vorevole • Frattanto 
Sulle iSffict pinne Irrequieto 
Paffii rore» e non dorme. OiuTè? V^tbam 
Il veder , che Tarqoinio ha dalla forte 
Gli fiefii doni: Ei li vool folo , e uguali 
Non foifre accanto : A ibvraftar Tarquinio 
Ecco accrcfce il gran treno; ecco in più fplendidò 
Cocchio Muzio paffeggia , ed in più ricche 
Vcfti , che dal Tamigi , o dalla Senna 
Si portano a gran* prezzo . In fomma in pochi. 
Giorni V oro confuma , e in peggior iìco . 
Sarà di chi non tollerò compagno. 
Oh ! Che gran fiera io vidi \ Un ranocchino 
Che vide un bue, diflc alla madre, oh quanto. 
Di ti pik grgndt j Quanta f £ iì gon^ . . 
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ÌSkméo^ forfè tanto? OihòJ pìh ajjau 

Siegoe a goofiarfì; ed ora} E' niente. Guàrdamì-^ 

Adejfo cke ti par? Tanto gonfiofsi, 

Che aJfìn crepò ■ meglio non era forfè 

Sur da i-anocchia , e non p^nfai c al bue ^ ' 

EFISTOLA r. ■ 

••AL SIGNOR 

MARCH. DI BECCARIA' 

Vince animunif iramgue tuam^ fU Céttera vi nei . 

Ovìd. 

^^^Eppl» «cene, ecilef» orride, e fcnre 
Carceri a punir i'uom, che reo fi crede ^ 
Noo baihii dunque f £d affienir dovtafii 
QoeUa, die non cUaaata alfiii ptt viene. 
Mone 9 troncar inoaitti tempo i fifi 
Della taifm Tita? Ah » non è quefto 
Coatro i dditti on- aelo: è un ira,' ood'arde 
Gii contro i ddinqueoti il cor del gladice; 
Che obblia d'efo anch' egli on uom, le fteflb^ 
Colpe, che avrà cottmcAè , o può c o ato a te i e* 

Ben tn il conofèi $ o Beccaria, ben tenti 
Di placar qtiefle iarie : i noflrì vecchi 
Non t'aftoìtan però; crcdon vergogna 
Da' giovani imparar. Guai, quando il vi2io 
Della virtù fotto al contrario manto 
MaTcherando fi va» voglio^ ^ che Tini, 

Se 



9| BFISTOftàV. 

Ss virtode non è« fift im netM atam» 
(Me talor k piò granf opre eftgae 
Vvoao a«tm* Eh! 5ii icotl; qual «ti 
Veigogoa è l'inpkrar dal visto liu» 
per fyàaasr h debile viltà ! 
Che •bomioevol fora di rimedio 
il dover It ftluie a un altro norboi 
La virtnde è ttanqQitti, 9 ftvio accorre 
Punifce y e 000 t* adica 9 e i torti veodica 
Solo perclii ha pieci ddf nooio opprdTo i 
Non perchè odia T oppreflbr . Pìfboe 
Vide un iòldato (enza ii (uo compagno 
Tornare al campo, ed agitato, ov' è 
DiiTe, // comfkigno^ t ucàdcfii forse ^ 
Non so f noi tidì , Vuccidijii: è certo: 
Tu l* uccUefti : a morte tu . Sof pendi 
Signor t orribil cenno ; a me concedi 
Tempo almen di cercarlo . // chiedi invàno m 
Mori , fei reo , tu V uccìdejìi . E' tratto 
LMnnocente a morir* Gli copre il vdto^ 

mani allaccia ii barbaro littore: 
Oià fcende il colpo, ed ecco iotfpettato 
Lo fmarrito compagno appare ; ti colpo 
L* efecQCor lòfpeade , ed a Pitòoe. 
Lieto riporta il già creduto reo . 
Il popolo V* accorre: i due foldtti 
Con ua teoero ampleflb al collo (iriogonfi 
Tutto il eampo n'efulUf e M Pilone 
Preme, (maoia. t'ambia; 4 Morie» ott« 
Védéoo entrémtij ed U limn ^iworm » 
Vs tM^ chi fei gii tondmuto ; « m 
Vm% chi fifii cagioni 9 onde c^bu 
Si COttdémaaJlc , i tu £0cUi éi fo^m^^ . . ^ 



Pronto dit capitan non ohhtdlfli\ 
Q\i Dio! perifcon tre per T innocenza 
D'un fo]o; e finge tre delicci il giudice 
Irato , che non trova alcun delitto * 
Or credi mai Pifon felice? In vifo 
Miralo , e poi decidi : i labbri tumidi ^ 
Il ciglio rabbuiato, occhi fpiranti 
Ignee fcintiJle , e livide le gote ! * 
La man contorce, il Tuoi col pie calpeilsk^ 
Dimena il capo , urlando va , delira : 
E* uom ? Più uom non è : belva fercoe 
Sembra , eh' efca a predar dal Tuo covile • 
Dell* uomo irato ecco il ritratto r Uo uomo 
Cbe ha il cor (èmpre io conpcAe^e io voto ho 
efpreffe 

Le tempere del cor , può nii p t t woJm 
D'cflèr felice? OgMo lo guarda, e penii. 
la tanto hai , dotto amico, hai rpoAo oiai - 
Io efàme ofaXk ]a diftmia ^ 
^ Fra gU altri viai, e* finì Io ì» «MMO 
L*ira t*aocendk, oirvaoipav'' fi Mm» 
In un popolo kitim. Hfta gli akrì vkj' 
Pi i riftretd confini. Uno Cita 
Tttta non ami fi ^ aréw iofiette 
D^ainor per una éotmt e twntitàtkf 
E r ambùione è no mal privato t «a paiihlleo * 
Mal non pad diri! , e univcrfa] , che , a guiA^ - 
Di pefte a un tempo fìefTo, occupi un popolo ^ 
Come V ira talor : giacché V amante > 
L' ambiziofò , J* avaro effe vuol folo , 
E gelofìa d'amore, o di comando 
Non tollera compagni . E* dell' irato 
Diverfo il ficoio. ed 9ÌÌ9 ogeetco 
• Vuol 



Vuol die tutti cm le comoo appreflb 
Stae lurie t fiooodàr. Uonloi, e donoef 
Fanciulli I e vecchi ali* anni» al foco, a fa&l 
Comr iredi ad un tratio, aecefi d* ira 
r Anelanti, rabbiofi; ove? perchè? 
Come ? donde ? non (anno : c prcndon parte 
Talor neirira altrui : gridano all' armi « 
Corron dietro una turba fedìziofa , 
Che un fànciuI]o avrà molTo, urto, e refpioto 
Da imprudente cocchier , che fecondando 

umor del Cavalier non Cavaliere, 
Che nel fenno talor cede al cavallo, 
S* apre a forza la fìrada in mezzo al popolo ^ 
- E* la plebe minuta urta , e calpefìa . 
Nè di quel danno, che fa Tira al pubblico» 
E' minor quel che fa fra le domefìiche 
Mura private . Effa è un velen , che infetta^ 
Tutti i piaceri , che piacer non trovafi 
Che fia perfetto d^ogni parte, e bafia 
Qualunque error , qindunqtte picciol Àilo 
L* iracondo a turbar, che non avvezzo 
Difètti a eoopatir , accende , e ibania 
Ogni momento , che difetti incontra 
Neirnomo cgm momento» e noi foifrendo 
Fa giittde un picciol milt così inquieto 
Fsdk i giorni, e le notti» e mai felice 
Eflèr non può, fe balla còli poco 
La (ùa pace a tarbar . Alla toeletta 
Vedi qndla» che detta è Marehefina^ 
E diceaii al trecento Marchefana , 
Vedila oonttafiar' col Cm> Feologo , 
Cioi col difcttor della (tia tefia » 
Neil' atto j che r increspa, o T inanella 



Epistola V. 
La vera in parte, e in pane fìnta cfaimaal 
Lo (pecohio oppodo del Francefe. i moti 
Alla dama già fcuopre: e difuguak 
U riccio , ft rifaccia : Mjjai Jon corti 
Qiufii untili^ e rìjlrttti : han da ejjkr lunghi ^ 
Man da tfer lérghi Hai tu la DuchtJ^nM 
Veduté ni palca jerì Jvl B pufio ì 
E quifto tilt costèi Nottjtrve, guaftniOf, 
Nou i par Ìm mi§ fronte* T0 mi fti 
Comparir kumi ì picciolo^ è Jchiacciéto^ 
Non vuol ejjer così: in piramide^ 

Ma fpaeeato in dui panie il m/o tupp^ • 
3d*intendi^ 0 non ai mitndi} non m^inttndiì 
Citi Monshi ohe Francefe l Ah, non nafcefii 
In Parigi mai fa. Te U Laianaro , (a) 
Produpe , 0 il molo piccolo f 0 U mercato , 
E ti lattò qualcfie donnaccia infame, 
Che non era mai ufcita dal Mand.acckio , 
Vanne , faljo Monsh . Sentite .... Indegno ! 
Eccellenza, Sentite,*.. Udir non voglio^ 
Fiori y ferretti , /pilli e fpulettoni 
A diavolo ne andate . 11 paggio accorre • 
A tavola Eccellenza: è già v erotto 
li Signore . Cfie tavola ? Clie mungi y 
lo non voglio mangiar . Ritorna il paggio ^ ■ 
Vien r iftefTo marito . Ella col crine 
Scarmigliato , e fcompofìo , ek va , gli dic0 , 
Va mangia tu , che fol nato a mangiaré 
Mtro non peji ^ a dia vuJ dir gran aamdo 



(a) Lavanaro , Molo piccolo , mtrcato , fon luQiibi abw 
ttd dalU più bailii pleba di Napoli* 
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Idai mm fipifU^ ed entra furibonda 
Nel gakaatlO, e chiude. A quella Ibeuft 

. Refla un poco penforo; iadi ti narìM 
Replicaofb fift labbri t matu , t mtttgp 
Va iòlo m pranzo. E che? non è di tei 
Meglio educato il MkfdMfioOy.e al pari 9 
Ov'ba fi» ptfiiOQet i iccelby • pax», 
looooitoeift t nangiir : cerea da barn , 
Vico r acqua» e Tacqaa ma é bak-gàmf 
Eeco a «arni il bkdikr 1 r atraflo e cndo, 
A cerjra, il piano: < €hi feruti. è guejhf 
Iti tutti M mhréf e i roveto 
Li avoli f eon gridi , e aoii baAennk» 
B noii li mangia più. Palfeggia irato 

intollerante giovine parlando 
Alle placche y a' tremò, mentre più aifai 
Di lui concento il can » tranquillo, e cheto 

Rodendo va quel rìjggetuio arroiio. 

*. • • , . 



• • • 
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EPISTOLA VI. " 

AL 8ICÌIOE 

ABATE METASTASIO 

Mag um iter: gd i^éiat p ofifci COgor MhaiMS ^ 
Ut me ioiìga grdii /uivi^ éunOrt vU* 

Propere 

«pKLtf!^ rfanmci a Tkoi h quefto U tìfola 
Del Orauuna, ch'oggi è fui teatro in Napoli , 
Dramniaf o gran MetaQaiìo, in cui tu lùpexi 
Deila Grecia , dei Lazio, e delia Fi ancia, . 
E deir Italia i tragici . Qui gtunfero 

' Jcr TtJtro a me 1* arie più beJJe, e al crahato. 
Le ritrovo ccceJiemi; e por toi fcrìv onoi 
Che al pubblico non piacciono , e che i ikvj 
Che vedono la n)u(ìca efler buona ^ 
Dcbboniì uniformar a quattro inutili 
Giovanetti , che girano pei palchi « 
Che una Tedia non pagano, che frano» 
Prendofl forbctto , e prima di fcntirl» 
Dtcon, che l'aria è di mal gufio. Anto» 
Dunde dipeode quefto ctpficciora 
Giudizio popolar? Lunga pur troppa 
Tu ne bai ^iao»: io lo ripeto 
Dal buono, o crìfto umor, la pRum fica 
Cii'abbiaa qae* quattro Cavalìcii oiaaii » 
Ad un nadècaio è il pereotorio 
Ordine iiitvocabilap ahé 



I 
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Fra cinque giorni e ne fon corfi quattro J 
Ail* altro la Tua bella avrà raoftiaco 
Koo buona cera . Vengono al Teatro 
Per di vere ir fi , e non fi ponno , e gridano 
Contro al MaeftrOi ed a*CaoUQti» e vc^liooo 
Che il Mufico cantando impedir poflk 
Col dolce gorgheggiar refecutorìo, 
O che vinta da un luogo ricoraelio 
Plachi la bella irata il foo rifiore. 
Qpefto efeco k mofica non m: 
Dunque è cattiva. Irrequieti intomo 
Van recando ]a nuova, è P^ft^* ^ Ffi^t 
Non èifoghà JhtiriÉi 'zppìSkViàoù tiil(A 
Oomlneia il mormorio: le -alcali è mait 
Che vuol fèatìff dicoo , eh'è di mal guflo, 
E bifogna, che oeda* Akl aon s^imcode» 
Che la^cagion dd dooto» o del piacete 
ET iQ noi y non iiior di noi* Clie iia da godete 
Oli non I» pace , e liberti non la ? « 
Par, die d'amor la ftoola oggi ila refe 
Il teatro, e fi vien non per la malica, 
Ma per fare air amore , o con chi canta , 
O con chi balla, o con chi afcolta , e mira. 
Vedi fé mai -può giudicar dell' opera 
Un eh' è cieco , un eh' è fcbiavo de' fuoi affetti , 
Un che fcnfò Jion ha, eh' è fuor di fé! 
Nel meglio, che il prim'Uomo, il /e mi feati 
Canta foavemente , e tutti aflratti 
Stan dal palco a fentir , coglie opportuno 
Licori il tempo, e al Cariai Trebazio 
( Coprendo il volto col ventaglio aperto ) • ' 
parla in tuon baffo , e appena alla cadeosa • 
Zoterrompe un moment^; iatafiso arrivA . 

Tur 



.Pigitiniiri lì^iJTIoosIe 
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Turno il CédatOf eh' è della Signora 
Serviente «ntiCD, ed i funivi amori 
Mira del Cmial . Che\ Tito , e Sefto ! 
Che VitelJia i che Publio l Che cantaoti J 
Che ballerini • Addio libretto ; addio 
JViufìca : addio fpettacolo ; (bffopra 
Si rivolge il teatro : un freme , un sbuffa , 
Un s' arrabbia , un fi rode , e la Signora 
Tranquillamente il vecchio , e il nuovo amaote 
Turno il Cadetto , e '/ curia! Trehazìo 
A conciliar comincia; e promettendo 
All'uno, e all'altro amore, e fedeltà. 
La (pada uni (ce colia toga , e vuole 
Che fia la fua città nel tempo fleffo 
^'igi tfrwtffii , e decorata d* armi. 
Ah! Te coftor fentiflèro, o leggefTero 
Il dramma intero , e non le iòle cenere 

. Parolette , che imparano ftaccate 
Per citarle a propoli to ogni volta 
Ne* congrefsi amorofi ; inparerebbero 
Cile co(a è amor , a qual mifero ilaco 
Conduce t fervi fnoi:y qgal premj all' aima 
Fide comparte; e tutto ciò, che tu . 
Dalle circe Sdcratiche hai iàpnto 
Trarre di gcandé i e d* ntile , condendo 
Coa (baviti poetica rauflem 

^ Filofbfia , per fenderla efeguibile . . 
Leggiamo il dramma : ecco il buon Sdio ^ a Tito 
Si nretto amico, e citcadin aelante, 
Ami VItellia.: ella è (òo nume: al nume 
Cieca defii ubbidienza : « mrtt Tito : 
Sejh l* uccida : Tito morirà : 
Sefio r ucciderà ; fi Jirugga in Jiamm 
* Tom,HU G // 
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4 lÙ9l9tOìiXVt 
il CémpUogU^. I t Séfl» éccmdét il fimm 
V accenderà: gU il Campidoglio è in fiuni 
Firma , Sefta , che far ^ non pojja , m da>9 
A VittUim Mdèti ni9 foif ma. poi 
ì/!l ucciierò : con fuefla mano ifiej^ a 
Rea id fuo farguc it fen mi pzf,trà: 
Ma uhhìdif àeg^io - § jai , la Signoì èna 
JPerchè Tito luol morto ^ Ella il tuoi morta 
]i^rchì ricuja U Jue nozze , ei ama 
Berenice y e non. lei, Sefio roii Ode, 
Sefìo corre a ubbidir .Tito frattanco 
Berenice abbandona ; ecco Vitellia 
Crede , che Tito è fuo ; piaca lo fdegno , 
Corre Sello a feriuar . T arftfla , o dcfìa , 
Ijajda , Tit9 ì iwtocet}te : e Seiìo fubito 
Si ferma , e ben vede , e già coaolce , 
,SÌ preAo cangiamento qada dipende, 
; Ardir non ha di replicar. St partf 
Berenice; ma Tito p6r conlbrtQi 
Sceglie altova Servilia, e hoq Virelh'a: 
Nuove fùrie a ViieJli»: Megno Tito\ 
Mof» tiièifuo , e com a SeQo ; ah «&/Ìa^ 
Si m* amif uciiM Tito , i» fuell* rufratm 
Cuori immergi fai f§m , # vonAmc» 
l torti tiHiiw Stilff imbrogli» wm poco»» 
Ma nel dubbio un» guarda dfc VictUte 
L* abbatte, li dooft, Jo cew^indo, il 6 
&itfb|vcr fuliriftaaKe» Or i^gan paro 
Quei , che mdta9 M vinù Méeini 
Dd i^olo ^«Am» tQiinifiaco 
La 'tol]eraoia>, e iregjp^ano ii ritratto 
D' un mifero , avvilirò , e volonrario 
in beflo-j e poi decidano; c^li k vico- 
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Che od dnmfDa noa parlafi cB fai» . 

Dopo le nocce; che iìoifce Inatto: 

Ma Ce cosi. le tollerava amante. 

Quanto più poi le tollerò marito: 

K pur non v'è ch'impari? il male altnù 

A renderci più cauti ancor non ba/la . 

Ci piace il cimentarci, ove i più forti 

Veggiam cadere , o ceder 1' armi . Ond' è « 

Cile dc'mifcri tanta oggi è la turba, 

Che fotto al giogo vive , ed in catene 

Serve al tiranno amor J Forfè non fanno : 

Che cofa è amor, ove gii guidi? Inganno» 

Inganno, è amico: appena il fofco velo 

Stende 1' umida notte , a folla in cafa 

Corron di Cloe, o di Glicera, Il vago 

Sembiante femminile gli occhi fcrtaì 

Piace mirar : piace icemar gran paitt . . 

Della notte, e del iòono, ed impiegarlo 

In follazzi , e in piaceri • Altro noti cUi|gaDO| 

Quefb lor bafla; e cosi folo il dolce ^ 

£ foave liquor gufiar vonrebiiero » 

Onde ^ orli dà vafo ad arce amoi* 

Atpergti e non ramerò, « tetro ifectt 

Onde il vaiò è ripicao* Eoco l'ti^fuuiat 

A feria poi bever coovfeo: dovnniiD 

O non giiflarlo p o tracannarlo tmeio • 

Qual nmvigIKa tv £a , &. ^ laMici 

£* pieno il mondo» d'amanti è jpieao, 

O fin di Ichiavi ì FeggaO , non nt'i 

Akro rimtdio al mal. te dkaOi» 

die negli aflàlct impemofi » e fieri 

Del cieco arcier , chi lo disfida è vinto ^ 

Chi fugge è vincitor » O quanti | o qiiaxKi 

C a Di 
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Di color , che filofofi , che rigidi 
Seguaci di virtù credonfì ai mondo , 
Al fol veder gli fìrali , e la ferecra 
D' amor , fi rendon vinti , e voloncarj 
Porgon le mani alle catene! £* fama. 
Che a Socrate dicelfe un dì la Greca 
Non onefla Teodora. O // mìo grm SoetéO^X 
Tu feà , gì^ non tei niego , tu fai molto ; 
Ma h so più di te 2 de' vilei figuéci ^ 
De' di/ctpoli miei tu non fiprejii 
Trénti é te pare un foto , ed io fiiprti 
Trérm a me tutti i tuoi ; fapret pur forfè 
Trérne il muiflro iufiem con ^ • Il Ag^o 
Vecchio forriity e mi mai, diflè y i queftu 
Mtraviglié , ò .Teodoru ì JET ajfé pik fuciU 
DaiU cimu un monte un gra^t Jajjo 
•Predj^Uar, che da profondu vuile . 
Trario deit ubù moate in fulU dm • 
Sì étn impreft &v] ancor nfftahn 
Tornare m dricta via , quando n cammino 
Fia che ii sbagli : i drammi tuoi bea letti ^ • 
Ben ponderati, d*loiélict efempj 
Ci dan la ferie , t infègnanci a fuggire 
Nel cammino il periglio j e volger lungi 
La prora, ove non giunga il Jufinghiero 
Delle Sirene amabil canto , o il vento 
QuaJor ci fpinge a ior dapprefìb, almeno 
Turar l'orecchie. Un impofsibil vuole. 
Chi vuole udirle , e girne ilJefo . Or dlUU|Un 
O non udirle, o nauiiag^r conviene. 
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EflSTQLA Vii." 

AL SIGNOR 

D ALEMBERT 

Jdagim pars vhét elahittir' male agenti bus : 
iUfor mhU ^geatiku: tota aUud agmihus. 

Senec» 

Ogiie , o grande Alembert , I gtonti gai 
. L* inverno al moncb : arpra cempeiU il Cielo 
D'ofcore nebbie ha già condenfo: i bofcbi 
Dal Tncìo Borea combatmu mugghiano , 
E fcòfii il verde ammanco han già depbfto: 
Biancheria FAppennin: crdce de'finmt ' 
La piena impetuo/à : é a* iàipediico 
Il commercio cosi: non è venuto 
l)a Napoli- Il cornerò , e d' oJtremonti 
In qoeUa (èttimana , e ci fi toglie 
11 piacer di fapere, che lì fa 
Nd gran Mondo, da cui fiam qui lontani. 
Mancano Je novelle Letterarie, 

Onde fappiam chi fcrive in profa, o in verfi, 
E chi nierici appi a ufi , e chi éenfure: 
Mancano le gazzette , che contengono 
Politiche notizie, e militari, - • 

E mancano in un tempo, che ia nofira 
Curiofiià ci ftimola , giacché 
L'Afìa d'incendio marzia! avvampa* 
A chi é dd mondo &ori> e in quelli vive 

C 3 Loo. 



Loogb! mnoti '.ogni nodzia è nuova p 
£ dagli ugual piaca** Ncm gii chMo eurt 
Forfè chi Wnce , e chi le dure leggi 
Del vincitor fuperbo , e Y afpro giogo 
Vìnto foffrir dovrà , ma fol eh' è dolce 
n rimirar da No(o, e da Aquilone 
Agitato fra V onde il legno altrui , 
O il furiofo Alcide, e il fìcr Tcfco, 
E Ippolito infelice in fu Ila fcena 
Airoztofo fpettator . Non pofTo 
Il rifo contener , qualor rimiro 
(E tu più fpeflb) inforger fera, e cruda 
pL^na tra due , fc il Perfiano , o il Turco 
Più forte (ìa fra Tarmi in campo. AI Cielo 
. Si alzan le grida , e par , che fi iòccorra 
Alla Luna eccliflata . Un alìnello 
In mezzo al verde prato, e preifo uà rivo 
Pafcea libero e icioico: A lui vicino 
Il coQCadia zapptva: Orrido fuono 
Di acn» trombe, e 41 gjierrìerì timpani 
Improvvifb t' afcolta : icco i ntadd , 
^aggiémOf eiclaaa il coatadioo, e /praui 
Al corfi) r orecchiuto 9 il qual ooftante 
L*et^ jpìà fMetif t teoertUa ingordo 
Mìecea ool éme, e non nova • Fuggiamo^ 
Toro^ U Villano^ e con peitoflet e paoce 
Tormenta il pigro. In faviii, foggiui^y 
Se non fuggUm^ mi rej^ermo. Allon 
Tolge la tetta rafioeUo, eèètnc, 
Quante som sul dojfo a me potnUe ^ 
Incorre mI fine il vincitor nemico Ì 
Due forse i Oli ^jiteflo no, LafcUmi in péKe\ 
HJi^giir, lo Jlancarmi a correr teco , 

Chi 
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Chi giaimàj Jt furfla Jòma ìjlejja ^ 
Oftr aitn'f o per ti tmieti, rif A^fMtff 
Gran ibllit «trteirli degli «temi 

Malanni e guai, quali de'aoAri il fafcio 

FofTe leggiero ! e pur quanti fi trovano , 

Che fanTì infelicifsimi per gli altri ! 

Vedi quel vecchio in quel caffè , che ArìlJa , 

Che s' accende , che b;itte col baftone 

Tre voice, e quattro il Tuoi! fai ui che iia 2 

Parla dell' ingiuftizia della curia , 

Che ha conferito a Tiiio il beneficro, 

Quando era affai prù meritevol Cajo . 

Ma Cajo è fun parente!* Oibò. Suo amico? 

Ncfjpor . Il vecchio pretende» ? Nemmeno . 

Dunque a lui che ne cale ? A lui ne caJe» 

Quanto a quel frate , che gli fta viciody 

£ mormora , che male è regolata 

La milizia , e che il meriio aoa pranM ^ 

£ che 1* anzianità de' Capitani 

Si pofpQfte a^r innpcgm • Intanto paifii 

Una cantNkta t Eccoia : dice ri vecchio . 

La coatfti^ E' MadéiiiMt i ujtitm toh. 

Per ri trovar fi al defìgnM !oC0 

Colt Alfier \ che / é^pma,. X* iarnm ^Jh, 

RifppiKte il tm^t h h't$itoJeù* MaUf 

Se la con^ #». Mé U 

In CtfHik. Peggio , pfgghi JÉ* muinm 

Forse di w$fhw nhimtuì Oféè. 

E" M DfglMhre^ JdM k veggo 

Bivom fre^muir ^ . • • tkÈ éiim^mn^ 

Ha casa aperta : un fiujjo , ed un rifiuto 

JE* continuo . Che dici ? Dirimpetto 

Sta del nojlro cmyento . , , 44 4o i-iggo 

C 4 
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Tjfrgr ttff ttnO* Ci è la porta piccola 
Jji d 'uro p e uon la sai t l' IufOy e rifiujfù • 
Pei la portM di dietro . Eli \ fio lontano , 
2? la, podagra non mi lajcia troppo . 
Poter girar ; ma ^ando pojfo i Jcappo 
Pian piano ^ e vengo , < « ^f^fl cantcn mi Jituo^' 
Pir contar quanti it* entrano Ma tu 
Ci hai f Offe pajjìomì Io ^ non t ho ancora 
Guardata in faccia • E che .ti premei Cornei 
Che mi premei E il marito poveretto 
Ha da ejfer tradito dalP infida 
Seono/èente con/brtci E* tuo nipote 
n marito di lei ? Nipote ? Eh fof 'e » 
Vivreòh ad altro modo. Non iti è niente. 
Ti è amico , e gli hai delt oif^H^aziofic ? 
dirtela chi fia non so ^ nè so y 
^ maritata , o vedoi a : ma sento 
'Rodermi nel veder <jueJio perpetuo 
Fluf.o y e ri/ufo, E tu ne hai mc^l'e} Io tho,^ 
So che vuoi dir ; mi che ho a far :! Ho tempo 
Di ftarle apprcfo , e di veder che fa ? 
Quefìo è il mal di noi uomini applicati ^ 
Non abhiam tempo mai di fi are in casa ^ 
E le mogli fi Suri. ino di noi . 
Koi ci ridiamo , amico , di cofìui : 
£ pur noi (pefìo in altre cofe ancora 
Facciam (fi peggio : anche ne* noAri ùadj 
Con fumiamo talora il tempo invano . 
E ci affliggiam per cofe , che dovrebbero 
PocOy'O nalla importarci. A UQ Uvolioo- 
Senza necefsiU , che ci coftrìng^ , 
PaiTar cinque, o fel-ore meditando 
Come fi poflà ritrovare al fine 
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Dèi cerchio la coocefii quadratura!' 
Svolger la biblioteca ioutilmence 
Per ritrovar per man di qual Notaro 
Pece il. iÌM> teiianeiito il buon Satomo» 
O (è Giove 9 Ketton , Platon icrtveflèro 
Ab intcfiato alla £m eredità !• 
E non cootentt di tanto beo taogbe 
Genealogie , che il vecchio Eliodo inceflè » 
Efàmioar- iq grado di gravame 
Or di nuovo i preamboli de*Nom2! 

Intanto il (bono perdefì ; fi prende 

Un boccon col penfìero a Troja , o a Roma # 
Si beve , e viene il dubbio di che vino • * 
Fofler pieni i barili , che Virgilio 
Dice , che Accfìe diede al pio Trojano ì 
Quei s' alza dalla tavola incompita 
Smaniando : è punto forte , interef'ante \ 
Chi sa , fu mofcato , o malvagia ? • 
Se fu di Siracufa , o pur di Lipari ? 

Ma . ^ . v* era allor mojcato , e malvagia ? 
O t cosa di moderni^ il vino antico 
Era d" un altra fpecìe . . . f ra . . • coiZi' tra ì 
JDovea ejfer vino , come tutti i vini , 
O rojjb^ o àianco , o pihf o mmo carico» 
No: dovea eJfer Coltra fpiciei venga ^ 
Venga Ateneo * ^^§8^9 'i^^gg^» irapazaif 
Non digerifce il cibo, e s* infelicità 
Per Acefte, ed Enea, Che vaniti! 
Perchè, perchè noi ftefsì di conofcere 
Un poco non flndiam? £ riflettendo 
Alle cagioni , onde agitato è il cote , . 
Non cefthiaroo di tcgUerle? E tranquilli 
Non vivìam quelli giorni i 11 più gran libro 
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Per raomo è r uomo ftcfib, e noa è piccalt 
Sapere il (aper vivere. Glie ferve 
Tanto fapefC) e ooa làper (e lidfo! 
Gfiode Alembert » il iàvio por m lèi , 
Cbe del no gran iaper £u kaon aibf 
Che quanto dotto , otil ti leadi al noodo 
Cittadino altrettanto; e non chi perde 
Dd tenpo in vane (pecnlaateoi » 
Sena prodor di Ine £uidie no finito • 
Sei por ta il«Savio, che k fcieaiftì • Tarli 
CohivI , perchè mq^Uo i oioi doveri. 
Po{& adempire in (odetl vivendo^ 
Non chi per colcivar le fetenze, e Farti 
I Tuoi doveri di adempir non cura, 
pur troppo è ver , che della noftia vita 
Noi pafsiamo in far male una gran parte , 
E plÀ gran parte io non far niente, c'I redo 
Tutto alu:9 in i^r di juei cbe &r (iobbiamo • 
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EFISTOLA Vm^- 

AL SIGNOR 

DOMASCHENEFF. 

Virtus efi niidim vitiorwn ^ ù utrìnqut ndum 
àtum. 

Horau ■ 




Aggio Domarcheoefr > fé lieto i giorni . 
Meni fui Ttnai , dovt altera , c graode • 
Eroola deJle Arnazoni guerriere 
Regna Ja Donna > che la Rufsla adom; 
Se ti rallegri in rimirar , che amore , 
Kifpecto , ammira zion dcùi in almii, 
Qual Uom raro d'ingegno, e di cofinau; 
Non crederci peròf taca fàki 
Scorrano T ore a me , che &or dd iMdD 
Riftrecco in picciol loco, c igsoto vivo; 
Se pore io fieffo co' ntet ftcaai affetti 
,ÌA mie tolèliciià ktnmr non voglio: 
Che iu ogni paittg k cmi più fenote 
Aiuolo ddhi Tens qb uout^ che fibcve^ 
B ccaoqnillo he il Ibo cor, gode taso*. 
Ok fé dtm Ckti fa kr éeliele 
E od hRo m vivi, e sneeolb • 
Coro drenici ognor tfcAqderiMMio, 
C 61 aeoe nedefine k ^1 mgioiiOy 
Maggior ter melico tvral , qualor collrécto 
Tu la cicti^ qucAt^vitlecca io la/cio. . 

Siam 
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Siam ptflègi^ert ih qu^ Moncb, • di. db 
Perpetuo Tnib ìnver non da(si a noi: 
Qual V onda incaJza V onda , i] nuovo erede 
Succede al i^ecchio, e a dipartir coHringe 
'1 L* antico poflèflòr. Che giova dunque 
Che d*attaliehe velli altri adorai » 
C le'ftrade più celebri, e frequenti 
Paflèggiando mifari ? E Toro tutto 
Del ricco Crefo ia un fbrzier racctùuda? 
Se la pallida morte in un ifìante 
A batter va con ugual piè le porte 
Air alte torri , e a miferi tugurj ? . 
Argento, ed oro, e gemnfie, e perle, ed oftri 
Vi è chi cura d'aver, v' è chi non cura. 
Spcflb addivien, che di que'duc fratelli 
L^un fenza figli, e fenza moglie a lato. 
Pur fra le nevi, e le continue pioggiCi 
Tra il fervido calor di Sirio ardente,, 
E fudi , e fi raffreddi ; e col farchicilo, • 
£ colla marra in man fèrtili renda 
Le paterne campagne , ed io ripofto 
Chiufò granajo accorto | e diligente 
La meife aduni. Si muore intantOi t il (iio 
Prodigo erede in un ibi giorno fparge 
ciò , che unito in molti anni il Vecchio avea • 

altro fratello afcolta, e vede infieme 
Colla madie dotate il pìcciol fi^o 
fian^ per fiune, e por éPvtk olmo alToaibit 
Sdrajato Ce ne fla; né mai dal iiiolo 
Sorge infìogafdOy o iorge (bl qualora 
Va cogli amid t. giuoco; e a lui non cale» 
Che al' freddo, verno 9 ed agli cftivi nidori 
Fuor de^ kri 'patemi- il pargoletto » , 

Sia 
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E !■ em conforce tCpoùz alfine 
Lafci , e abbandoni • £i fol s* affretta lieto 
A viver oggi , e fe rifplenda poi 
Chiaro il dimani , o d' atre , e fofche nubi 
Tutto fi copi*a il cielo I ei già non cura* 
£ quefii , e quegli c viziofb : in mezzo 
De* vizj è la virtù , che ila lontana 
Egualmente dall' uno , e T altro eilremo • 

La povertà, che non fi sa fofTrire, 

Che non fa , che non sforza un cuor mortale ì 
Quindi violenze , quindi inddie , e furti , 
Tradimenti » veleni , efpofte ali* oro 
Venali le donzelle , e fin la ihflà 
Amata libertà fi vende ancora, 
Si vende a prezzo vii: e quello avviene > 
Perchè il vulgo coir oro infieme noita 
Ogni felicità trovar fi crede. 
E pur s'inganna . Un cor che fixto al giogo 
Di varj affetti (pttopoilo viva. 
Goder non può, (è prima i viaj tolti 
Che alitgoaro non topa, e non contende 
Dal fi>ndo a (radicar; or Toro totto^. 
Che della Lidia i regi ebbero mai , 
Far non potrà, che d'ambiaiooe» o ^ira^ 
D* invidia, o pur d'amore, o di timore 
Agitato Qon fia. Oanone non gode 
Arni più geme , e pio t* affligge invano » 

Ben io talor fe d'atre cure bppreffo 
Vivo inquieto , in più remote parti , 
E in più eulte Città drizzare il corfò 

' Vorrei : ma penfo allor , che meco in ba^ca 
Quella cura angofciofa ancor fen faglie ; 
E io cavalco f ella m fiegue io £n>ppa«. 
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Chi lafcU II propHrio fiiolo ^ • ad tkri lidi ' * 
3eo corre, e poffii ti mar , bea noia Cielo , 
Ma non gii mma cor. H viver beae. 
Il viver lieto in paoCi ei BOB dipeBds 

Dal paCeggiar n oobil coociiio: il core 
Se interni tumulti , e (Iraoi affecci 
Agitato non hai, felice la calma 
Sarai tu Tempre , e da tra ]* afpre balze , 
£ fra gli orrori della fèlva Ircana 
Godrai , poiché non fol gode il potente , . 
Ma il poverello ha i Tuoi piaceri ancora, 
Kè forfè viffe mal colui , che al mondo 
Ignoto nacque , e muore a tutti ignoto • 
In ogni ft.ito efler contento, e lieto 
Dovrà r Uom favio, e neir amica forte^ 
E nell* avverfa è Tempre mai V iftcffb • ' 
Lungi è da me la povertà : fe viene , 
Pur tollerar la so , Sia che su d* alto 
Legno guerrier, fia che in umil barchetta 
S^abbian l*onde a varcar, FifteiTo io (bao« 
La fortuna infedel, che allor più gode. 
Quando opprime I potenti, alia gli oppieftty 
Speffo gP incerti onori e cangia, e muta, 
Ed ora è ad altri , ed oca a me benigna • 
Ciodo, fe neco fi nattien: (è poi 
"Muove Tali veloci, o vnol partirfi. 
Gii BOB m* affliggo, assi lèrcoo io volto 
Ttacto clA clm mi ha da» lo le rtdooo • 
Fte ora io non mi lagno: A gonfie veli 
E con propizj venti io già bob cerio » 
Mi nemmeii enfisi nwtrfi io meeao tlP onde 
Refpìoto ié tm» Goti vivendo alBNBO* 
Vivo ficuro^ cht non ( coftante , 
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Se fofBÌno& troppo c Ift fi>ftorarj. 
Ma ana fòrte mediocre effer più tofto 

Durevole potrà . Nè in baffa valle , 

Kè alto monte in fuUa cima io vuò 

La cafa fabbricar. L'umida nebbia 

Ivi r opprime, e qui iiorca la fcuote; 

£ il fulniinc r atterra: in falda aprica 

Fra la valle, e la vetta a r^ez^a via 

Mi fermerò ficuro . In quefio fiato » 

Se d' ogni affetto irregolar già foffe 

Spogliato il cor ; non ci farla contento 

Al par di me: ma refla ancor, ci refla 

Qualche fpina nel petto , che noi puiigf 9 

£ lo fvellerU è affai óiSkìì coià. 

Ma il peoftf , che le Ipioe erano tante , 

£ che llerpece Taluef um or ve o^abbia. 

Fa che con minor pena la puntura 

Sofira di qociU iòb; e sì [offrendo , 

Lieto 00 9 ma ma meAo , e afflitto tncaaR» 

Meno i miei giorni; C il più felice al mùtdù 

Noo tei un sqppw ftoo il pià ioftUe». • 
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AL SIGNOR 

P I N C LE 

JEque pau^ribus prodeji , locuplctibus éequt . 

Hont. 

«^^f^H non è ver, Pinole immortala cu U (ki, 
Che r aurei età , quando il buoa Re Saturno 
Regnava in terra , unque rifulfe al mondo* 
Che abitaffer gli Dei ie Selve; accanto 
Ai lupo che dornaiffe il gregge • gli olmi 
Che fudafTero mei : che Iacee il fiume 
MenaflTe al mar; e che di bianche vcfti 
L' innocenza coperta il piè movefle 
Fra ninfe, e paflorelli, altro non è 
Che un dolce Tonno, un defiato bene, . 
Grato foggetto a dolci carmi , e lieti « 
Pur non invan s' immaginò da' vati 
Quefta ridente età . Queda è V idea 
Della felicità, de* di beati, 
Che gode ognor , chi ha la virtù per guida • 
Mal chi fi fida alla fomma , amico . 
Quella (bla è eoflante , e in ogni fiato 
O accompagna fedel : qoeila non già , 
Che fiigg^ incofiantirsima, e ci lafcia 
Tìalor nel meglio* Hat tu veduto, o Picley 
Le dubbie corei , e della Re^ta i comodi t 
Le delide, ed i Infù, Or dfi ooa vengono 

Certe 
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Certe orT^ ia oii k vka fi «idìdera 
Più milèra » • prifttt»? la qutftt tùimi 
Nba fi^UmAi ina uè tmo oftuni» 
Nè tanca inminofii, una non povera». 
Nè riccbifiiiM forte, cho ha baftaoci 
Osmodi , e gM ha iicuri? lo^ Ib» chi Itea 
la feefta a nn ftmpri non è. Vék baAi 
Salir lakn non pofsiam • OalT alio. 
Scender rabra non vogliamo, e gmfta 
Ragione abbiam di noa roler; ma Tempre 
Da noi dipende aver T animo ugu;Uey . 
Sicché nè ci avviltfca k contraria , 
Nè r amica fortuna ci trafporti , 
Ma ftiam nel mezzo neir interno airceno* 
Ugual piacere ha il villane] , che Spegne 
]SIel rio la fete , e chi la frcJda beve 
Acqua in criAallo, ed in argento ^ e uguale 
Tormento ancor prova il potente in fuiie 
Soffiai piume , e il concadin fuir erba , * 
Qualor cnra angofciofa ambo rimorda* 
Cosi fra di me ùtEo io ibi m'induco. • 
Sovente a ragtonar. Della te Som^ 
Si lagna i^ contadia , fi lagna ancoft 
li nobile, e il potente, e ognun mntafla . 
Tenta , fe puÀ : dunque iaièliet al puo 
Son ambo , ed ambo ftn^gge agoni temcafit • 
Felice ti pajhrtli QiiMta m megik) ^ 
Ch' lo nafi^Ji in Jitei elèlattia M MxHe 

Il coQtadb , ahe. Mglr cflMi aléaii 
Mie» le hMo (pigbe ) 9 ief 
Chijmmkpm, t fiuti kikffk m 
Trae fra idUk, of agii JaMn/m.: 
:Tm,JIL' D Fin' 
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Fami imfe» VUlmioi Beco che uguale: 
£* il piacer» che fi piova io ogni ùaxOf . 
Come è uguale il torméato , e ognano ambite 
La forte altrui , percbè pià ailài felice 
Della fvoL la riputa • Inganno è quello t 
E* follia de* mortali • A tutti il Cielo . 
Comparte eguale , e i fofchi giorni , e i chiarii» 
J)elP alto Olimpo in sulle porte ( al vecchio 
Priamo diceva il fiero Achille ) due 
Grandi urne sono. Una di beni ^ e t altra 
Piena è di mali :^ u/i* ampio vaso in mano 
Ha Jmprc il, gran Tonante: e tutto il rietnpit 
E d:ir una ^ e delt altra , e lo rovefcia, 
Sul capo a noi mortali: e quando unito 
Va infwn col male il ben , col bene il mais» • 
Sì diite Achille, o almea fi finfe il faggio. 
Meonio vecchio , e ben così pur volle 
Moftrar, che tutti in un ifleffo fiato 
Viviam (ènsa avvederci ^ e come il rìcc» 
Fra gli agi , trova ancor dì che dolerfi » 
E di viver non lieto : il poverello 
Così tra fuoi.dilàgi in iè ritrova 
Di che goder : onde il potente gode 
Ciò y che il ViliaQ non gode : e ciò , die ppi^jk 
Noa godrà > gode quelH : e fé patifce 
Il poverel ciò, che non loffia U rìceo» 
Patiice il ricco aocor ciò, che non iòfiTre» 
Nè mai patiice 11 poverello • Aveilèio 
Tutti d*no bel criiiàllo il petto» e al ooce? 
Sicché Firn Taltro ancor mirar poteflè 
Ciocché fcriie ncehiofo • Is vn* vedicmmo 
Quel che infelice or noi cUarnhimo, SatA 
Al&i filicey e filtce or fcmbx»! 

V. ' Fofw 
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Forfè molto infelice, e rimirando ' *•* 

In altri ancor coniìmili fventure . \ .. 

Sapremmo^ tollerar Je noflre almeno. 
Forfè pur v* è chi mai rifponde : or 'diaqat '• : 
t Se à*mìferi mortali ^ e mali\ e beni } 
Ugual compatte il Cielo , or come puotc ? .vV 
; Vun pia f ilice ejj'er delt altro ^ A quefìo 

Sol giunge il favio : ed ecco il modo , Il (àvìo 

Senza torcer Jo (guardo avanti un monte 

D' argento , e d* or paflà , e non ferma ; e. quindi 

Gode dell^ noehezxe^: .« ^pecò gode^ ^ . r ..^ 

Senza fbfTrir gli afianni , e T afpre core» 

Di cui cagioa fin le ricchezze , in petto 

Or deflando timori che non fi perda 

Vacquiiiato tefbro, ed Of T ingorda 

Ambizion d'accrefcerte. La vita 

Coti felice in alto Il lavio 

Thigge béito ; e (è fia poi 9 clie fiigga 

iocoftante fortuna V ci gode lieto 
D'una vita ttan^ittilla, e deflt cara 
Soave libertà, che mai non poote 
Goder chi ifiede in .ako gf^do , agli obeM 
Di mtti efpqfb. £i pòi nÌBn\<cui;a» o poco 
Apprende , o foffn almen btti^ difàgi , 
Che povertade apporta: ecco contento 
Sempre V uom fàvio , eccolo appìen beato • 
Lo ftolto no: nelle ricchezze fèmpre 
Fra la vana fperanza , e il van timore 
Vive agitato j e cosi ricco , o poco 
Gode, o non molto : povero non fà 
Gr incomodi fofFnre , e mai contento 
De* comodi non è , folle ! ed ambifce 
Ciò che aver non può mai. Q^di ia&lici 

D 9 Ecco 
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Ecco il povero » il ricco, e tntio 11 volgtf* * 
Ab ! cu imroorcal Formey , tu che ben vivi , 
E agli altri efempio cfler potrefti , approvi 
Queiti miei detcì , e meco aocor confèndy 
Ctie è pur ver , che al ricco infìeme , e tikgovm^ 
Al nobile , al plebeo , dd pari i giorni ' 
Scorrono or foTchi , or chiari , or meAt , or lied} 
Al Savio, che bea gode, e ancor bvO (offre, 
Son chiari » e lieti i di più fofchi , e roefit ; 
Ai folle » cbt mal fofiire , e ancor mal gode^ 

lofebi, e bmAì i 4i pià cM^« 

. *. 

«. . 
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A MONSIGNOA 

I P PO L I TI 

Iférraverunt miii kifii UtiUtiomi ^ Jid Mm U$ 




OJo il fkvfo ^ felice : ?I favlo in mezzo 
A' contenti , o agli affanni , o in trono , p in OHtm 
Sempre e riftcffo, ed imniutabij femprc 
Conferva in cor Ja pace; i favj antichi 
I>elJa Grecia , e del Lazio In qucfti termid^ 
Si fpiegavan cosi . Mio «am fppoliti. 
Ma credi tu, che n* erano tjod ftyj 
Internamente perTuc-rfi i O folo 
Magnifiche parole %ff ignonnci 
Dettavao daJJn- cattedra , od Q co» 
Avean foggcrto ancif eiit a qoefto, i nicSb ' 
Urto di v\z] , « éi ptfitooi . W è 
<2t]efìo irà fi« far, che ^ r avarizia» 
O P «n«i£iooc . o l'ira , o la Kbìdfne 
Non agW , ^ «00 wnra? I « pitcettf, 
Che t Nkenaco diedè , oHbri lemprc 
Di Sta^ fl floiòfe? Ed Il parco * 
Stooéoi, die « cita ancor Tifl pulpito, 
Qoal finto faére tpieì |>rhnl fecoli , 
Era qàé -neJle ante è t1 Tuo ritratto * 

il n . Che Pcnpaio , o Sioa f ' • 

D 3 £1^ 
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Ehi vnol alm, che prececti»'e mifiiiae! 

Nan. i {>icc(ola <tìC^ 'à lifitr Vivere , y * -i* 

E ibi viver i|oa.|tf luiente t^ì Ceppe», 

'E oicnte mal *teprà » febbea di carte 

Empia -la biblioteca Vatiom^. l 

Come poftianio immaginarci mai r " 

Che un fragi] ooro deJJe panùoni . efpofto 

Agi* impeli Sequemi , o irai non cada, ' 

O cadendo riforga iJJefo, e (ano, *'*" 

E continui il camin? Ks quello a fòrza 

Di meditazioni , e di fallaci 

Deboli umani raziocinj ? Ah , troppo ' • 

Semplici pur faremmo in creder tanto! 

, Quanti ajuti abbiam noi ! quaaii cekiU • , 
Ajuti fopranaturaii ! E pure ' 
Son sì rari fra noi quefti gran f.ivj • » 
pur si diflìcil colà è ancor fra noi 
Kon romper tra gli fcogli ! E non è pooo^ . 
Se una tavola afferra il palfeggiero 
Dopo il nshifragio , onde fi falvi , e fè . 
Della perduta candida innocenza 
La penitenza adempirà le veci «. 

Solo \l favio è felice: egli è pur vero: 
Ma qual fàvio è felice , che intendiamo 
per favio noi? Quel. che £Ìi Stoici adombrano» 
O iniènfibiie , o i^upido , o. uo Ippocnta? 
Invaoo > invaa nelle Latine , o Grecfae 
Carte 11. Savio ii cerca .* il troverai 
Sol nel Vangelo* Ivi non l'apparente» 
Ma ii vero laVio avrai ; the non fi adirai 
Che peiìlona al ncviiio, e beaeficj . 
Rende air tngnrie^.'xcbe la doma altral 
NoQr Al mai ^P^* ™ guarda , il .povero 

Che 
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Che fbooom piecoib , e che diffide 
VctOf e rargeoto, e noo lo caezf e tutto 
Qoeilo flOD è: Chi naùìtat ti belle 
Infegna è il primo ad efeguirle, e a noi 
Ne dà gli efèmpj , cone Infinctpofò 
Non reftido le narsime. Fra i bocchi 

• Vedi quei , che contenti fol delf erba , 
£ deir acqua» che fcende dalla rupe» 
Vivono in pace i dì ? Nelle città 
Vedi quei che refìftono a' tiranni , 
E le éamme, le fcuri , il ghiaccio » il caido, 
E la fame, e la fete difprezzando 
Van lieti anche a morir? Quegli Coa tutti 
Del Vangelo feguaci . I veri favj 
Quegli lon, che fra ceppi ancor fon liberi. 
Che nè la fpeme , nè il timor mai fcuoce^ 
Kè del dolor (èntoa le punte . I veri 
Filofbfì fon queAi , che più aiTai 
Opran di quél, che in regnano, non quelli^ 
Che già fcrivono molto, e pui fan pooo« 

J^wt del Vangelo non contenti aperièro 
Scuole fia noi nuovi fibiòfiioti, 
Che per via di ragioni , e racioctnj , 
Senza la rdigion gii rivelata 
Guidano V nomo alla feliciti. 
Queflo nuovo y ed ignoto a'pnmt kotUì 
Codice , che (i. vnol però gA nata ' 
Infiem col Mondo^ anzi, che pria del Monto 
Comioel col periodo Gnfiano, 
Chbunaii ieggt di natvrsf e tanti 
Libri -han riempito già qqeiie materie 
Ole altro* non (ènti, e vedi* l giovanetti 

Appena dalia iauia han fottraua 

D 4 J-a 
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Sa nano > e gli odi d^pI iiioiiitr.t9 móacì 
Efdanpr dritta di «a<iriw. Or qiirilo 
Dritto ofld*è aaio «ti? Dove imfeoft» 
Stava? Ondi era olla Jm è ulcitof £ «lì 
Di quefio antico ti vaotaiD .codìfit 
Di Icgislaiioot nnivcr&k» 
Chi fu ràiMor? Mi dicftoo dèv*< 
Fuori di Pio quefta natiiii ? Or iia 
Natura f e (la legislatrice : or fuali 
Soo qu^fìe leggi r Han fóriè aAcof fognato • 
Un fiAeina di Jrggi più perfetto 
Di quel , che (crine in marmo la divina 
Mano fui Sinai? O di quei due precetti, 
]n cui leArinfè il tutto cpn mirabile 
Sapienza A Salvatore ? Or fé la /cuoia 
Fiiofofìca intende anche con ferapiici 
Umani raziocinj giovanetti 
Dimofìrar la fapicnta delie leggi 
Divine , e Sance , c da lodarfi , e giova 
La menre ad illuftrar. Ma fé poi tendono 
Tutti a diftrugger quella fìcfìk legge , 
Che par, che vo^^lioa celebrare, • d'altro 
Fonte poi ripetendola» non già 
Dai rivelaci libri, e così air Indo, 
Al Perfo, al Marò, ed a* Selvaggi popoU 
Comun la vonnò ancor ; quelli fiktofi 
Con sì bello ammirabile fifìem 
Un pIccioJ gniéo di icltesci 
Non aggiungono n noi, ma M fat igaa« 
Per moflrar , che ftliei al fMur di noi 
Sono i.Sdnggi «ncor^ cfae ba dritte ni regno 
CekAe c^gnnn, dm noit ha kgge , o faje. 
Che aotf mote Di». Qswfli Mfefi 
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Si chiamino ieglt uotnini. gli amici , ' ^ z > 

Cioè gli amici de* Selvaggi , e baiteri». 

Che gracifaiini. a* ior faenc&tcori 

Marnerei mommesci malcenuuio . 

Ah! qqefio è BO JIQB V»Itr fftnder lò^pgÙCi . 

Al fommo Creatori ém oolpnMUk 

Fta <laU' ecernici • cotne per ct^ - . : * : 

Foftiitto pati Mia OMi ìh Am. . . 

Ben io deìto mia forte aon icalioiii. 
Tentai d'afltr ftlioe; t Mg^imbaK* . 
E n^ moderni Uri mvas «effnvi ^ 
Qpefta felicità : flt domamitt . i . 

A quei» cl|^ fiftvj Sttropa tana UppfUa» 
Ma le lor fagge mMam^ e I imeni . 
Kon gionlèr ami dal eere. t Mdirafai . ^ 
Un mttOf dM eor metteva sa mmo$. 
Che m* impedia d* dftr .tìka ; e vidi , • . 
Che ttttcor è- ▼aaicà , che tatto è pompa 
Inutile d* i/igegno , e che a btn vivere 
Giova poco il faper tanti faBstnì, 
Dio fole è autor d' ogni contento : a lai 
Cerchiatn felicità, foìo il fìJofofo • 
E* felice 9 e concento: ma è ia Ttfft' 
Filofofìa 1^ fola religione. 

Cioè non quella fìnta « e ^nmlata, , l 
Che quanti efìeriori atti di culto 
Contien la vecchia, e nuova liturgìa 
Unifce in un fol giorno^ e fianca i ÌaUlfi^.#« 

, Mentre la mente a* recitati ufHcj 
Non attenta fen vola oltre i confini 

" D* Ahila , e Olpe, Ottimo , e neceflhria 
Qiififto esterno apparato k «ococt ^e fei^^efi 
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Che aiRoe ci conduca , e non fi fermi 
In quefìe cofe, quafì il fin là fofìTe* 
Ma fovente ci fpiace i vizj tutti » 
Scacciar dal petto; e perchè tornientofa 
JLa sferza del rimorfo ancor ci «fBigge« . 
A rimediarci molce oraziooi 
Noi recitiamo , o recitar facciamo 
Da altri divoci /ènza. ooiiro iocomodoy 
O daJ comun tefòro, o erario pubblico 
Le prendiamo ad impreftico, facendo 
Della ComttDtOD de' Santi abulb, 
£ di cflè orasiooi ifldigefiifsiaie 
FacciaDÒ qoafi on morbido colctiio » 
Ski coi ben poffa comodo adigiarii 
n cor» cbe pel dolor ddlé piròfiindB 
Piaghe Inafprite non fapea trovare 
Sito nel petto? ed or ìènaa ftnaele 
Soffre ood le piaghe , e fi coàtenta 
Di ftar CQP via} miti in compagnia » 
Quando Ifrael co^ popoli vicini 

Pugnava in afpra guerra, e de* nemici 

Era in man l'arca, e non volean già. renderla ^ 

Iddio punì gì' increduli Getei , 

Che quel facro depofìto avean prefb; 

E gli punì , di vergognofe piaghe 

Affliggendo le reni . Era già tutto 

Il popolo impiagato , e vecchi , e giovani 

Non pocean caminar per la lombagine {a) «. • 

» . U ■ ■ 

• • » • • , ^ *. 

(i) Ptna$tk M ùefàM pane Mdnà wm miihaai^ugm 
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Che fi 6 ? Gmkr è. il ntol : te oofii i Mi ; 
Odce rcpidemia: Momiòim il popàht - ' 
JUQovtfoo Imbroglit ) « yool coofiicé.' 
CjèU tm dirpaocio orribile alte Glnnai (^f) ' i 
Della de^Mtazion della Alute, 
Che luogo luogo iofbmi co] pameé 
< I fiitrapi fi iiauo: Il fegretarìo 

Leflè il diaccio, e di dafèwlo i vdtl ^ ) 
Con ordin ricercò . Non era olcura • * « 
La cagion di quei male : avean gli eièmp) 
Dcjr altre nazioni confìoanti , • ' * 

Che quando voller depredar quell^arca, 
Furon peggio trattate da quel Dio, ' ^ 

Che non vuole il Tuo ianto in man de' cani t - 
Tutti dunque uniformi, ad I Tracie , • - i 

Diflero, tomi Tarca; non fta bene (è) 
Uarca fra noi, ed a notar il andava 
La rifoluzione: Quando , ferma, - - - 

DiiTe il buon Presidente deJia Giunta» 
Non venghiaroo sì prefto al paflò eflremo.*' • 
Ho in mente un gran penfìer. Redi qui ram» 
ReiB por V arca nel paefe , e In quanto 
Alle pia^ 9 che affliggono 1« reni, 
Si Tpedifca un editta, che -fia mi gionio 
Ognun fi debba fare oa canapé 
Pien di morbida lana, e per chi è povetOy- *- 
Si Accia U canapè dal Re^o Erario (c). ' 

— ' — - — > > - . _ . 

(a) Et miuma tùigrfgtvtnmt amm- tmMféu PkiSsd* 

no, 

(b) Non maneat arca Dei Israel apud noi . Ihii. 

(c) Responderunt Getei : cit cumducatur in ter noi éiruif 
iaUrmt consiUumt & ftctruat fìH uia ftUueoi . 



Epistola X- 

Ibllia, ffcùt foiita J Pur eie* Gwé 
Si rinnova ogni (U fra mi rctepio. 
V un r altro ii^iuiiam • Cke canta poaptl. 
Di virtà cilariori , e poi ei fcaiiò 
D* ogn' imerna vini fi Utóà W me? . 
Gercfaiam dcj >0Qr k fiiof . àhé oal €mUM0 
Non <f eflcr no, m di fwtr idict • 
Che giovft il ooApp ftaoo, «Itrai le pSwt 
Se » noi nqn piicpri? Udo. è tono 
Chi r 4fc]Q op» Ami fir &cÌJ oqA 
Gli altri iMOoar. «a mi ooi) mi ^s&i^ • 
Refia a mtSnf H^n» U fior rtmorlò 
Che ibi bada a turbar- del cor la pace. 
Inraao, Ifivao, o Jppocria, ti maictKds 
Felicità non v*è per te . Felice 
Crediti pur d' eflèrc iUlor , che vivete 
In pubblico potrai : Quando il tuo tetto 
Ti copre , e non ti alconde ; Eflb non ferva 
Dalla pioggia , e dal caldo a ^1 guaoianl». 
Ma ferve ad oe«iltar Jc tue hUie . 
. Perciò non v'è phi po(?a a porte aperte 
Vivere a' noftri dì. Non la Tupcrbia, - 
Ma la confcienza timida , e non cecca 
La portiera inventò. Ma che fciocche»a! 
Se buon è quel che fai, lo (àppia ogaino^ 
S'è mai , che giova, che nefiua b £|>pia^ 
Se lo iài ta? Fork «osi del fiiM» 
. Far altrui mao eviterai la pena, 
^ IMa U earadbe, m imi m ùeBb» 




Di. 
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ARGOMENTO* ■ ' 

1T7^^ Celere ti natal di Apollo in Deh, Latona 
JiPjf Nume degt* IperÌ>orei , e de' popoli Settentrio^ 
mlì y com ha Erodoto , venne in Grecia con^ 
forte a Giove, Dovendo partorire non an.iò in Creta^ 
ove Giove padre di Apollo era nato , ma in Deh 
J/ola fino allora poco cono/ci uta , onde fin/ero i Poeti, 
che flando /otto le acque del mare Ji fece forgere ap» 
pojìa in quella qccafìone , Per tton ritrovarfi di/abita^ 
ta t I/ola nella najcita d* Apollo , mojje Nettuno una 
gran tempefta , per cui difiurbandofi il corfo di tutte 
le navi , ch^ eran nelt Arcipelago , da diverfe parti 
gÌMnfaro tutte in pilo p che Jt vide improvwfamaite 
éen popolata . ,i 
Quift^ o/curità éiDehtfinb a fui punto già foU 
lo U acque, ha dtto motho alt Anton di Jituarci la 
Reggia del Sonno • Hmo quefta immogiimto i JPoed 
né'iuc^ pià ofcuri ^ teneùroji , e remiti » ma aqA 
COaucngon del Jìm.. Chi la vuole alle filde del monfie 
in uno voile d* AroHOf chi ndU ^grotto 
Ciaimmef chi non lungi dal fium» £fre«' Lo .fieJJò'i 
avvenuto ulU Reggia del Sole i oue.opporìvù^ o^no^ 
Jctoo , oro U Juo Reggia » che fi credeo iimièi fUlr 
tOriuonte di dapm paefet fteeomt iGred 0*i00miT 
vano odio ^oooru è^regioi OHMoli ^.cotl Ik.t^ 



gfM del S0le éndavM allonttnandoji . Certo i però y 
€/te U favola efier rutto Apollo , o ;/ Sole in De^ 
h dovuto m/ere origine da quei popoli della Gre* 
eia y che , flando dirimpetto a Deh \ vedean di là 

/puntare il Sole , Itcckè Deh è fecondo P antica mi' 
tologia la vera R '^ia del Solo , prima di na» 

/cervi Apollo t I/ola era ofcura , ed ignòta , e comi 
GaJJimaco U chiama Adelo j o fia noo maiiifefu i 
M dùnque colà la Reggia del Sonno , iella Noi- 

,H f d^ Sogni , che ffamfm» poi alla comparfa d* 
Afdh^ eondiiaadjfr oasi tom tmé varkk^^ca l*an-^ 
idcé Mi di dà' divw/k mMùgià • Commeia perciò f 
éHane coUé Reggia dri Sonio > finifea €olis Reggi* 
M Sole , i t Àsola Adcb dii3€atd Ptlo , o Jia 
■ttAi^ t hai chiara^ Lt ekeofiauu idla vmtna di 
£jMM iti Sattmtrhm alU ét$k Gticht oonjaru m 
Qho9 , quale analogia Mm% cM Augufia So»rs* 
na , e quella del fa na^kt d^ ApoiÌ9 in Deh , e non 
in Creta y qual rapporto éèàiano colla najcita del Heal 
Primogenito mila Rtal Villa 41 Caferta , Un ognuno 
il comprende . 

£r noto ancora , che in tempo dilla nafcita d* A~ 
polh , l'Oracolo in Delfo , che prima era di Te» 
mi f fi era occupato dalt* orribile ferpente l*ìtone, 
i)écche fi vide in Delfo quefio infatne mcjlro , co* 
mrnciò nelle greggi , e negli armenti in campagna la 
pejie , che minacciava d* attaccar gli abitatori della 
città • Si ricorfe ali Oracolo : fu cercata una vergi- 
ne f ed ufcì la forte ad Er^e promeffs fposa ad 
■Alceo . Appena eik ia nativa » ohe io Jposo pen* 
sà di fuggita ùm lei \ imbarcarono , e ciò fapatofi 
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Gli colft la umpefta » € éqsptàdaronó tatti da dìver^ 
/è pèni in Deh, Furon rìconojciuti da Adrajlo , 
. chi voUa riportarli : fu imptdito da Apollo , che gli 
fcelse per faoi facerdoti , c promijè egli di andare in 
Delfo ad uccidere il Pitone , n^en m gran Tofio'^ 
fiaiiiire, come fece, il suo Oracolo, e cdeèran i gàio» 
chi Fizj. VfindamaSi d^la fauola son tratti dal" 
Plano di Omero in ApottinÓB , e daltabrò diCti^ 
limco in Odiun* 



la SetDSL è neir Ifola di Dek> « c nel nare^ 
che U cUconda^ 



i 
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ERIFILE amante di 

ALCXO miD de? Grandi di Delfo* 



ELP£NOR£ gtaa iàcerdocc di Delo . 
ADRASTO Capo del popolo di Delio « 



^Dbita^ nanne • 
\ SofMif e Speccri» 
5 Sacuaa di Elpcnote • 
Coao w jt Seguaci di Adrafto . 

7 GOMPAGHB di Erifile. 
Scompagni di Alceo. 
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parte" prima* 

S C E N A l 

Kotte dcura • Mare in tempefta prelTo la ipiaggU 

di Celo p 

Al fuom dì flrepttofa firfonia ejcc dall' onje un4 
Jchiera di NINFE marini , e di TRITONI, 
i quali fonando le lor concile dan principio 
a una danza di/ordinata , maitre Ji 
fani4 il Jè^uaitc 

C O R O. 

Apra il varco del concavo mqate $ 
EÌcan tutte le infane procelle, 
Tuoni il Ciélo , s' ofcurin le àelis | 
SI fcoQvolgai VoaMo (èntier, 
D'AuftrOy e Borea la guerra crudele 
Rompa a' legni le antenne , le vetei 
Né piò porto ritrovi il no^diier, 

Siegue la lm(^ i^VENTl, chefirm m quamno * 
iti Mlox ttrndw él comparir di NETTUNO , 
che /opra H p» carro tirétto da* CévM nutrini 
p^Jfiggia jpcT f onde agitate t accompagnato d€ 
NEREO , GLAUCO , DORIDE , TETiDE , 
-ad ANFPTRITÉ • , Scendi Jhalmtatt dal coC" 
chio: batte tonde col tridente: fi camiia improu^ 
vi/amente la tempejia in calma : c&ndncia a Jère* 

• -narfi il Cielo ^ fi dileguan le nuùi ^ compari/ce la 

£ a * ' Luna, 



tmn. SI veggono da dherfi partì vtnlfe varj fc- 

Zdo" contraflo\ VEtm e rp,rmJoJih 
•'zefiro , vanno tutti ad approdare alla Jmag- 
«i di Odo , mentre dalle Deità mar.ne A àrdiM 
1 m àtìOM j»à tegfÀat», cfi canta il Jes^mu . 

CORO. 

Deb placa 9 o Bom « 
Le ondofe ipmne t 
Deh fcowl , o ZeGio , 

Le fcelclie ptame» 
E & che placido 
S*iiicrerpl il Bar* 
Td 69 che tutti 
Sieuri , e liberi 
NelU vieloa 
Bella marina 
I legni approdino 
Col tuo fpirar. (tf) 

SCENA ir. 

Parte di fpiassl» ^' ^^^^ • 
ADRASTO con /eguiio di genti émM - 

Slam fai vi almeno in quefti fcogli . O notw ^ 
Tenebrerà , ed orrenda ! Ah ! l'ire , o Numir, 
Placate al fin . Delfo non fia Y oggetto 
Sol del volilo furor . PauU infeliee I 

(a) Pariono* . . 
I 
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* Defolaia città ! Fate , che Alceo , 

Ch' Enfile io raggiunga , e a voi Arenati 
Amoo cadran , . . ma tu . . . qual nuova ? (<i) Il vento 
Qua fpinfe ancor de' fuggitivi il legno? 
Giazie, o Numi placati! In noftre mani 
Già fono i rti . Vendicherò ... no ? Come? (è) 
Il conofciuto legno è iulla Iponda ! 
D'Erifile, e d'Alceo non v'è novella! • • i 
O forlè gli afforbì T atra procelia? 
Ah i che fi fugge in vano 

L*ira del Cielo altrìcty 

Il fulmine lontano 

Giunge chi fugge aocor* 
Dalla crudel tempefla 

Salvi la patria , e sfoghi 

De* rei fuir empia teda 

Del turbine il iiiror • (c) 

SCENDA III. 

Valle iblltarti neir Ifola H D^ ingombra «T alberi 
epaehi : varj lofedli , che cadono da diverfe par* 

ti , irrigano le colline , che iàn corona alla vaK 
le. In fóndo una grotta fpaziofa veftita intorno 
di fcrpeggianti rami di edera, e coverta dall' óm- 
bra d' un grand* olmo , che forge avanti V entra- 
ta , su di cui han fede i SOGNI . Giace il SON- 
NO colla verga accanto . Vi fta da una parte 
sdrajato V OZIO , dall' altra la PIGRIZIA in 
una perfetta inazione. Suir ingrcifo è T OiiBLIO 

£ a * in 

(a) A una comparfi» . (b) AiU eomparfa . 
Xc) Parti» 
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in atto di ricevere t conniidt dal ^ONNO , di* 
clce« ed entra 9 canmiiiHi un pocos e ritorna floi^ 
dito. Nel ptaoo della valle FOfiETORE » FAK- 
TASO I MORFEO ^ PASITEA coronati di pa- 
paveri . Gira intorno il SILENZIO , impedeado 
<^ni iirepito delia gente, che viene. 

MRIFJLE con Seguito di donne di Delfo , inoltrane 
doji a poco a poco attonita* 

f^Hi mi trarporta ? E dove ? E qual è quefto 
Nuovo Cielo per me ! Di qua mi og£;etti 
S' apre al mio (guardo incogniti finora 
Allettatrice , e varia fcenai 11 folto 
Notturno vel non (pira 
Orrore , mz piacer « Lì Tento un rauco 
Garrir d*onda, frangendofì che (bende 
Di balza in balza ! Odo qui d* aura incerts 
Tra le fronde agitate 
Un tremulo fufurro! Io lontananza 
.Suono occupato^ ed iaterrotto afcoltOf 
Che le languide voci 

Aitat e n» opprime ! E quelle oh Dk>{ 
Kuove (embiante • • . ah! non io come io vej^o 
Fra te tenebre ancor ftgno, o vaneggioT 
Ove ibo? Qual* aure to fpiro? 

Qua] cooceDt*-^è quel, eh* lo icato? 

Qual tfllblita an|>oala? 

Gii coniiicii Fahmi biìé 

Di fieflii a dubitar ; 
Deh ! parlate uomini , o Dei , 

Chi mai liete, e i dubbj miei 

•Deh] vemte a lifchiarar* 



0 
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SCENA IV. 



ALCEO con fcsuaci di Ddfo fi auuanza p Ji drrejla 
Jojpefo ^ t con premura 

Al. pRìfìle? 
Er, ^ Mio ben ! 

Al. Dove fìam giunti? 
Et, Non so . 

AL Coiifufo io fon • ' !r 

Er. Io fon di faffo . 

Al. \ me fìeflb non crccJo, 

jSr. Non so più quel , che Tento , o qad | che vedo . 

Al* Chi è mai quel vecchio auftero 

Col óxo a labbri j che tacere abdica ì 
Er. Qua! lo fieguc infinita 

Turba di Genj in varie forme alata ^ 

Di papaveri ornata 

Le fparfe chiòme tatomo ! 
Al' A poco a poco 

Già fi ap^eéàno a ooi* 
Er, Più non refìiìo: 

il piè vacilk : a indebolir comuicio. 

Ma con piacer] > 
AL Moto iòavei e lento 

Mangia appena lì cor*' 

Br. Rapir mi feiico. 

. * 

Seggono f e fi vmm éHamerttanJo ^ mentre due GE* 
NJ canUM futi, che fiegae • 

Gente amicai che dajroode 
Conbacttici ift ako-mir^' * * 

£ 4 tor 
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fèltaiiani io quelle fpoade 
Gitìi^i al^e • rìpofiir! - 

. . Stende qui le placid'ali 

De'W Sogni il condotticr: 
Vieni: è qu) Tobblio de^maii, 
£' la Reggia del piacer. 

Hotti in te fé i mali aduna 

LMroplacabjie defila» / 
Kon temer: che la fortuna / 

Anche cede ai Sonno alfin; / 

Non ti turbi aHknno il petto ^ ^ 
Se t' opprime alcun talor: / 

Sei del Giudice a dispetto / 
(Quando dormi) vindcor. / 

Che del vìver tuo pcnoib ' 

Se in affanni è k metà; 
Refìa r altra al bel ripofo. 

Ed al fònno in libertà • 

Potentifsimo è fra Numi, 

Nume al Sonno egual noo v'è: 

Sol che chiuda al Sonno i iumi^ 
Un pafior fi crede nn Re • 

8 C E N A V. 

t r 

ELPENORB, i detti. 

S. ]^0n è lungi il bel di • Delo ini poco 

Avrà a iho Nnma . Ecco amnci al fine 
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I prefagj felici ! la ttil momento 

lÀ fcondclucà libla occulta , albergo 

Di oumerola , e Greca , e peliegrìm 

Gente fi renderà • 
AL No . . . Non pofs' io* . • • (a) » 

Ma quegli fpetcri ove foa mai f 
Er. Son defta: 

Par che cominci in Oriencc un raggio 

Dubbio di fcarfa Juce 

A roflegniar. Alceo? (^) 
Al. ErifìJe: 
Ei. Chi Mei 
Al. Afcolco un Tuono 

D' umana voce aloilea • (c) ' 
El. Che temi? 
Al. Ah ! fcufa , 

Qualunque Tei Nume , o mortai y che que(U 

SoHcarìa del mar Ifola ignota 

Godi abitar , dimmi » fiamb? ' 
EL In Celo: 

Sei fira Greci , e io bù Grecò* 
AL K nella Grecia 

Dek) non è , che nuovo 



BL Otenfa ancor fra Tacque 
Stava VlUsh, e occulta. Oggi dtlPonfe 
Sorge ad accorre il nobil parco augnila 
Di Latonn immortai • , 
Er» Latona? E In Grecia 
Viea Latona^ ed in Dek) ? .£ noa è ^efla 



(aj KifvegUandofi . (b) Si mlxa . 
(c) Si éttfviciném 




I 



74 Parte 

DcgV Tperborei « e de* vicioi al -ùùàdo 

Polo U Dea? 
Ei. Sì , ntt k Grecia è a lei 

Più gradi» foggiórno. In Grecia è Gioirà t 

DagP Iperborei Regni in Grecia veime 

Spola a Giove tama » Va nuovo al Mondo 

Nume or darà* 
jlté come in Deb? In Otm 

Nacque por Giove* £ nel paterno Regno, 

E oeiralma Città « • * • 
£/. Troppo è di Creta 

Illoftre il nottie « e cliiam aflai la rende 

Del Tuo gran Genitore 

Il naul glorlofo . Un' altro luogo 

Vuole iliuftrar nafcendo 

11 benefico Nume. 
Ài. E Deb . • . • 
EL E Oelo 

L' i(ìe(To Giove ha fcdto» 
Al. O fortunata! 

Er. O gloriofa Odo! 1^ noi # • • • 

JE/. De' venti 

Quà vi fpìnCe il furor: ma non a cafb 

La tempera fu moilà • Era qui fola 

Latona, e poche Ninfe, ed io, che iccko 

Del nuovo Nume Apollo 

Miniflro fon . Turbò Nettano i flutti: 

Si fcelfer d'ogni parte 

I venti proceiloii f e a qoefte /piagge , 

Qnantt T Eg» fokavatt kgni , aftretti 

900 tnttt ad approdar . Ecco in un pnnio 

Frequentata ancor Ddot ecco già chiaro 

U ha none -fiirà di Crcc» a paco • 



» * 
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Er. E quefte , ctf io finora 

Qui fra r ombre vedea . • • • 
EL Vane fon quefte 

Immagini notturne . E' qui del Sonno 
La fede , è qui la Reggia , e della fclvA 
Abitatori i Sogni fon : fra poco 
Tutto fvafnendo va : vedi , che indietro 
Si ritiran le larve ? Allo fpleiidore ^ 
Del nuovo Dio, che apparirà , nè il Soaoo^ 
Nè refifìono i Sogni : In qualche olicuni 
Di Tenaro fpelònca, o nelle grotte 
Cimmerie, ove del Sol non giunga il raggio , 
Andranno ad abitar , che più co' Sogni • • 

Il Sonno in Odo aver non può foggiomoj 
Se la Reggia farà del Dio del giorno. 
Dal lido Efperio , da' lidi Eoi , 
Dal Cielo gelido « dal eakio Cielo 
Feiiofì i popoli vemumo a noi, 
iSoti a fcicgiiec« verraàiio in Ddo« 
E il anovo Nane fi adcrarà. 
Nétte piaofvolay H pkam Weea » 
Nome tefTibile ^ iè il dardo icocca: 
Le ém Vergini ft fiiài > ci regola , 
O inlcgiie belve - per T ampie fdvei 
* Mime a M fimtk nel Ciel aon v'ha« (a} 

S C E K A VI. 

ERIFILE , ed ALCEO . 
• • • • 

JSr# fiori , ond' é la valle 

Ricovcrtai o Coxpfa^e, oiu ghirlandii 

Cia- 

(a) Parte ^ 



bifcoDi iacrceeif ed « Lacoo» ftoditmo 

Qini vittime ad QflS*ti:ct. 
Coronate coti. Di noi bifògoo 
Se ]a Diva non lia , gradifca 9 accetti 
Delie ytttiine in vece i noftci affitti • 
Ah! (è opportuoa» o Alceot 
Kon venia la tua aita , air ara umanai 
Deir infame Piton ftirei fveoata 
Vera vittima in Delfo! 
Ah £b/ Tei lontana 

D*ogni periglio, e per piacer fol puoi 
Gli affanni rammentar: fgombra il timore, 
Er. Eppur mi crema ancor dubbiofo U core. 
Al» ^li^ fiamma del mio petto » 

Se fìnor te fola amai • 

Tu (arai rifte/fo oggetto 

Sempre amabile per me» 
E fé fido a te fon io» 

Di che mai paventi , e tremi ì 

Involarti a me , ben mio , 

Giù potfà» f*io te eoo teP (4) 

SCENA m 

SLPBNORB , COR JègÉÌtOf e é»à. 

EL f\ Portento! o ilnpor! Apollo è nato, 
^ £ nato appein in Ini iien fi ravvì& 
Di Giove il Figlio. Ebe dal Cid S&Oè, 
E <r tnmumle amhcofin 

Gli 

. ^ (a) t^mm ptr pMtttre, e ^hcoatrm» eonEi^ 
fiiit^ ck*i/ce frettoio/ò, ed 
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Gli ofìTcrfe un nappo • Ki » non sì tofio a* labbri 

Gli fi apprefsò, che di vigor ripieno 

Ruppe le fafce, e dalla cuna ardito 

Saltò veloce: amabile fanciullo 

Par , che coi fi ha due luflri ! Io fra un tumulc» 

Di varj affetti ho il cor; mi fcorre ua pianto 

IX tenerezza 9 e di piacer dal ciglio y 

E or m' inchino alla Madrt, ed on al Figlio* 

£rr. Conctc • • • ■ « 

AL Er, d a* Andiam • • • • • 

EL Le prime voci un légno 
Fwc d'alma grata, e rlipettó(à. Al Rtdrt 
Si upprefti , diiTe» tm/aeri/kio • A Giove 
Qui forga m tempio • O menvfg^a| e ibrie» 
E forfè ia tm momento 
Gran tempio, e maeftolb; or va poi oiega 
Del (bvruman de^ Nomi 
Poter h forza ! Indi ai me vdco ; [cegli 
Elpenon fra Unita 

Oenttf eh' è ^uì raccolta^ i mi Compagni , 
Ma Jian di Delfo, AkecJ 

Al. D) Delfo ? E come ? 

El' Tanto io non so , te (celgo Alceo co' tuoi 
Seguaci ancor 

Al' O non fprrato onore! 

Er. O ficure^z i i o pace J 

El' Olà ; s' aduni 

Qu me' è de' Greci , e di ftranieri in quefla 
Jioh accolco ; ognun qui refti , alcuno 
Partir non oli : i giuochi Apollo chiede 
Della Lutta , e del Corfo • A' vincitori 
Saran premj due Ninfe 
Pi Latona legnaci» figle, e Licori 



fi P A K V B 

Fàrtono tutti , « il popolo lieto per la nafcita di 
ApoUo intreccia una danza ^ al canto dd 

CORO. 

♦ 

Perchè mai pii lieto intonid i 
. . Batte r ali il Zefìrctto? 

Ah ! nfponde, io sì bel gionvi 
Efeoo Apollo al mondo ufei. 

Viv^ Apollo^ II nioQtei il prato. 
Viva ApoUo f il mare, il lido , 
Repltctodo il nome amato 
Twi vanno io quefio di* 

Ojggl 1* arco y e la finirà 
Ri(petto(b Amor depone, 
£ a ubbidire alla ragione 
Già cominciai e a ierbar fe. 

Alla regia rana avanti » » 

, L' armi (laa del vinto arciero : • 

Refpirate anime amanti , 
Più tkaoQO Amor non i« («) 



(a) finum. 
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SCENA vm. 

Prospetto eiieriore di m inagaiEco Tempio . 

ADRASTO , ed ALCEO con fpadc nude : ERIFU 
LE t che trattìerje ALCEO : ALPENQRE f 
chi tnOiieac ADRASTO. 

Ad, T Afctaini « • • • • 

El. ^ Indegno! 

Ad- Io della patria i forti 

Vendicherò . • • 
Er. Che hi ? 
Al» Qpdi'enpio eort 

Vo trafìggerli In im. 
JS/. Taota baldanza 
^ In Delo? 
A tale eeoeflb 

Giunge il tuo amor? flMdifa^o caio 

AL Eh! tempo, 

' Di moderar fica non è, 

3SL La facra 

Pompa ardifci turbar? 
Adr, Del Doflro Nume , 

Quando adempio al voler , del Nome vofiio 

La ragion non offendo. E* già dccila 

D' Enfile la forte • Ella è già fcelta 

Vittima , ha da morir . Potrà quel languì 

Solo placar V ii-a del Cielo irato* 
Al* O amico infido! . . 4 

Adr, O cittadino ingrato i 
£r. ( Rimprovero crudeli ) |^ 



I 

i 



to P A & T S 

EL Come? (4) 

^ir. Doienté 

Troppo è la ftorla . A voi , non so ^ la fama 
Deli'onibil Picon ié mai pervenne, • 
Che defolò cittadi , 
Che regni defolo . Moftro più fiero 
Non produfTe Ja terra . In Delfo ei gtunfi: \ 
In Delfo fi fermò . Più di fereno . 
, Delfo non vide . Nubilofb il Cielo , 
Dal pigro aufìro coverto: i pa(chi infetti : 
Corrotte Tonde: armenti, e greggi todaroo 
Van delle afciutte fauci 
L* ardore a diffetar: fi prega il Nume, . 
L* Oracolo t'implora: il Nume è fyrdop 
V Oracolo non parla . Offronfì in vano 
Le vittime pi& belle ! lofin che il rito 
8i VI compiendo , ed alla fronte intorno 
Si nvvolgon le bende , e pria, che il foro . 
S* immerga in len , le vittime tremanti r. 
Xiidono. moribonde tir are avanti. 

Ah ( Ah! che del mio tnfporto 
Comincio ad arroliir ì) \ 

,jAd. Corriamo allora 
Oracolo coofufi 
Di nuovo a confùltar. Rifponde alfine, 
Ma dura è la rifpofìa ; il fangue chiede 
D^una donzella , o che il velen già paiia 
Dal prato alla città . Di tutte i nomi 
L' urna comprefc , ed il fuo nome a fòrte 
Dall' urna uÀrt \ L' amava Alceo • 
Al. Ci amanuDOf 

E* ver; 

XI (a) So/pi/b, e UJcUndo Ubero Adrafio* 
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E* ver; lafcìa, che narri 

10 fteffo i cafi miei ; quafi ci amammo 
Fin dalie fàfce, è Te trafcorfi , amore 
Ne fu foJa cagion . Si (parfe appena 

L' infaufta voce , e di fupgir con Jei 

Penfo, e rifolvo : agevolo Ja notte 

L'ardita imprefa: un agii legno afii-etto: 

Sieguon la nofìra forte 

Poche compagne, c pochi amici. In mare 

Già fìam lìcuri : alla fonuna , al vento 

Ci abbandoniamo , ovunque giunga il legno | 

Men del Deifico Cielo ^ 

Spietato a ritrovar . Dalia tempefta 

Battuti alfìn .... 
Ad, Dalla tempefta, i Numi 

Che sdegnati per voi ... . 
El. Non cosi prefto 

Giudicate de* Numi : un mal non fèmprc 

E' quel che appare, e de* privati falli 

Vendicatrice ognora 

La tempefta non è . Più gran penfiero 
Mofie di Giove la gran mente, Ei volle ^ 
Qui tutti in Delo, a celebrar del Figlio 

11 nata! gloriofo. E' reo, lo veggo, 
Alceo , ma per amor •* fcelto or fi trova 

Del nuovo Nume un de' miniftri , e Delo > 

Lafciar non può. 
Ai. Ma Krifila , . . , 
El. Ma forfè 

Di La tona ancor ella ^ 

Scelta fari • • , , 
Ad, Ma non è fceita. 
EL 11 cafo 

Tom, Uh r Dd, 



% 
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Dell' Ora^ h ^egno • iUditai éf Kwsà 
A crplonre U voler « Vuol b oit patrit 
Erifle» ^ AJceat Delo gU vuole: 
Al Tempio andi^m ; clepUeii ài c^m^ 
Contefa il.Ciel* 
41 Devifioo fouella! («) 



AH ! di noi che farà? 
Er, Ritorno in Delfo 

Vittima fventurata , ... 
Al' li Cielo ancora . » • « 

£r. Che fperansa hai nel Ciei ? Non cambia un Nume 
Quel che altro Nume ha ftabilito : io vg^Q 
La patria a liberar: s' cifrerei il colpo. 
Io la morte non cerno , io la bipenne 



Ma non veder più iVIccQ •«•• 
AL Che dici f All' ara 

Ti feguirò. Noi pyr vooimw iofieinet 

Il reo fon io , , • . 
Svanifce il tuo delitto. 

Se volontaria io vo , Di Delfo U Cielo 

Tu figgi ajaien , che puoi • Farci Stenti 

Koq vuole Amor. Godi ^ h paoe 

Che god^r non pofs' jo t 
Ai. Pace? Qui iglò? 

Lafciarti? noo vederti? E m b dici? 

Tu mei configli? Ab! • J&al ^aoCfì il cote 

Di 

. (a) FMrtono Mrajlo , (d Blfcmrt^ ■ • 



S C li N A IX* 



prevedo 




Digitized by Google 



p K I M a: g| 

DI chi tanto t'amò . . • • di chi # • ; 

En T accheta . 

Non congiurar col mio deùìn • • . che vai 
Or rammentando? Ah! rimembranza amara! 
Bada • . . , Più tua noQ fon (a) 

Al Senti ben mio {è) 

Er, Che vuoi ? laìciami .., vivi io parto addio.' 
Al. Ferma (c) Più mia non fci ? (d) Duncjue è finito 

Ogni contento ? 
Er. Oh Dio! 
AL Dunque fu fogno 

Tanta felicità ? 
Er, Taci : tu vuoi 

Tra fìggermi cos] , 
AU Non fci più mia ! {è) 
Er, Taci: ritorna il pianto 

A indebolirmi . 
Al. E non farai più mia.' {f) 
Er, O Ciel .... io ... manco • 
AL Io fmanio, 
Er, Io gelo. 
AL Io fènto 

Squarciarmi il petto. 
Er, Il cor mi batte appena., 
AL O forte» ^ 
Er, O fato! 
AL O colpo atroce 5 
Er. O pena' 

F d Al. 

(a) In atto di partire, (b) ArreflandoU i 
(c) La prende per mano . (d) Stupido • 
(e) Agitato, (f) Quafifuor di $e. 



Parte Phima; 

Ab ! se a te noa vivo allato , 
Per chi vivo, amaro ben?* 

Ab.' fé a te mi niega il fato. 
Cedi a' Numi I e vivi almcQt 

Dunque ? 

Ardir. 

Non poflb. 

( Addio, 
^ ( Oh Dio! 
Ma tu piangi , o mio teforo ! 

Ah! non so, perchè non morti - 
Nel dividermi da te . 

(jiiUli Dei, ma del morire 
Quanto è più crudele, e fieni 
Queflo barbara martire, 
Che Toffribile iion èj 



Fine della Primé Parte [ 



LA G A R 



DEGLI ATLETI 

B A 3L 3E. O 



Deniqut Jtt quoi vis ^ ftmpìcx Jumtaxat, & unum» 
Horac* Art» Poet« 



PERSONAGGI. 



FIDIPPO Giudice de'giiiOGiii. . 

CLEANTO di Creu , poi vincicore adla velociti* . 

FILANDRO di Delfo vineime atlk Utu . 



TRE altri Competitori i^lla Lotta. 

« 

EGLE Kiii& compagna di Latooa « poi fpoik di 
Clfliiiio* ) 



LICORI Kioà eoapagM di-Utona » poi ipoia » 
Filandro. 



Schiera di Alieti » e di Spettatori di diverfd aa- 
aiooi« 



r 4 i^'/- 



Ella Sema VIL Elpenore ùrdtoM i giupcU 
dilU LotUt e dei Corfo per U nafcita di*A^ 
pollo ^ proponendo a* due vincitori in premio, 
Licori ^ ed Egle Ninfe Compagne di Latona . L* ^ 
Cttzkme di quefii giuochi formerà il énllo intermedià , 
che hn cosi rapporto coi Dramma , ami è ma cóik» 
Hnaazione dei med^mo^ Come m Belo fi ritrouéeva* 
fjo approdati in fadla notte Lgni di varj paeji ^ co* 
sì gii Atleti t e gli /petttnori fi figono di varie n.** 
zioni , per così accrrfcere lo fpett acolo , con e jrri* 
nurji diierfi abiti , e caratteri drverfi , In tutti e 
due i giuochi vincono i Greci , e fi coronario i due 
Atleti Cleanto , e Filandro , che contenti , e della 
vittoria , e delle fpofc formano con ejfc ^ e con gli 
cmci una lieta danza » 



La Scena è in una vada campagna 
di Ddo . 




PARTE SECONDA* 

SCENA I. 

JBorco (acro prefib al Tempid 4 

. ADEASTOf ed ELPENORE . 

Ad. /^^|(Ome ? Io fon reo ? di me fi chiede il fànglief 
y^jf Enfik non muor'e ? ah dell' ofcuro 
Oracolo ripeti 
Elpenore Je voci. Io non comprendo 
Cosi del Ciel ftrano decreto; 
EI. Ofcuro 

V Oracolo non è . Si fermi in Belò ^ 
Eri flit non mora : 

Mora chi di fua morte è fot cagione , 

E Apollo con Alceo gli darà, morte i 

E iì di Delfo cangerà la forte. 
Ad. Ed io per man d' Apollo • • • < 
je:/. Si , coii Akeo cidrat g 
Ad. Ma • • . 
EL La tua patiit 

Salvi così/ 

Ai. SftWifi pur tsi nuo* 
Sangiie, e fi fparga» ubbicM. Ab tA 

10 fon , che t fuggitivi 
Venni a infeguir , Atfi Innocenttf Alceo p 
Che fugge eon ragioir; perchè tO^t mM 
Alceo morri ? 5* e reo 
Ei, che fuggi , qual colpa aver pofs* ior, 
. Che Qtt reo , chefilgge , infegno ? Ehi cke del Ciclo 
Eflcr BOB pHÒ ù tngiuAo 

Sera- 



fé f à % t t 

Strmngute voler . ^ 
£L Che dici Adrafio! 
Qoal ingombr» ibllift ! non è del Nume 
Di meote lituana a* lasiocioj infermi 
GU foggecto il voler; Vè la divini 
Ciérna, giuda « ed immucabil legge , 
Che il Cielo , il mar , la terra ^ 
E «luanto v*è nell^univedò abbraccià^ 
r Code il tutto il ifegge i oode camiefla 
Begli ordltìi i t de' trifti » e lieti eventi » 
E delle umane inllabilt vicende 
Catena indiifolubile dipende* 
£d. Ma degglo . . . . ♦ 
JS/. Dei tu la fentenza ancora 

Ad Alceo palefar. Tutto il tuo core 
Air atto illuftre intanto 
Tu dirponi^ e prepara, e di più alta 
Ragione al lume a te parrà ben giudo 
Quel ch'or ti fetnbra, e dravaifante^ e ingiada. 
Corhe trapunto velo 

Nel Tuo contrario afpettd 
Di mal compofte immagini 
Sembra un cooforo oggetto: 
Così la legge ^ e V ordine 
Sembra talor del Ciei • 
Ouàrda le deffe immagini» 
Guarda dall' altra porte. 
Vedrai V ingegno , e V arte 

Di chi tia{wiiè il vel« («) 



• - SCE* 
(a) PétrUM. . . - 



S^ E CONO A . 



S C E K A II. 

ADRASTO /oh . 
Agnifìche parole ! A qucfti arcani 



Mifìeó impenetrabili fi corre 
Per coprir V ignoranza . Eh ! non intefc 
Il /uon de* carmi , o mal le ofcure voci 
Il Sacerdote interpetró ! Si vada 
Di nuovo al tempio: io venero, ed adoro 
I. decreti <lel Ciel : morrò contento, 
Se del Nume ii voler fia quefto , e falva 
Cosi Delfo farà . Ma finché il fenfo 
E* dubbio d* un oracolo sì Hrano , 
Non cederò^ nè vo morire invano. 
Legge è del Ciel ficùra 
Che ho da morir ? morrò « 
Ma , della legge ofcura 
L* efecutor fe abufà ^ 
L'alma ubbidir ricufà, 
L' alma foffrir noi può . 
La morte non m'affanna. 
Ma vo fapcre almeno, 
Qual legge mi condanna ^ 



fianza mtjlo e fcn/o/o , Jcnta vtdcrc Ad. chi 




Perchè morir dovrò, (a) 




S G £ N A III. 



ALCEO f e Corot 

Al. f^Hi per pictJ ni dke 

^ L' oracolo qual fu? TtCece? Ahi leggo 
In volco il vedrò aifaonOy 
Del mio deAin che già decide «... «ncora 

L' cfito non fi sa ? Come ? Ah ! volece 
Ingantiarnìi , o compagni. Invano, invano 
Mi fi nafconde il ver à Non è più fpeme , 
Erifile ho perduta , 
Ho perduta la pace ^ 

Ho perduto il mio ben . La Veggo all' àra . • . 
Fermati empio miniftro ... Oh Dio ! . . . fòfpcadi 
La bipenne fatai . , , che fai ? Già cade 
]] colpo irapetuofo I eccola ♦ . • oimè ! 
Muore ... si . . . muore . Ah | crude ftelle Ira» 
Siete contente E tu che penfi in mciiQ 
A tai pene, a sì barbari martiri P 
To vivi ancor Alceo P Tu ancor reipiri ? 
Ombra dolente» e pallida^ 
Ombra dell' idol mio. 
Di Lete oh Dio | — fui nmrgtM 
Afpettamt, verri. 
Sì» verri; chi dal feno 
QtMsftUlmt tormentata 
Per pieti ini divide? Ah! fido icciato 
Adempì nel mio fta • . è (4} 



(a) In étto dlferìrfi^ 



Asconda* 



CORO, 

Che f^i? T'arrena. 
Che fmania è qucfta? 
Cefsi il furor. 
Jll No: non v'afcolto. Io vado 
Ove il crudo deftin 

CORO 

Fermati: afpetta : 
Guarda il perigliq j 
Q^Qntro a te fteflb 
Vuoi far vendetta ! 
Senti il configlio 
un fido cor . 
Al' Che ho da fentir? Lafciatemi • . . , 
In tale affanno , in tal crudel periglio 
11 fol configlio è il non curar configlio, 
Fra gli orrori , fra V ombre funef^e 
Sol m* è guida la cieca mia forte : 
Che più fpero fra tante tcmpefte? 
D* ogni parte m' infulta la morte : 
Qui mi opprime co' fulmini il cielo; 
Qui m' ingoja co' vortici il mar . 
Ah! fi mora; già libero io m'offro; 
Ecco il petto , sfogatevi , o fìelle ; 
Biftin pure le pene , eh' io foffro , 
Non fi torqi di puovQ a penar . (^) 

SCEt 

(a) Come /opra , 

(b) Fa difp<!rataw,entt per partire ^ t t urrejlq 
^ tifile, die Jopra^giunge , 




^4 
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S C 1^ K A ' IV* 

SRIFILE, t dM, 

.pr. Y lete novelle Alceo* 

Che afcoito} Ah! para, 
Che veggo! Tu pur vivi? Onde il fereno 
In quel ciglio cosi? Soa deAo» o ibgno^ 
V'è da CpenrlTè temer?.,. 
Sr. Il dubbio 
S'è iciQlco fin f Dep? fe^iiaci 1} Cm 
hà voce appena al tempio 
Deiromcdo ud): Si fi 
Erijik non moràì a me fti| cpm 
Della lieta novella 
Felice apporcator* Con ee divift 
]La mia pena se fu , coq te gi^ vengo 
A divìder |a gioja, 

O dolci accenti / 
Dunque in Delo Ja vita infieu) concenti 
Trarrem , tu di Latona , 
Io d' Apollo qainiftro? E quefto giorno 
Ti vedrà già mìa fpofa? O Dclo» 0 Apollo J 
O Lafona O bel giorno ! 
Credo a me fteffo ? O 4 delirar ricomo f 
Caro y fon tua , lo fai ; 
Che tu fei mio , lo so ; 
Di che temer non hai , 
. Di che temer non ^ 

placato è Amore. 
E come pria s*aoce(è 

' . fica- 
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Seconda» ^ 

Sempre arder» cos) 

a' 

8 C S K A V« 

ADR4ST0 fifttohfi, e <te«i\ 

• M9 AL tempio, Alceo. Si ritrovaro dlogiii 

vittime ia aprirli , e fembr» U Numo 

Non stento del rito: a coofuJtarJo 

Elpenore (t moflè, a prieghi miei 

Sordo finor. Vieni; éi m dfpnid^ 

La m fone, e.ln inÌ4- 
AL Qual ibrte? 
^i. Ignori 

L' oracolo ftneflo? 
Ai* FimkQo ! e non rifpeti . 

Ch' Enfile fi firmi , 

CVErifìle non mora? 
Ad» E non foggiunfè. 

Che mora Alc^i tnor^ Adradp? 
Io! tu I 

Che inganno! 
Er, Qual error ! 
Al. Ma certo è fai va , 

Salva giifiie alqieQ^ 
Ad. Sì , 

Al' Non pavento I ' 

Se vive . . . . , • ' * 

Er. E a chi vivrò . • • 4 • 

Ad, V ore In querele v 
Inutile è paffar. Corriamo al tem|n0| 
1^' oracolo A aigretti , e iia qualnam 

U 



ptf P A ^ T » 

La fcntenza fatai. 
Al' Qualunque fìa , 

Piegar la fronte , ed ubbidir conviene . 



£r. Sempre 1^ ibrte nii^ p^ggior diviene, (a) 
SCJBNA VLTIMA*. 
Vedna eficruuc (Iella Rqigui ilei Sòie, 
CORO 

plachi lo iHogao furibondo il Fato , 
E non ii turbi qoefto ainabil giorno» 
Oggi le Grazie con Amore aliano 
Sclierzioo imorno. 

Knmc éì pace, Nume di clemenza 

il noftro Apollo, eli' è già nato in Delo: 
Oggi fi cambi per Apollo in Qeio 
L*a/pra femenzat 

del Coro venganù ALCEO , ERI FILE , 
ADRASTO . jìii/ ELFENOmS , eh* ejòt 

dèi tempio. 

Al* I4 H ! 00 : 000 fi rivochi 



Il ben giufio cieciet»f e mori Alceo » 
Eiìfile fi falvi • 
JSr. n reo Mino 

Contro di me sfoghi il fiuor di nuovo , 
Ma fi filvi il mio ben< 
Ad. Ah di mia fort^ 
Che ma^ fafà^ 




Er. 



(a) Partono tutti. 
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SBCaNDA* p7 

Er. Dair intimo del tempio 

Afcofo penetrai ecco già fuori 

Efce EJpeoore a noi ] 
Al, Gran parte in volto 

Ha del Dio, che raccende] 
M. E' lieto? ^ 
Almeno . > 

MeAo non par. 
El. Popoli amici: a tutti . 

Pace , gioja , contento , 

Felicità ! Tmti vuol lieti Apòllo , ^ 
. Tutti in qoeflo bd dìs che moia Adraib 
.No, fin niente non è. Chi della morte 
lyErifile innocente era oagtoqe, 
L'orribile Pitone 
Ucciderfi dovrà. Gli darà morte 
Apcdlo, e Alceo; che Apollo ùtffo In Delfo 
Or giovinetto andrà • Sceglie alP imprelà 
Compagno Alceo c& fuoi (èguaci y e Delfo 
Ecco libera, e /àlva. Ivi un gran tempio 
Innalzerà vittoriofb il Nume> 
Ivi il famofo al mondo 
Oracolo farà. Gioite: all'ara 
Vadan gli Atleti intanto : Egle , e Licori ' 
Sian de' due vincitori. Alceo! non refla 
Più che temer . Pietofb il Ciel concede 
In Erifìie il premio alla tua fede • 

£r, Spofo , la deftra in pegno 
Dunque puoi darmi aifìa! 

AL Spofà , cefsò Io niegno 
Dunque del rio deliin! 

^''•j O Patrial O amico! 

Tom. III. G El 



PAK9B SSCÒMDA* 



m. o figli ! 

m 4« Non più , non pii perìgli: 
Tomi di cntti il core 

Jit* Da none coii. olciinif 
J&ijfiip Da coti m proedb » 

Cklnui coti fictini» 
JE?r« Aaron coiì bella # 
41 4« Chi nai ^otta ipóir? 
^/ teminm il fiattetto R afcokà m calpeJUo di 
cavaiii . afre là Itaàmjk Ueggié del Sole .\ Si 
vede il cocchio thrM dagli ardenti corfxeri con 
intorno le Stagioni , le Ore ^ e i Genjyche devono 
precederlo ^ e Apollo giovinetto fui cocchio • 



Ad. Qual di defìrieri alto rimbomba iotorno' 

Nitrito , e calpcftio ? 
JB/. S' apre di Apollo 
eccelfa Reggia i 
JEr. O abifTo 

Di luce sfavillante ? 
£/. Alceo! Te chiama 

Il fanciullo divinj Sul cocchio afccnée, 

Gid io Delfo andri . Tremi il Piton , al ^ ucnu 

Deli* iafiancabii defira al graa valore* 




C O K 0« 



Vai pugna j Apollo ^ e torna vincitore. 



L I C £ N Z - aI 



QlUn Re/ di Te fi parla : 

Finta per Te non è la fccna : immago 
Tu rei di Giove: è CAROLINA Augufta 
Qial Latona fcdel: venne da' Regni 
Aquilonari in quefte, un di già Greclie 
Sponde , anch' EJJa a Te fpofa . Un alerò Apollo 
Nafcer da Lei fi veder , e un' altra Oelo 
Vuol nafcendo iJluftrar; che alia Sirena 
Pei Tuo Natal felice 
Non è poca Ja gloria. A* lidi Ibcri 
Sulle piume de* venti 

Chi mi trafporta? All*Avo invitto j eccelib 

Il Real Pargoletto 

Sul trono a prefentar ? Mira , O gran CARLO | 

11 frutto de' tuoi voti , 

La fperanza de' Regni! A chi itmile 

Nel fènno, e nel valore 

Crefccr dovrà? De* popoli fedeli 

Pende inceno il defio. No, no: Ibmigli 

Il Padre, o TAvo, è Tempre 

Già Jo flefTo per noi .CARLO, e FERNANDO 

Son fimili cosi, che in dolce errore 

Si confonde colf Avo ir Genitore. 
Ah! conrrafti col corlb degli anni. 
Ah* trionfi del tempo vorace, 
E 1 bei nomi portando su* vanni 
Vincitrice la &ma ne andrà* 

G a Sào- 



» 



Suono 6goi]6 fi fyfif&f € veneri 
E r Avo, U Pidie, fé il Figlio 
Sàggio, 0 foto» più ioflKRifpiù io ptce^ 
lodecifii k lite fili. 



I K E. 
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AD C. V. MARCBIONEH 



SÀLVATOREM SPIRITI 



HENOEGASYLLABl. (a) 



Um te plus oculls meis amarem 



Amor munere , quo gravi labore 
OppreflTus recrcor ; canis fub xùa 
Ore fìccus ut arido viator , 
Cura reftinguere pergit xfiuantem 
Sitimi qua mediis ftrepìt Japillis 
Lympha defiliens crepaute rivus . 
Dii 1 quo pumice, & arte qua expolituml 
Quam docflT Sophix gravem libellum, 
Quem miAi mihi nuper , ut beares . 
O, quantum eli homioum ekguviorum, • 
Quid hoc dodiuS) elegantiufqoe eft? 
O fi te pocis effet semuJari , 
Ut vellec mea Mufa nunc Sopiioniai 
Arcana h3èc tetrico referre vafus 
Quid (io Tliettdot ad cubito Sotes 
Hybemi propemc; obeftve loo^ 
Qux tardis mora nodtibiit: vd luitfa 
Defecit nodo Lnna^ cornibnl^iio 




Jucundum caput, omnibufque amici» 
AntiAes , mage crevic , 6c mage ìùo 



or 8 



{a) Questi endecasillahi furono fatti in occasione , chi U 
Sig. Marchese Salvatore Spiriti mandò ali Autori éUkré ÀI te 
UàrU U tuo poimettQ dt Machia» file^inca. 



GoiAU modo mGiM kDpkt orfani.. 
Veram grandia vela non phafelo 
Hare fune àpta meo: ftquar per alcol 
TraAus te modo oubiam volancem ^ 
Peonts mcerer arte Dardalsa 
Ceratiti vìcrcae dàtom nod«* 
Scatim nomina decideot in «^uor, 
Expenus timeo: diu reliqui 
Cacus barbicoa auream st^eli(flam 
Rurfus fumere denegant Camatnap, 
Quod fi nunc vetcris canova pledlri 
Velim tangere fila , fi-adla chorda 
£lude( digiti increpamis i(f\um . 
Tu , cui CaOalidac la vene Sorores , 
Cui Phocbus favet , & patiima virga^ 
Tu majore canes poeta pkdio , 
Qui modo aufus es unus Icalorum 
Miram cai mine machioam fonoro^ 
Vis cui eletfirea nomea irrepertum 
Adhuc indidit , explicaffe lil>ro 
Docflo , Jupiter \ & Jaboriofo , 
Ac me Pegafidom procul choraeia 
Confe<ftum reroovent dolore cur»; 
Nec tantis aoUnoi malia perefoa 
Fapcui promere, ut ante, nunc valeUt 
Ergo 9 ut Danlaa Ingemtt peremptnm 
Canm Itya tremolo^ arboria Cvb unbni 
Ccv munera omi» caneado 
SetnAo , & hcrymii Simomdaeai • 



DB IMMACULATA 

VIRGINIS MAKIAE 
CONCEPTiONE 

EXEBCJTMIO JUrsmUS 

GUNCTA GRiCCiC POESEOS METRA TAM VUUrÀ^ 
TA, QUAM HAIUO&A COMPL&GTfiNS. 



I04 

£12 THN AMOMON 2YAAH^IN TH2 
nAPe£NOT MAPIAS. 

E' n O 35 . 

TvX' E'XmwyiftdSic 9Ì¥ viK^w tre iS^BvXoi . 

5. K^tlvuv H xttl^ i^xpi9 Wfy« A*^eafhnnf^ 
h^QvipU TO'niiif ifpjy » 

nv«J|Lt* AV»ov , TlxTpèi kJ Tiff JWjx^^'aVt^V^v , 
A'p^amv irA»?p»v rdftltTW xpaSifitj W IVo(p>nwi', 

ToVtov, (TTifptxmi Motxtfp^?, ^ojufJ'X^i'n xùSoj. - 
ao. Eyj^««c ytv ^Ot^^u 9f^xaXXc«* na£p6ivo|[xi/Twp 

a5« 
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DE IMMACyLATA VIRGINIS WMM^^ 
CONCEPTIQNE. 

CARMEN. 

^ Qum primi fioeL labe ibic conoepca Rutotit • 
Vmt Hdìooaiadet , procul bine, procul ette pro£io«* 
Noa mibi , iòllioicaos citharam , dtt carmioa Phsbos 3 

5. Aoniae fatuos Aganippcs refpuo fantcs ; 
Me juvat aciherii (àcros libare liquores ' 
Torrentis , quo vena facic divina beatos . 
Spiritus alme , Parris fummi , & pia copula Nati, 
Dexcer ades ; veterum quondam qui pedora Vacum» 

10. Oraque compJefti ; dignas Tu fuggerc laudes ; 
Spon(à mihi canitur tua . Vos e vertice fummo 
Hymnidici properate Chori ; pnrconia veftrv 
Reginse , nofti a fociant teftudine pledlra . 
Tu qaoqua , regali trabe& redimitus & arca « 

15. Jefsiades, cn]uÈ oiaio de flemnate^ Proles 
Intemerata , pocens gcmii & aatalia duxit ; 

I Redde cheiyn , Princeps iccporo fìdibufque deconit» 
Cceitcol» isti, veftros geminate iluporei: 
Tenigeoie cim^, Uoguls antmiiqiie finrect . 

fio» Magna caaam} teBerìa nc Virgo firenoa plantìs, 
Fftgeric horrifici capot exitiale Draoonia. ' 

Principio ccelum, & tcrnim » pelagufiioe proftmdom^ 
SydereoTqiie ignea, ftellaatia Reéte Olympi 
Condidic omaipowit. Tenia locctee Mem 

25. Il- 
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E's-ii ^vv iSapeVo'iy (oi(* 9fnc ^ttip dr^i 

Ovpsx $' 0expoiroXo($ o^Sfiv ìkìMutì Xófotm - 
KoiX^$a$ a\X(X Kxty rafpaÌ€ fT^TV^f K«^f(fl^ 

EVOf») A7at*fA KoVfur Kunrt M^trm flt\cs«r^9 

Tyy' at\o^oy ^ tXio/o 6»» cptfT^yoy uTup^JM % 

XpyVp<oy yfxpv tott yj>w9 ouwvot Bi^y^y 
(H'ì S{)(fluoW^) Clipei r<^^x( 71 }^'yoio« 

4§« A\tro?, TTÓpÉ ^otvfloj 6pfltyy»5 

AVp^J «HCtìV* ayfy, yij HOi(/no(p6^ìiTtf otpoTpw» 
KpyOi'hi^v . 2?-iuy , nxpisoùv ocyXxx Zuipx 

fo« H'3() ixìKt ttpùfi (Tocì^of 9 |LuKi^i)/ii4 ^ìnérSf * 
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as« lite dedit, nkidsqte miouda loniiNi Pbrtci.* 
Divino mmii mdio fi^t aere idiiit 
Pòaderih» liftiw fiiis • Theti$ midiqiie loiipt 
Biaclua lìnoribiis cirdiin fiooofii tmulit« . 
Addidic ^ dnlcei ipuTcplb |Dar|pae Ibotcì, 

30. Fluminaque exefìf ctnxit Isbenrìa rìpis. 

Sublimi jufsic turgere cacumine montes, 
Edixitque humiles longe iìiblidere valles. 
Jufsit & extcQdi campos , & furgere fylvas , 
Ac pafsim per aigros aaia^i]ia cuatf^a vagari • 

35. Terra fcras cepit > mare pifces , aura volucres . 
Nec tamen ullus crac colerec qui prata colonus , 
Ec qui mente potens , dominari in estera poffet • 
Hinc hominem primum , Mundi fàbricator Adammii 
Formavit, hix&o paSaa^ de pulvere tefrs, 

40. Quiniare»qitttcimifsgm, vojiicfe^iie^fmii^ 
. Httic cbajami cQpjoSy & vitar dulce juvaxnqi . 

FcRnina , cuncflorum lòciaca eft cauifa malomn • ' 
Aurea fanla , ( vocero podoly monenti dieraOjì 

Acque bievei hoiai } placide now Orbii ajgetec. 

45. Imparieat riftri , gisvidis caoebdi arifHf 
£a é flam ager: tellot dabec «mia, nallia' 
Saucia vomeribot: fruges & adorea dona 
Primw lo orbe Paim , mino ,fixlM Iq^ibai, ; 
Jam rìW uaif I |aiii rm nedlarìs ibant} 

50. Ec durap qeemf fUllabanc rofcida niella. 
Spome pafsim pendebanc vitibat ovar: — 
Afsyrìum vuJgo campis florebac amomum; 

, - Li- 
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Olii! «nJmiw éTWXf ^c^Airs ixmimin ^X^oi(4 

66- Où vuyt^^ì fi^&j bK dpyii yip^i trXtiù xjrfi^ 
Tiht r(XMff\(2^iQ' ToV ««V jLtJy/? ©ava-w/o 

H^^\' 0^ ^P^y (4&»Mi» oWoiy dSAi. 

€S- Cy'x ''M** *^»f» Tprfrff |8iA05 OÙrpx |Ltopot* . 

70. KxKoi S-n Bpoù^f^ou t(pv, kJ xaXo« Hìd-tu , 
Evx BhiTret ìixpTrov' ^xpitret, (pxyti, tllè ixv^f»Ji 

Kpptrn>f opa^fjy TjyÉ/@-, ^(0 MtfVa, xEÀfyV; . 
B$ ^e«y«J «owwy OX^^-jfAiÓ «pt^T«5« TiXf «V 

75. H*A0fy òlitfytpHùv. AVoVw5 oJ-roy oir«|ii^ 
A\>J oc/ (ùopy fi-mi (popUt ytì vKn9ùv aVavSajy . 
2Wp,ua-TO 5pi ifpo-npov a-Tfìpeiy oLv\aì^i jSafiPi^c 
n» ?y7oy É\x>iT«y TfluJpoi Mimauviv-r ^nSmi . 
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. Ullt genuim fjpugAmt mu colore* 
Non loonict mei £jcbam caeca vcneno: 

55. PiUkotet aberaat morbi» fegntiqae ftneAits 
Looge ciiftit erat firvi inclemcotui Fad. 

i^am genut hmiMUMiiD 9 iovidit fbribmidiii iniqui» 
OUlldior Stygius cnodii animalibiit Aagott 9 
Vipereo captens tocum feniel icere moriìi, 

6o^ locaucam alloqnitur nrxuru» fraudibus , Evzm i 
Cur Deus, o Mulier, vobis guftare negavit 
Mobile pulchricoiTid depcndcns arbore pomum? 
Ne moriamur ( aie mox feducenda Virago ). 
Farce mecu: ( afiuuiSj miàìi fermoaibus^urget). 

65. Nequacjuam , van» ferlent vos fpicula Pare», 
Pervac'et veftras quin multa fcientia mentes . 
Nempe Deus novit, pulchris quod fojtibus Arbor 
Vos dabit effe Deos ; frucfìus bine carpere , JivoT 
Tabificua yetuic; trepida» ièpoaicc curas, 

70. Quod foret afpefhi pulchnim : quod dtike palato 
Eva videt pomum : carpir, vorar, arque marìio 
Deferì, iieu! simium Serpentit credula di^b. 

Infaudoni, pia Mufa, jubes fcnovare dotofem» 
Poft ciiJpam» tenia fiidtc iè lon aalonim 

75. Torba finioM • Fìimafioevomefe tana recufiis» 
Spioarum fegea iocnhia inoaftitiir arvis. 

prtniaiii credenda profim^t» 
Qua joga dnefti aiaemat longa juvenei. 
Protìooa inupic laacka, 6c mpM cgoto. 

: 80. 



Kmjipxi munti jTpo'riiìv 1U0 olv^fdr d^pTU^ 
Ilviil^n oXoV) nhTpoirt &xpÌTrif iyfifit 

^^xT^atidÀim f T}\£|Li»$. A{pm) mif^udt» ixtTt 

vAMy« AlSd* «ìtk «,S43ih if. 

« 

Kfliì »o«f «fp«Sfll &«ffp.?€ w^X^f^tf ««Xiimi. 
• Otfy T/BMitirXMrvs ywioti fAÓyo», 9\«irf x«f»irtf 

AÙTxpxKti irpripto Iìxt^Òì TtxTtnXxo^a^tv tp/etf 

II«p6ty®', ot*y&pa>iro/$ ) otiov S(i)7)ìpa r6)(«'9'je. 

105. 'foulru flolrut^ • Bat^iX/T»-* iro\ot« 

l''€tit$ ^ Tcfrryf d^iif r^dc^ mMi$ AAV^fPi 



Ili 

8o. Hidc ftÌN«t » lune faktf irnck LibkìiM ctomi • 
Sed prim»va culic pejores culfNi niioas, 

• Nam caro Spirimi , ilimults armata crifulcitf 
Horrida bella parat* Vircusi nifi parca labore^ , 
NidJa vigec« Fi^re pudor^ picctf^, iidefqae t 

8$. Horum ruftiotiSre Wcesi kogfi igmiae^firaadet» 
Omoe .oe^s; bebetacque grAvc$ ignavia m^otei* 
luilirìa cxceftit terris • Simili eofe mioaci 
Pellimr cxal A<iam felid ejedut ab Horto • 
. Poft laciynas , poli ìooffL tamea lùfpiria , taodeiu 

90. Gradai ttorcakm kprum vis alM revtfiu 
Nec Protoplafios , pomi Utiale veoenum 

Proh dolor J infecit tantum ; lacrymofà nepotei 
Damna geinunc feri , damoatà e fìirpe creati . 
JFilia viodicflae Soboks , 6c iiafcicui' irx ; 

^5. IiBpii Progcnies, tenebrofar addida Gcbennat^ 
Extorris Patriac , flctus in valle fatifcic . 

Ac fatis antiqui detìcviinus afla Parentis ; 
Nudo age divinar Mattis miremur hoaorefl« « 
Uaa eft mortalet iater iav^ta pudias 

IQO. Primi elabe Patrls, macuiàque immunls ab omiut 
Filia , Sponfa, Paren» xcerni Nomini», iila 
Quap pepeiit Mundo Virgo fccunda , falutera . 

, Fatris bonor ^ Natique decus , Sponiiqué fuperai 
Gloria, vttlt Matran» Naum $ gpanfemqiiei decere 

105. Oroatam taoto. KegiM «^gaila Polorana 
Qao pado fiierit Sataoae regoata fiiperboP 
Forte negata file Macri dot tanta , rebelli 



I 
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iVv Syoffp»» tf-u\A*yy «1c^>TOfyS*f?^om*fli^at>^^;• 
MyrK fi^pif <«i«f H,' AVacfi yrnm^» »faio, 

H ^Àm» ywirttf* ^'Vf » pt* atKirpoTvvxùiif 
firn ^AXv^^vM Scnwiìv , d^uifiùSO- in ; 

li & T<ua fioLKoip yiflii' TX«r9( iffvÉO X^Pf^* O'Xufxw 

I90* T»'v(/f Sjj^^oi-Jyvc tiTOTCTfiOf a/MojM» fTa^|btff> 

Atf3ì5<^ irupyoy , irS ^'X'** a<nri5é? f jVjv , ^ 
O'v T«j QTKla'^i,ói i/4nx*p^^^ iìiTt<^i «v5p«y. 

A'Vxi^ H"fXt©-, MwvM «xX6i'%|.t®' 
AVpov av«y 5yTfxJ«, TiXotyty? KyvoVwpx 7roy>fp», 
N«l^Xop(^05 Xjfxrfy, yi|òc ij òiyKvpx XfT^eVSw. . 
nxp0«yoi ^* <X' P^fM' ff'vXXy^iiff'* Ma<>a* 

130, Te ff-xd-wv r;(^vcu(ic , Jy H"X;o? a|Li<|><6«8XifXf ; 
Mif ftoi^yti 5yrff«y, oaVy J our/iiicrTXf viKnm 
O^T«c etfjLttBoyJvtif nuriytt etToiKoìa-t vò^ìttiv» 
AVp« Sii f]|^, NlAfliXVV 9iid|fl'€(p«y TTfc/RoiKXd • 

XSS* 



. IMori , nigrapque fimol concefla PhalangI ? 
Sui^luf in io(iaaci primo iorixucur Adamus 

aio. Aptflor peccati, focia cum criminis, Evi 
' Afatre necis. Vitx genitrix divina, fecuncU 
" Mater Adam, mundi confoJatura Jabores, 
Veraquc viventùm Macer, coocepca putari 
JUbc vcoenoii poci» cft yitiau vecqmi ^ 

US» Plaudat, io' telius: exulcec Jaudibua ^ther^ 
Styx fremac InfeJix, magnis ppnfufà criampliit ; 

• Jmmaculata flit Virgo Concepta Maria. 

Hanc fioe fence Rofam , ìxth Jerìchuncis io ante 
WlosìgBsm Vìrgu&j i|odo fine cdmiiiia olio; 

*làa Hanc & juftid»Speculum fine Me ▼ooen»^ 
Vifirioem Palmam : virìduut crine cypitffiun : 
Hortum condufiuii: GgpÈOam ttamite Foatoii; 
Dmdit Tumm , valido qnam pender», miUà • 
GfcoBifiiitt cl^pd I a^Mf1^B & genoa oiio^cQ^ 

Iimnenhca Alt Virg» ceocqM ìivia^ 
Lnpa fine cdipfi : nigre Sol ndcioa mnbnv; 
Sydi» inooddm ; Pelagi Cynofin fircncb; 
Dkanr Itan: dicator & Ancbora iiairii« . 
Immaatto foie Virgo conceiiai Maria« • 

I so* Quid tenebrai qoaNris, ^oam pulcher vefìit Apollo? 
Defeiììus paticur auIIos, quar fulgida fcmper. 
Calce terìc tenero, variamem cornua Luaam^ 
Bis feax cingunc vi(flricia tempora iiellx: * 
Se gemiois ^óriWA flupefeic ^raodibua alia, ' 
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Affva i)CPÌ«"£ TXatv^i" fif^^Jafiri" ^yLxn Wf'nj* 

14*;. ipvà^Pi TTTiXÉJf, TtKxy&' Xtovro?. 

Koci aXioin Xa^'Cdj j(,Ww©-, l3op>/ «Vf y-vnvva^ 

" UMmt.ffifyto làatO- Mro^iy aMflpor* 



t So^lUrr®- vttyrK vf XAi* ir«(V wf fiTixrTiff' «àiflioc. 
Albi r«i^flA/<ii( Td^«V^ KtnàTiM^r iii^^* 

P'if- 
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I)ip^3<^is u( rabida^ llammaacia ilunhina vicec ; 
Sub pedibufque fuis prolbratum proterìc Ai^gtidS. 
Jmmaculata fuit Virgo concepta Maria. 

N;uifnigMf immenfìs qooiidm fiiitOrblsiaiuidii^ 
Qmà pliwia cfiifis CiHo ddccndic bahaù»^ 

140. Et de&3rnato voIvunOB* la «qaocm cuHù 
Fimmiia- Tue alio Jioiemc ^^ice colies. 

' Qpa'prtdem gracUes gramlen carpsère bidentes, 
M^gaa ibi defòmi ij^màcmr coipore Cecb. * 

145. Et piibet alant , &lvot n^ir «oda Laobes. 
Nat lopHi ia-i^ediii, abreptas flafttbniy «gaia: 
Humida regna teaec caoibus ìepa» dea imrìoit • 
la ficca doaftis , volncti» vaga labiolr v *adb ; 
Crmsfit use fWaoc oeien velocia «erro • 

i50.0Rmta Ponrot eranc: cvlam u nciiqtie,^ tindiqoe Poqcus« 
loterea , Occantm jufti (ècnra Noerai 
Obruta cuncta videns in vaftis flucfìibus Arca, 
Mitìitur fub aquis tiureS) & ceda domorum; 
Ac tuta 9 ioiànum pelagus deiuiìc > & imbro , 

155. Sic genns humanum , fcelerum raersèt-e procellae; 
Myflica naufragium vcteris cavee Arca reacfts* 
ImmacuJata fuit Virgo concepta Maria . 

Imphis admoto t«iKabac A'bifnekch igna 
Lkaioa muak» Xuirt* faoceiidece Tkebes* 

j5o. Defuper at jaclttis tniriier foitifsima faxoni^ 
PrmcipM illi(k cerebco^ Aanikqae Troplìxuni» 
Haud (ecus , iotemerara caput confrcgic Amazon 

H 9 Tri- 
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ji^S- H*^'i^5/;oy v/xM<rf, tXoiy^; irpoTrpvfi ^A^y^rcr» 

17?). 0?K* vo^ov S-aVaTO EVt>;v ,XoiTr« KatT« Affltff 
hxQ'é?$ Mvvr;$, E'^iyf^ xaXXirftpi;». 
Jlap^Éy®- «Il fVf juutfjbioy oT;XX»?4>9pi(ra MÓe^tf • 

$75? Xa/:ATft fli^atVp Sia)», XojirJ'{ /yi' ivi^i* 

O? yi^òy So^iV «Xvmv oixoSdjLtMrey • 
£VW Sf ivy ^oLTffmmy ipfiinfitMV» fT^p^wn^ 
HNVfKxrQ* i^'A'^k Sfiymn, X^tf^fMt» ifn^t 

C/pe^)» irx^^x)prfmr4 »ilx»^ BMiXfi l^tfx^f 

.QJ xT^Y®- f<pi?p«j, ijj irpi«»©- vX't 

Am'5pL»i.-.v 0''p>^, tu' fxocxpaì t«'iii« ndmm* 
l\aL^j3ct;i)in y^p iHiTo"! x^'«2^^ TTpocriSinw -Oi/fffdXov 9 
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Trifte Dodi %gu , Pctrft ntnolta potedd 
KiiUit abfófift ohuiUmu de veròce liunnio. 

Ì65. rise hoitem ftravit; Turris qui Hmen Ebufiui 
Optabac , fceleiis primxvi accendere flammis * 
Jm maculata fitìc Virgo concepca Maria . 

Pulchrum pulchra tulit Judith Holoftrnc triumphuni; 
Tarureum geaerola domat fio Virgo TyraoouiD. 

170. Decmum mortis tulle imtnutablle Princeps 
Jn reliquum vulgus;^quo tion comprenditur EilhCTé 
Jmniaculata fuit Virgo concepta Maria. 

Ut Rubus incolumis nitilos ardebac in igdesi 
Caodida uc in media» oafcumiu: liiia ipioas^ 

ifS* Pilia fio Natas inttfr nttet alma SionU* 
immaculaca fuit Virgo concepta Maria. 

Auguftum Divina libi Sapiencia Teioplunl 
Eittnixic f (èptem c|uo(UriiftìiiQère ecituatae § 
Ir^Jaminis oc flaadli figaentiir ramm fepcem* 

180* Marmore fubtiiiiia Parie {ècìt zuten Molei 
Syém^ fedRfigi qo« ipteu^da fpcAac ad Orem 
t^orca pater, reJiqiMe pede noo adoioda cacerv»« 
Noo ibi fragofo firtpito crepoftre (écurest 
IlallcM i àrguc« flrepnit m lamina knm « 

its. tininacnlata fiiH Virgo cencepca Maria • 
. SÉiblimi ib|lra rdiqiiot Mom vétticè nfOnfei'. . 
Afliirgent» fnh (è| Ikct ardua,, colnuia cetiiic« 
Ncnipe ibi Vtrginei fiant fimdaflieiica decorìt, 
Maloila qi^o vinus aliòrum e£fedbi virónint 

H 3 . ioa 



tlapbév®' f^É fAWfAOf wXX^^SpÌ«'« M*P*j*« 

ifS, limmipahi^ «loiwy fouVifioy 1^ copre • 
^firyfi 2Td( ^oir ) ffiMV fi^a «vfM 7o£raK « 

Day Ha>tòv f xcpfuypi , àyxBòv traiv #iVa$ix«>fi • 

m 

* » 

»o5. H» 11^ <^W^f X^^^ xXftyoiffi yupia-iJLXcn , ^«p€. 
E'» Tpotip); r/y,a.>7 6roT?c aoiriX©' fTt^>^^»J^, 

E^'Of^ a^Xiì 6<XP< ccAX»?^ re<f)otv»f(nf Aot5Ò5 
SI o . .TufMFwat , crafABvnsti , ^òp^iyyoti np«m M*a-fiM^ 

Kf^P©^ «MpAi i^tfhj òinpaunt • 
• • • 
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2^. Afpicic extremas, cbkw .tramite , mecas. 
.Immaculara foie Virgp «oocepu Matiii « 

Excelfi pmmt àmx% ìnperiofii Tooaalta • 
Latbifèro iota^ton tabo ftcvara Maria» i ; 
Divinam dtcuh laUuBia Giorìiy Matrem; . 

2p5. Omnipoteos tginir &aim- caià oibile 

• Sed tÉcaanf ]bguap ; jam tot pcfcem loqaantiir. 
Exilioiit Claudi: ledeanc ad tomioa cscit. . 
Di(cedont nerbi , peiUt, noors» criflis egeftai: 
Styz treoiebunda fiigic^proprii bene coafcia damoi 

aoo. Ignis, nix, grande, tcmpeftatcfquc fonante» 

Vir^inij impcrium , penna pioper ante , faceflunc • . 
Difiugic omne malum : felix falit unda honorum . 

Gaudc, Virgo Parens ; cujus Conc^tio Sandta^ 
Ufque vacans cuJpi j imiiit ic cio^a coroois • 

• » ♦ 

S':>5. O quam prafvenit ccleflis Gratis, falve! 
In primo inflanti vitae , Immaculata fai(ii » 
Ora prò nobis Nacum , quem venere tuiijtti • 
Tanta tamen vaces divino percìtus, cedro 
GaudU f Buoc aliis gefiit icdiisifa coryiibia 

tio* Tympana , iàmbocas , cithams pulfate Camcrnst 
Cum fìreperit jucuoda foneot Pfaireria SUlfls^ . 
Bb feoa» laude» , bit faaa ft: iìfiiiJa caiM • 

Stropbe I* Elegiaca* 
locomiptg Cedm falvc potredifita ttpettt . 

Tbiirea con fyrio Virga Sabm^ Qm^ 

9x5. Uberibna tmàk ùHm canpe^ Q^^$ 
Kuntia ddnerib pacit. amica , lalo. 

H 4 ' 8trd- 



2Tpò(p»j 6*. 

Mvy/y f^i? rpoLiicK ou6/p®' é^pìir » 

Xoii ifoiftjfiis ctaulh®' aazriipy* 
Aiyiyin |wf5 oirtf?oy 

•30- Ni>t>1« "npas Tro^^uxXyTc» . 

2Tpc^V «. 

•ss* M>iXt>j «y «»irof« to$ mf lividi» y^oiti » 

Iltff eVfiirv jXmu^if jutKifo^ «A'X^illS 

• . . • • • • 
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Strophe II. SipphkÉ. 
Mirrba non carfb kciydtttt libcOt 
Pua'icii ptwCtn iMcficte tùà* 

tt9* Vtds tbondaiM. 
8cr«plie IIL Afckpiadet. 
LtoniSt inbiUtom piMik fi«itiiiill« 
Stive, fillmildt iropavidb létibui« 
Irat ifnbiiiari Mpieit sdnìtji 4 • t 

Noli» Wk Aquilooihii»» 
Strophe IV. Akaic«« A 

te 5. Salve, furentis tf ìftìbui Afpidij, 

Vitali» Arbo» , invia fraudibua ; * . . ' 
Felicitacis fenpitern» 

Tcrrigcnis bona cuntfla prapbeni . 
Strophe V.HcroicmHexamctci',cnm Janibico<nmetia 
Paln» ferat (ài ve , vidtricis munen énixx i 
ft3o- Partam monens adoream . 
Sublimìs Platanut, patul^ qu« protegge tavhiàp 

Solamen arftus fervidi. 
Strophe VI. Heroicus Hesameter, cam 

Alcmanio Tetrametro « 
Fronte coronató falve qapfu faàeg Maine 9 
Eatiminm qaun fienmui coranat • 

t35« Ma lui nt arborìbas rekiqait exoeUU Uà 
Sic ariis. Te Virge^ poelli». 
SCroplie VII. Phaleocìi Hendecafyltobi. 
O vernaot Roft, ter (josterqoe nlve, 
Qeie ditae viriifei de60Cft*eeiDpoi« 
Uc kie attlNroftmi ìribiae odoicmf 
ù4/h MM», kuàba§ implicaci nalDi^ 



Zt/m^ li 



EiìoSfcy x^P^[^ NxfSoi làoà Tinttf oj^fl^ « 
* #fS|< yifoli) Toiduc vp j|siflir]^.x«|p^» 

•46* Mt/pr^ KpsireT fAvcJhttfg « 

KJrp^ Sé ^(/pfO- fimi. ' 

Afo. E';$ tSf^fft «TOP «^ix^M Mmvtk* . 

TixpW Sfàmia^ rm hùiSTTauiu^ pam* 



• 



• 
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Stropbe Vili. Hcraiem Hettmeter» com Dadty* 
lieo dtnetro hyptrcmkte, ,fivc Aidùlochiq. 

Salve Hùrén ola» , nitido giidiaiìiia nimbo » 
' Nobaitelqpif coùk. 

DiAigèrt nKrci^ réùt w gtmìa^ <Mf0i| 
Nòt dio odoct nshii « . 
Sfrophe iX àmmaadm* 

S45. ' Gedit liyrìift'Myrto } 
Myrteta Cyprus ameic; 
Sic Virgines, decere 
Tu tota pulchra , vincis • 
Strophe XJambicus Trinieter,cum Jambico Dimetro 
Salve , bcatis aobiiu fudoribua 

950* Odora pianta Balfami . 

Te Galbanum , Storax , Ooyx 1 & Ciaoanuun ^ 

Et omne aroma periiiiic. 
Suophe XI. Adooii • 
Un lo , fai ve ; 
Quem (ibi, ricu 
S55* Nobiliori , 

Inftitor emit. 
Strophe Xil, Jambict» Dimeter Catalecfbs, iive 
Trochaicus , com Jambico Trimetro CataJ^o* 
Poft ruinam csteros 
Divina Gratia erigic (celeflo»; 
Virgo Mvt inoons» 

lapfam removit n Sorare SpoaCos • 
Immacubm tuoi | Virgo , comptevimot hymnof; 
Premia m»e petìmnt, M &im emine digiia . 
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JimMiNi mùpm leditKt crimine ftrva • 
Infiantìs priqai proj^ffimm 1k»ok|| 

adg. Sic rupreina^dlef noftm 'ftìA mfi^ vioer 
Coonncoàiia Tibi ^ rilKt fiftt tempora kcht • 
Tufic animas, Regina, fìtta complexa tuorum 



Air 



ALL' tisi HtMTl^t IMO «4 



SIGNOR CARDlNAt 

D U R i N I. 

ANgete purpureos inter clarifslme patres 
Nomine quae noflro referac cibi Mufa falucem 
Mietere noapoflum^Decenim comesuUaiòroniffl 
Me Tequitur: liquere omneiy obi forte ctnora 
Me audivere fori rumpeotem voce colamoas. 
Facis amor Deus cù , pacemque fequentiiri amoranque 
Aonldes y nec qua foiifa difoordia palla 
Inoedic , confìftere amane ^ forbamque forenfem , 
Qiiam rabiofa jovaoc femper certaminai & im, 
Fugemot fireperit damoribus esceriiata? • 
Fniftra ili» preeor» auflero iimol ore precamem 
Ejiciunt me furctUis , nec proderit hilum 
Fumom, & opes, flrepìtumque Neapolit efii^gientem 
Vivere me mri , qua k vicimi Ve(èvo 

Ora 



( i) Questa Epistola fu scrìtta dalf dittare ora mal son 
ijuattro anni , mentre villeggiava a Portici il mese di Ottobre, 
itt occasione , che il Sig. Cardinale da Milano gli fece pei ve" 
mn Uttéi elegiis im bie id Sig. Cmm di FinrnMH , « ìe 
, opere H Sigimond» Bolirono fatu iumpttre dal medesimo Si" 
gnor Cardinale , U piale di suo eanuten miorò Véuuore, é^fO" 
tundù mei frouiiSfi^fo del libro foau foroki 

XAVERIO MATTHAEI 

ERvnmssiMO viro 

PFRO MVSARVM PHOEBIQVE SACERDOTI 
M^GJSLVS CARDINALIS OVKUil 
i)ONO DAT. 
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Ora jugo extieiidtc» qua non ctrcnrn hamidiisiiDquam 
Fuoditur aer , purgatiirqae btcumiae , & igni » 
UoHe gravi ncbula difcufla caodidior ibi 
Sorglt , & enunpiiat mage Incida cda diei : 
Acque ita vivencom fub pomi&ro aucumao 
Ocia re(flari me nmci tria verba filerìy 
Prartoremque ìpfum cnianns &(ce levatimi» 
Urbem liquifle , & putcal iiquiffc Libonis. 
Ut credane : effaetum ultra nil poflc volentem 
Submufìanc , renuunt 6c fraAum viribus , atque 
Jam rude donatum antiquo me includere ludo. 
At nunc Virgineus Durìni degere tecum 
Ufque Chorus mavulc, Aganippeafque libcnccr 
Mutar cum Lari pifcofi dulcibus undis « 
Infula nec terree, tua nec fucata veneno 
Puniceo veftis , quin te farpe , Angele , circum 
Laudant in numerura doilse , caftaequc foiores , 
Sat nemores , fe fé quam dulci exceperic clini 
Hofpìcio Urbanus , quantum Leo foveric , ollia 
Quamvis & triples ò>Ic°deret fronte tiara • 
Tarn larto comitante choro mirabitor ecquis 
^des firpe tuas magnis frontem explicuiflè . 
SoUicitam curis Firmiaao? quantus 6c ille, 
Et qualità Superi! Heroem micifsima ferver, 
Torqoeat & Lachelis longifsima ftamioa fiiib. 
Ergo vive» vale» (àpiens fruere nfque paratis» 
Quando mens (àiia io fono tibi corpoce: M noi, 
Queif pejore luto fioxit pnecordia Titaa » 
Litoré divellens in fyrtes onda ftrenfès 
Ruribi agit, Deus luec nobis noo otiti fictt. 
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RACCOLTA 
e ISCRIZIONI 
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I. 




tft' 

mHEj*' Mg&c stAff twjfei» i iiE t ' «tAc • imÈm . 

^jy»^ ^"T^'V. ^"J^ x^krjSb. 

v^>» ^jgy h;^^^ H ,x>^ Sj£>* ^rx>^^^sy^^3^ 

.^^^^^^H^& ^^^^^^Mn .^^^9^^^ki^ ^^^^^^^Hlk ^f^^^^^hlh ^^^^^^^^^^ ^^^B^^^^& .^tf^^^^^^^k 

^^K^^ OPJ^' ^^B^^ W^BP" *f9^p^ •IBWP'' 

X* EDITORE* 

AGgi'ungiamo alle Poefu le IJcrizr'orj , di' i un 
particolar genere di componimento fra il vet" 
fo ^ e la profa- Parliamo delle I/crizìoni pno^ 
pri amente così dette , giacchi popoao ejjer a diritta^ 
ra in ver/o ^ e fon tanti epigrammi. V ifcriàom im 
fiufio fenfo ftretto i fiata propria folamtntt de* Lati-- 
ni. Tutu 4i sltre nazitm tmhm fm/io Jjpeci^ fii^ 
ie laudario » pojj'ono avenlo f perchè non htn qml 
^tttono del periodo Latino , e quelle trajpoftzioni , 
che pojfano decentemente differire in fine il verbo , o 
Jottointenderlo , o farlo fervire a p'à ufi . A' Greci 
ififffi f immtori di quanto ci è di bfllo nella Iftti» 
rstura f mancan ie ijèrixiom in queflo fenfo Romano p 
ed M noi Itdiam rkfccn così infipide, ed inette^ che 
Mnàsm mnOe falò due dml nofiro Autore , che non 
fin talli li apporremo come mm cofa (ingoi arijfi ma , 
e rmrém 

Fra I moderni fi , fin fempre diftinti i noflri Scrit'* 
tùri Napoleteni nel Jar buon ufi delle ifcriwicni in 
tutte auelle occafumi o di allegrezze ^ o di lutto , o 
di puUlicOf o dì privato interefe , in ad ne focena 
ufi i Romani . Quattro celebri Scrittori Capafib , 
Egizzio , Mazzocchi , e Manorelli ce ne han date 
delle l}elliffime , da porre a fronte nelP eleganza con 
qyiile de' mgliori f ecoli de' Latini, e di fuperarle nel* 

la la 



U Jceka dipenfteri. Dietro terme di coftoro ^ varf 
illuftrt Letterati vhenti non lafcian nelle occafioni di 
darci di taiìto in tanto delie produzioni in quejìo gè» 
fiere. Il noftro Autore , che non ha la folata alcuna 
via intentata nella letteratura , e che in ciafcuna s* i 
dtflinto come Je aveffe corfa quella fola , ci ha date 
poche , ma eleganti^me i/crizioni , fra le quali fon 
degne di ammirazione quelle in cui fi dejcriiono le 
nobili intr apre/e del primo SegnUrio di Stato EccelL 
Signor Marchefe della Sambuca , e quelle per P efe- 
quie del celiàn Jommelli , per aver faputo nella pri» 
ma rìtroifwrt nei del Roman dritto , o éiirovù 
fonie opere ^ o qffìcj corrifpondenti ad efprìmer ie co» 
Jè di nuftri tempi y e nelie ultime colt antica Upida* 
ria deganza dejfcriver minutmmte i dello Jtìh 
diiU nufic^ dd jQaaDtìiiiB' . 
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KOMINl fiXCELLfiNTISSIMO 
LAZARI OPITII 

vÀvpkmmvM A&cHiEnsGopi 

y EX PALLAVICINORVM PAOSAPU 
ANTIQVISSIMA SVEVORVM ORIGINB 

ET 

DENORVM SAECVLARIVM AEVITATB 
PERPETVAQVE HEROVM SERIE 
m HISTORIAB FAM4 VMIVBRSIS 
SVSPICIENDA 
IX PRIMI ORDIKIS JANVBM5IBV$ TaTRIGDS 
ET MVLTIPLICI AUORVM HTVLORYM 
AC VmXVTVM LVCB CLARISSIMI 
OB MERITVM EIVS 
ILOREMTI ADBVC ABTATB 
APVD CAROLVM HISP. INFANTEM 
mPOUTANORVM AC SICILIBNSIVM R86SIC 
PRO TOTIVS ORBIS PONTIHCS ORATORIS 
ni AVGEMDQ 



(a) In occasione di aver pubbUcate Excrcstaiionet per 
SMuiam dedicate aU Mminuttits. GàtéM ^eUi^vkiM , sU§m 
inulto in liaf9& . 
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APOSTOUCAE MAIESTATIS KCORS 

ATQVE IN EXP£DI£NDIS DIFFIOLUMIS 
VTRIVSQVE POTESTATIS NECOCBS 
DEXTERRIMI AC PROVIDENTISSIMI 
EIPEM tSJGl DOMINO NOSXBO APPRIMS CARI 
MVNIFICENTIAE LARGITATE 
MIRAQVE MO&VM COMITATB 
NIL MVNERIS SVI DIGNITATE POSTHABITA 
APYD OMMSS OROINES COMMENDAUSSIMI 

* 

BONARVM LITTERARYM 
ET PRISCAE ERVOmONIS 
EXIMH CVLTORIS 
QVAS UIPVSUCAE F&VGTVOSISSIMAS 
COMPELLAT PRAEDICATQVE 
PRINQPIS INOVLGErmSSIMI 
DEQVE SE BENEMERENTISSIMI 
XAVERIVS. MATTHAEI 
. BIKAS HASCE IVVENILES EXERCITATIGNES 
COMPLVRES ALIAS POLUaTVS 
• PIANISSIMA ANIMI OBSERVANTIA 
AC 2>£YOI1SSIIiCYS 
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INTER VETERA. VRBIS RVDERA 
HOC 

VELVn EX TANTO NAVFRAGIO TABVLAM 
UTTERATVM ELEGANTIORIS AEVI MONVMÈNTVM 
AB INEXPLEBIU TEMPORA IMroTEmiSnBOÀClTATE 

* '•* * " SERVATVM * — - 

KVFBR XSSNlS KMI BENEVOUknBVS 



BFFOSSVIVI 



PROVIDENTISSIMO IVSSV 
* - * . i,.- 

FERDINANDVS MELE 
VICE ABSENTIS DOMINI FVNCfeNS 
IN HOC PRIVO SCOLACENSIVM DYNASTAH. SACELLO. 

COLLOCANDVM CVRAVIT 
FBRDINANDI IV. ^SAPOL. ET SIOUENSIVM RBdS 

ANNO lY, 

I 4 HI* 

• ; 

(a) Qutsta Iscrizione fu fatta in occasione , che nella 

Cappella de* Princìpi di SquìHace si cercò di situare un aniicM. 

lapide ritrovata in un fondo dì Signori Fife a caraturi belf^ 

IMPERATOR C. . . . . , 
NERVA P M T P VII 
€OLO^I4£ MINERVIAE NERVIAE Àf^QVSiXAM 
SCOIACIO AQFAM JJJT.^, 



* ABTERNI PATRIS FIUVM 
IM EYCUAaiSTias SACRIS ABSCONPKTVM 
me QVOTBHB VENERATVS 
CVIVS AVGVSTISSIMO DOMINI STAT|S HOW 
AHTEQVAM PIES COMPONERBTVH 
PUS PABCES A£R£ SVQ QANENDAS PRAESCRIPSI^ 
QgEGOmVS GARlUANy^ 
FLVXA^VM PPYM 

w PAvmvit fvmDivM MVMQ. NON nsiniBnr 

NVNC PERTAESVS 
' ' CAELBSnVMAPPBTBMnSSpim . 
me QVOQYE AETERNAM DOMVM 
A SE EREVI DEDIGANDAII- 



(a) In Sfuitlace nfUd Cattedrale nella Cappella del SS.^ 
Sacramento , in occasione , che D. Gregorio Garigliano vi si 
costruì vivente un sepolcro ^ e Usciò un legato ftr ttUUMrsi m 
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^S7 

LEOPOLDO DE GREGORIO 
VmO RARA ADMODVM SAPIBMTU ADMIIUNDO 
SYP&EMIS IN SICIUAE HISPAKIAEQVS BSJOm 

R£GIBVS APPEIMB CARO 

QVORVM'Giukim^MPMei^^ Fvrr 

PLVRIMIS £QV£STJUVM ORDINVM INSIGNIBVS 

SPECTATtfSDMO 
Bl CVM PiUSTEMA ^ONQU^.AVT DIGMITATIS 
' flVPPrrAT IXPBTBNDYM 
QVOP SVP£K£ST LQNGIOREM $&N£CTVM 
praMO^VBLIGQ 
SCYLACEKSIS CiVITA^ 

TAim PlB»m TVTELA f ORTVNAIISSIUA 



♦ 



I 



PO' 

HABG OV^nONiS S^it 

* QVOD ucvir 

VI. (i) 



LEOPOLDO ET MA.ÌUAE * 
fUNCEKBVS nUSSTAMtMOnS 
KOmtA HA£C QVOQVE MÀGALIA- 
SVBIRE NON ÀsmKAMTIBVS 
TEMERARIVM ATQVB ARCVATVM OPVS 

VBLV71 CBSHTniAS ARAt • 
QVOD UCVIT CVRAVIMVS'BRIGfiNDVM . 



VIL 



(a) «rcAi In nsémne ittU ttprfUmé fv» 

(b) NdU nUmc ccuàoiu ptr aserù ftrmato U wm 
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VIL (4)' 

AEDIBVS HISCE NOSTRIS 
CAST&ilOQVlN NON AD lN£I*BGAKriS AUTIS INGENIVM 

EXTRVCnS 
BRANDE DECVS ET GRATIA ACCESSIT 

LEOPOLDI DB GREGORIO 
ET MAfiiAE CONIVGIS MERlTiSSIMAE 
HABITATiONB 
mSC PVERIS SENIBVSQVB ^ 
VIRI MAIBSTATEM 
MATKONAEQVE NON OPEROSAM VENVSTATEM 
OCVLC VSVRPATVM - 
YNPE VNDIQVE CONCVRSANTIBVS 
lOSEPHVd DESGRO ' 
ABSBNTIS PRINCIPIS VICEM GERENS 
MVHC PRAESENTIS DIGNATiONE BEATI^IMVS 
AD OBS^QVIVM ET HiLARlTATEM 
BBLURIA BT WN6URI LARGITIONEM. 



" vm. 

(a) Meiia stessa, occasioiu. 
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VTTT, (.r^ 

I£SV CURISTO 
m HOMDIVìiQVB SEQVESTRO 
MORTAUS GENERIS LIBERATORI 



IN EVCHÀRlSTiaS SACRIS ABSCONDITO 

OPVS PTKAMIDATVM 
PARVVM QVIDEM ET TYMVLTVARIVM 
SED CYLTIORVM CENUVM INSTAR 
AD PLENAE ARTIS INGENIVM 
PÀTRIO MORSINGOMPOIIT. AC INVSMVSTVM 
DIVI FRANCISCI SALBSU 

TVTELA AC FU>£ 
VIRGINES BEATISSIMAE 
EXUTANDVM CY&AVERE . 



IX. 



(a) Avmnd U MéukUui, vofgamtuu 4€tu t^olerùt ifé^ 
la con magnifìunxa graadisiimd /'«HM I/éd ttelUCbUtd i4v- 
ie Saltiuuu di SqmUact' 



ne. (.) 

LVCTVOSAE MATRl MAERENTISSIMAS 
OB CRVDBUSSniOS £T INnBMKINO^ 
PRIMOGENITI FUII 
AKTBOCVLOS 
CRVCIATVS 
UMÉVIDAB PIMB IT IXTBINATAB 
AD CARI CAPITIS MONVMENTVM 
TEISTI INCESSV PBRGEMTI 
8ALESUNAE SORORES 
AD MAU VIAEQVB SCNUAION 

MAGNA LACRYMARVM VI* 
ANCILLAMTBS OOMtlANTVK. 



I£SV CUaiSTO AD SE PARVYLOS ADVOCMH 

M£ldQ&U£ 
SALVATOBIS MAMMOOtAtt 
PVELLI HABITV CORPORIS ELEGANTIS 
ORU GRATU VENYSTISSIMI 
VTBONAE SPEIPAOLB EVM CREDERENT VMIVBRSI 
QVAM^VAM PRIMO IN VITAE LIMINE EREPTVS 
* QVANTVM AD GLORIAM 
- SAtIS AEVI VEREGIT 

'qvippe ejcwias non privs mortales 

' àmar 

qyjM SALTSBRBOOS BàOUS-MAmSHkriS AQVIS 

PROLVERETVR 

nÀtvs mense va. vixit dies il 

ELATVS IV. mVS QVINNAIiS 

aJDCCLDL 

ANDU FORTUNATISSIMA AD HOC TANTVM NATA 
VT CAELESn BBATITATE FRVERERIS 
PETRVS MARINCOLA ET lOANNA MONTOIA 

PRIMOGENITO FIUO PARENTES 
' IN AETERNA RERVM FAMA 

a M. 

xr. 

(a) A ierittt tuenU mem depù dae ghrtù il primo fi- 
fio ftuuchh id Sig, DuCM £ Parèf^ • U di cui amica ami- ^ 
ci^ ito setripn a^uto m pregio , comt B un CavaUire iK tf^' * 
pùri CMtmai^ $ di 9ttim coi ' 



^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

• ACKESXe BOSriTIVM 
PEaOOMMODVM 

ASUS fiVNQ¥4M mciuvBacBra» J4tIdWnrATB 

re»«PTVJSQVE StWCTI pyxEi AfiVIS 
, EXTRVCTA PtOPE EHAW AEDICVLA 

MOM AP wmonM jmmnrw ' :x 

AC PROFliGATOaVM ASattVM 

VBNBRANTim OPBCUITVNITATEM 
XAVERI VS ET BRVNO STELLA FRATRES POSVBRB 
fERDINANDI IV. REGIS ANNO VI. 
jPEVERE PARAUS hospbs 
DOMINISQVE 
LONGAM ET QVIBTISSIMAM SSNBCTAM 
OOMPRECATOR. 



<a) In und Chkui r»ak ^ém^pm al CM» Smumì 
SulU ^ii deir Autore , / da nudtnm «Ì^Kcmm^ m ^f^^fiw m 4^ 
cfu permeuoii tal tre^onc dal M< , s' pniiaò , am' i 



CIN£RIBVS ET MEMORIAE 
VRANCtSa ANTOKU SCttVLCHl 
PATRICII COTR0NEN5IS* 
nD£ VIETATE REUGXOKE GLiOOSSIMI 
£T PRISCA PROBITAn BXMI 
QVl ANNO NATVS ULVIL 

r ATis GEssrr 

BOlUVEinVRA BESIUENSIVM EeM^ 
C/mOLVS ET THOMAS 

01 HOC estniuno ucaio 



(a) A riàkUM iti Vescovo 4i B'uigndno D. Bon^ven- 
tura Sculco , Ustowore dille Uttere uelU Cmlabrìa , e grande 
cmamento deW Ordine Episcopale , scrisse f Autore f^*'^* 



D. O. M 
IT MBMORIAE AETERNAB 
FRANOSa ANTÓNII 

CROTONENSI SCVLCHIORVM PATRICIA GENTC 
YJRO ANTIQVI MOm FIDEIQVE INCOfUiVrrAB 
BONAVENTVRA BESIDIENSIVM ÉPISCX>m 
CAROLVS ET THOMAS 
QVANDO VJLTRA LXVU. QVOS VCOT 
ANNOS INGOMPARABIU FRATRI 
yons PROTMRAERE MINIME POTVERVNT. 
QVOD SYP£R£ST HOC MONVMENTVM. 



xtv. 



FRANCISCO ANICONIO SCYLCHIp 
INTER CROTONENSES PATRiaOS NON VLTTMO 
avi OPTIMO VEL TEMPORIBVS MAUS 
LXVIL AETATIS ANNO 
CmvS QVAM OMNIVM VOTA POSTVLAV&RAMT 

EREPTO 

BONAVENTYRA BESIDIENSIVM EPISCOPVS 
CAEOLVS ET THOMAS 

FRATRES INCONSOUUUUS 
P. P. 



14» 

3CV. M . 
FELICEM DE PAV 
EPISCOPVM TaOPA£ENS£M 
QVQD AD TBMPtt A rm>AMSNro tHSTAVRATIONSII 
PARTEM AR£A£ DONAVEKIT 
AEDICVLAM AERB MAIORVM INIBÌ ERECTAM 

PEMOUTY8 

CAPimVM ORDO POPVLVSQVB TBRUOENSIS 
HOC AD PSILF^TVVM N0SII4SS, fÀYVlASt C£NTIS DBCVS 
PRIVO SACELLO LIBERTO |UU«V|lSRATt 
.VT MEMORA OlUmETVH 
IN TABVUS FORMASQVB 
REFEREJJPYM CYRAVERV^T 
fERPINAMDI RSOV AMKO VX» 



XVI 



(i) Ja Terli\\t patrid del mio grande amUQ,4 àHtUiUné 
Vésc9)f9 di Trojpta Moofi§n^r FclUc Pan. 



.iti- 
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XVI. (a) 
' HE&CVU &£MOM SANCO 
QVOD INTÀCTOS HESPBRIDVM THESAVROS 
CVSTODE AVARISSIMO INTEREMTO 
^ IN VSVM HOMINVM CONVERTERIT 

GENS BERU DECIMAS PERSOLVIT 
, VTI AEDES AMBVLATIONESQVE VIRIDICAXA^ 
SAUENTIfiVS ET AVURUS AMOENAS 
SERVBT Smi ET akMlCIS . 



K V xm 



(l) Per U statua £ Ercole un'uà con le statue dell' Eipe» 
ridi net giardino della nuova, magnifica Casa del Signor Mar- 
chese Serio . «S* Allude alia contrastata i*<ri\ione del Se moni 
Sfeiictt^ fre$9 /UT Simoat SmA» , cAt iti «iraiiiw M «mimet 
ttmnm del Steob XF. a ikt màMtmmmmte tmtienem ^ttf 
gfitHè M Ercole , a cui era rito di offerirsi la deeima . S é 
pensato dalla favola di Ercole, e dell'Esperidi di trarre un pen- 
siero , fondato per altro anche sulla credulità degli antichi in- 
tomo a' dragoni custodi de' tesori . Ambulaticncf vindicatat 
ék hmmM gli mntkt è visUi , tiréimti » passeggi (ovtrà. H 
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BERNARDO TANVSIO 
MAECENATI SVO PRAESt£TISSIMO 
evi MVLTIPLICI HONORVM GENERE lAM PRABSIGNI 
MHIL PRA^TER LONC^A^Y. VIRIDEMQ. 5ENECTAM 
SVPEREST COMPRECANDVM 
EI VT PROTRAHANTVR DIES 
.. SIBI VERO VX IIORAE CONTRAUANTVR 
X4VERIVS MATTHAEI 

HAEC VOTA 
KALENDIS lANVARUS. 

xvm. 



(«) Questa u enfiane fu dalf autore mandata al Mini" 
itro U àk primo ielC «M» 177 1. per m» teherxo , ehe mllude 
mIU gonfusioM nata allora tuttt muv* (^ahersità degli studj 
erttta dopo f espulsione deila Com^^fM » Alcuni Maestri di 
scuole tasse di Grammatica ricorsero lagnandosi de tenui lor 
soldi colla fatica di quattro ore il giorno , quando i Cattedra- 
liei di facoltà superiori avean soldi grandi colla breve fanCA 4k 
4ipp$9M uu ora, Ld ris^lwfjiQiie /« non di uguagliar i toldi%m€ 
£. tif^agliar t ore per uuA . Questo nuovo sistema ines^fòH'^ 
' le t ed inutile , come per esempio sarebbe stato in quattro ore 
di algebra , 0 di altre cose , nel cui lungo esame avrebbe per- 
duto il cervello il Maestro , e lo Scolare , comprese anche C 
Amore % il quale fece questo scher\o per t a^hrewa\ioae àilt^re» 
i voti Mero t evento deùierntio » perchè i giorni del Ministro 
M son prolungati felicemente , e vive in florida ^dtie^a , ed al- 
f incontro i Autore abbreviò f ore da se con aver lassato qtulla 
sterile occupa\ion letteraria, abbandonandosi iiueramente alle ap* 
p li cagioni del foro, e deve a questo disordine la sua miglior 
tuatione. Per quel piacere però, dié s* ka del hnon ùréSne deUe 
cos, , sebbene non ci appartengano, t* ^ vedalo p«i,mUMi^9tm* 
delt Uùnrùià ém saviémeau ripvo « quiio i^omctr^» 
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xvm. (a) 

D. O. M. 
Et & pATto 8. R. E. Caeduuii Bthau AaiTio 
AitcBiBnscopo NtAVOLiTANO Nato a. R. S. MDX{» 

Qvi TITVL05 qVII7S lAM TTK FTI.TA OoX^t 

Et MovoaBS Patli Patbis fmmtm Caho&i V. A. ftcKiTt» 

DfiiNDS IN Gauliam cvu PL. P, Lxoatx 

Può PACTia CONYSNlTNOIt BT FOBDBBl 

Ima Caaoin V. Prakch. L zt Clem. VIU. sawci?ndo 

PABTIPBNDBira 

Rbuoioitb' PiDB MoRVK Iniiocbhtia 

Ita cetbms praestabb stvovit 
Vt dbmatvm a. MDLMVIH. 

^IKTVtfU CTLTV AC PRODIGII8 COMIIBHOATIStlVfm 

ÌÉtn Bbatok. yvMsiu CtBMBVs XQL aitb cootTAVEAit; 

CONlTGBt 

S4'BP]IAWT8 pATBITtn RbOITS GOllSILXAllIVft 
Et M.BVAALIS AaETIA ex CAMH,LOa Pa, VBATBB ADNBtTIB 
SACBLX>T»BTFBmiiaiBIFOtTBBIS<^.BxPATRtT. GENTE SVIE 

Septlcrvm PP. a. B. S. MDCCLXXV. 

(a) iVdl/tf CAi^ftf i/tf* Si?. Apostoli de PP, Teatini mlU 
Céff€lU del Mordine Stefano Patrìzio . Caporuou M S. Con- 
égli» t e della Rati Camera di S. Clùara , uomo di pan eo^ 
gnì\ioni , e di gran talenti , che rende alle SttpUOi €4nekgf im 

^ ^» maggtor oaor€ ili quel die aa rìcew* 



XIX. (a) 

MCOLAO lOMMELLIO 
MVSICORVMMODOR. INVENTORI CELEBERRIMO (^) 
LVSITANIAE REGI ET WITTEMBERGIAE DVCI 

APPRIME CARO 
VIVO ADHVC PER ORA VIRVM 
EXUM EXTRA ITAUAE FINES 
VOLITANTI 
raONASa THYMEUCI CANTORE» 
COLLATO AERE 
PARENTANT 
NADVS ATELLAE AN. REPAIL SALVTIS MDCCXIV. 
PENATVS NEAPOU V. KAL. SEPTSMB. MDCCLXXIV. 



XX. 



(a) Vedi in fm del temo éottecedente U vita , e t ese» 
pàe ilei lommelU. 

(b) V è un 9HiAoto fra ì Creò. , o tèmi UpfU 
menu il composìtor ài musica , ed è una disgrafia , che man^ 
ehi ancor nelle lingue viventi % supplendosi con una inetta pa" 
rafrasi di Maestro di Cappella » che piuttosto dinoterebbe Or* 
g^nlftt • Mét siccùmé MiMtù U modof ftctt , cmI ìnventor 
«wdoniiii «* h ereiiM pf^mimo » U Piioaatcìit i U Mtettrù 
in quanto ittsegnd m cemum è U frim dd Cgfù » im im 



NICOLA YM lOMMELUVM 
WNDARVM ALTBRVM 
SIVE ALTO VELVTI MONTE DECVRaENS AMNIS 
FBRVET PROFVNDOQVE ORB IMMBNSVSS RVIT 
SrVE EX VNO IN ALTE&VM TETRACHORDON (a) 
NVMSRIS LE6E 80LVTIS FBRTVR 
FEUCISSIME AVDAX 
QVISQV15 STVDKT AEMVLARi: 
CERATIS VTITVR PENNIS 
RINC IWENBS IMITARt OESPERAMTES 

ADMIRANTVR 
UCTVRAMQVB HAVD in »fB ATHI.KM 
PLORANT. 



1^ 4 XXL 



(a) / passngi di tuono sono MmmréhiR in lommelU : g£ 
*ltrì non sanno uscire che dalle prime dì tmno alle quinte , e 
M vogUoiiQ imitdr lomauUi /anno un. frétmoM iiut^f^rtMUt « 



: NICOLÀO lOMMELUO . 

qyoDwrsucAM a sevbris vetervm legibvs 

ABEBEANTEM REVOCARIT 
UBERTATEM CAKTORIS 
« . KIMIS GENIO INDVLGENTIS SVO 
QVA5I VINCVUS GOERCVERIT («) 
MELODIAM NAENUS QVIB. PLEfiECVLA GAVD£T(^} 
LASCIVIENTEM COMPRESSERIT 
' AMBITIOSA OAM AMENTA VIBRISSATION£S,(c) 
CANORAS NVGAS NOTASQVE RtRVM INOPES 
AVT RECIDERIT AVT TEMPESTIVE VSVRPAYERIT 
.FHUiOfiQFBI HOC MOMVMENTVMsX 



SUL 



(a) Perciò i Canunti odiano le carte del lommelli , per-» 
€hè per far pompa della lor voce sen\a fatica , vorrebbero co» 
quattro nou iiuttt U soIUm lUftrtà di cantare a lor, talento. 

(b) Nm «i poitoH» pià ttmm umtt hurc^mtob • é umd 
imdò , €on oA à ham teceai^ i Maestri . 

(c) Tdmi ftuiÉggt Storpi fiw di ia^,ém^'m^ 

é90. 
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xxa. 

TRAGOEDIAM 
I ANTHBAG NIMIS EMOLUTAM l 
NON TANQVAM MATRONAM, 
PLENAM MAIESTATIS IN THSATRO 
SBD MVLIERCVLARVM MORE QVASI NVDAM 
ET FLVENTER WCEDfiNTEM («) 
lOMMELLIVS ^ 
AVRAE POPVLARIS ARBITIUVM . 
IMPAVIDE ASPERNATVS 
PHRYGHS ABIECTIS DORICIS MODÌS 

COHONESTAVERAT 
NDUL H^iiC MIRVM SI EIV8 FATVM 
AUENISSIMO TEMPORE 
SAPISNTIBVS ACCIDIT LVCTVOSVM AC GRAW. 



(a) Lo stiU fàcile confuso col plebeo ha avviti f U 



PROCVL ESTE PROFANI (a) 
MICOLAVS lOMMELLIVS 
SVI QVASI FVNERIS PRAESCIVS 
CASTAUO REUCTO FOKIB 
AD PYRIORES lORDANIS LATICE8 
LABRA ADMOVrr 
HINC DAVIDIS POENITENTIS OPEMQ. A MISERANTI 
WMINE IMPLORANE CANTICYM 
ANTEQVAM SE COMPONERET > 

mvisoMis MVMERis onusn 

HEV NVNC HARPA PSALTERIA NABUA 
. FVLTERE SORDIDA iNDEOORO 
PONDYS INVTILE PENDERYNT. 




XXIV. 

I " 

(a) £' uUmm ^pem 4ti Jpmmellì fu il mU Mìserere , 1^ 
mi muiìcA ha avuta Lt stm smt$4 iéUè Sahtt àH PtrgUitH 
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XXTV. (a) 
lOSEPHO BECCADELUO BONONIA 
Aaucsiovi iamitoak 

Vl&OHUMOI IÌ»^IS A.8ECRETI8 £T A SVPREMIf CONSlLllt 

etVBlLS CXAlUSSmO AIIIHO BTIAK VOBIIiIO&I 
qVOO COMCORDIAX SACERDOTI! ET IMPERII FIRMAVBRIT 
HBCTAM tTfDieitVII SMITHOAII &ATIONBk OSTBIIDBBIT 
ACADBKIAK IMSTITVERIT 

colf- 



(a) Questa iscrizione era nel me\\o £ un quadro a pen~ 
na presentato al Ministro ialC Autore nel giorno di S. Giusep- 
fe , cwu ti vtdrà dal.'e seguenti ktteri • 



MCCELLENZA^ 



Nei fono feUàwmo iel gimoso momé H É, $id te* 
cito al più SpotO de'uiM tervitorì ofrirle un omagg'o . In uri 
Quadro ( opera tutta et penna di un valentissimo Torinesi ) 
vedrà raccolti tutti quei simboli convenienti , che ho saputo 
ideare , per fami delineare un" Arabesco . Vna mia. iscri" 
spooe emffeoàeik mtté le eae piA notabiU gesto • V Mreeèi 
Mmsagae i qtui Nmite , in eoi màvono i Crea lo ffotei^oito 
per le Muse , e per U belle Arà « accompégnate non colt -o* 
^ , ma colla virtù . Le Monete , il Passaporto , la Cartie 



«vjPriHw * ywwwmn » k ^mmmma volt per M «<svhhì» mtum jwam— 

na , e il tasso riSevo « un sacr^cio per U sua conservazione, 

Tuttociò k espresso nel Quadro a penna , ma non i espresso r 

nè poteva esprimersi quello \eIo , quel fervore , quella divo^O" 

ne , eom. cai io concepisco questi voti , e in mio paràcolar Itth 

me t 0 in mme di tutto U PiAhUeo otomirome Quanio tE^V" 

MB a dwM «li Pofoio ^hghtii » etooiiitooio i èeo44$ ^ 

cui 
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PILATA&I 

(«) STECTIONTX ET TAACTOILIAKVM PACILITAf» 
OlSrOSXTlOMS (^) 

«TRA- 



EVI in breve tempo ci ha colmàti , noH potrà fare ammeno £ 
tniere , che tutti con indiisolubde aiiaccMmento sì ÌMrM U 
gloria di protestarsi , come io €0l méigffOM 9iUfmù , # m/«> 
i§ mi rassegno 

Di r. E. 

^ UmiUss. Divctìss. ed Ohhl servo vero 

Mattd* 



lllustr. Sigit, Pédr. Colead, . 
JKf 'volato V. S. IlL troppo onorare la giornata del mi9 
Some con dimostrazioni di vera fine^a . Avrei motivo di mag- 
giormente ringraziarla del Quadro veramente ingegnoso , CW 
mi ha fatto Ella presentare , se t Mllunoite H saos àmboh . «. 
earetàtlì fone etma per oggetto gualche altra cosa suptmn 
^fff# mt dMUnSfi . ffon lascio tuttavia , nè lascerò dì essere 
sempre grato alle prove» eh' Ella mi dà dì continuo di un ani- 
mo pieno di gentilezza per me. Desiderando intanto delle aper» 
ture di poterle corrispondere resto confermandola U iuàMU 
edma, con età tono 

Vi r.s.iìL 

Cétiru Mtrxp <77f • 

Divot. ed Obbltg. tervti. 
Il Marchese della Sambuca . 



(a) iC*ef«ftioiiet , 8c ttoBonm toniifondono a nostri 
fttupofA . é BuK^ per aver la peeu U uvmIU , ebe ^ 
Ù spidiseono con metodo pià facile. 

(b}f Ag«met ia wbui , cuiat i^tes , & curageadam . 
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ST11ATI8QT9 qTA ?» ACTTt »T ITI» SEAT ITIIt 

rV>ICIVS HKSTITTI 
VUBBM STITIt STI ApTHfttsaAD (ITTt AVSniATIOiriBTS (c) 

Q&NA&t 

90- 



si chiamavan quei che addetti al corso pubblico soprintendeva" 
m , si spedivMO • spùnfMO » « riferivaao « // Mbnstro km 
émààp^to il corso della poitM com U tK^fiiv iujpoù^am » « 
(0/1 raddoppiar i corrieri, 

(c) // magnifico passeggio , o promenade nella strada di 
Chiaja , (he non ci lascia invidiare la TuelUiU di Parigi è 
9pera del MimstT9 . Xfm thimiutwuio ffi éMÌdi i ponici co^ 
vtrd : hypararat amboladonet ìUsìtù i vM st^verU , rabdùf* 
les . Con uUt voci s' è creduto osprìmere te due soni £ itr4«- 
de di passeggio . Queste cose stesse , che qui si leggono in isti- 
le lapidario , si son dall' Autore espresse in una lettera al Mi. 
ttìstro in occasione d' presentargli uh corpo delle sue opere neU 
Fé^uo iegitmu riconando la sussa fe^ssima giornata. 

ECCELLENZA, 

CU auguri , gli elogi , gli applausi , di cui si caricano 
pià i giorai che m rapporta al natali , o al nomo da* gran 
personaggi , Ae i persona^ madoAm, som fratti / naa poesia 

adulatrice , e servile , che nascono , « muojono in quei giorai 
stessi , e che uniti insieme , e raccolti , formano ( al dir £ un 
Savio ) la Biblioteca dell' oblia • Quindi è che f anime grandi p 
nc€ome sdegnano Ir lodi » eonténto folo di meritarU • mm nhr 
èorritoono pii chi t altri putti ^marot i vindihiU npialminti 
é digni ed agC indigni . ^ iompliminti tosi disereditati ben 
nd guarda '■ei di ricorrere in un giorno , che svegliando in noi la 
memoria del aQme di Y. E. par che ci ricordi quei doveri , e 

SuegU uff ci , che non può trascurare chi vive nella società • 
'ehóm oii erederihii mai fwmrm » o accatta A ^ ilogf , qnan^ 
da ossi riguardai nna persona , cita scelta al §ovtmù di qm^ 
sti Regni . non contenta delC odiosa gloria di non nuocere , me^ 
Mta, f fittm li pm giraaài ofifi jpn^^ijmml E ila assistito 
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YO&BTAMIH WtAU CVriOIllA&lIS tOADIDAM 
m VOI.ITI0ltBM VOBKAK 



i«/ grmn gaiio • « Hiptito H mIU mìmcoR incitabili 

in una rta\tone non coltivata , propone a nostri ottimi Princìpi 
la riforma degli stuij , l'erezione d'un Accademia, tabbellimen" 
to della Città co magnifici passeggi » la promo\iQne dell interno 
4tùmtiurm (ofU forma\t9tt ime $tnitk mdeforpsmtuttte fuor 
mefftue » c disponendo in teneficio ddh tUtt» il gran euùrt ir* 
mostri amabilissimi Sovrani imprtnàe pUU qtusCuptre insieme, 
f parte compisce , e parte riduce in poco tempo in grado , che 
non possano abbandonarsi sen\a vergogna della na\ìone ì Io 
non parlo di tanti diritti aW Impero revindicati , ni di tante 
risoù^oià » ehe mufiiormi^ U aoitra legislazione . MoUomenù 
ieW accora aniivedtmentù a dttt mna^r^U fruien\a nello sce- 
glier i soggetti o per le magistrature o per altre cariche, goden- 
do l' E. V. d' essere prevenuta nella scelta dal gìuiiiio popola- 
re t ten\a ambir /' infelice vincere di non potersi indovinar 
in sua mettte , promovofio gt indegni , t» H fnfU nw poun 
inni fissarsi il pensiero , g^diè euendo in me eadnfn qunIAn 
parte de' suoi beneficj h ugualmente pericoloso , umu il vantare 
in questa parte il giudizio di V. E. quanto ( col confessarmene 
indegno ) il mostrare , eh' fila abbia errato . In questi dubbj il 
miglior partito e raccomandarsi al silenzio , e formar voti col 
tuore per U eontervmffone dt un soggetto , dn aà Upenie U 
pubblica feSeùà • Mi pet:metterà solo t Ecc. V. che in questn 
^rno io possa umiliarle una edi\ion compita di tutte le opere 
mie : se non le sdegnerà per compagne , queste potranno esser» 
le da presso nelle lunghe dimore della Corte fuor della Città , 
« Ir faninnn risovvetur idP Amore , quando non puh etm Ù 
§§ne Cesterie puunto* In Immì H F. Eec fnrl empmt 
mm umtmrj i.wià deudir} , ebe^teUene nndna, m» m stm» 
mngnnno mai da Mei mpinn ^ m nutegM 
Pi y. £. ^ 



ì/npoU 1$, Mnr\o n%o, 

(Mtfi; JDmàst, eobVigatiss. urv9 iw» 
SnmÌ9 Mmm* 
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mo ntcoMPijiAiiu 
sT ^oo 411 luovis ynmim ntuumfs 

VACU^tS AMUMlOVIt \ 
%àM mVLTA IMTftA jasVB IfÀTITM A0«aisao 
VLVRA ST flUBOiAmiOlUi VSOITAMTK 
CXVn OftATI SSTBSf JllftASrVBg 
I.0HOA1C Mao raLtCO AEf XTATSJC 

covr JLSftAirTT& • 



XXV. 



IVUAE CAPICIAE PiSCiCELLAB 



ss BAROinm CLAEABTALLIt * 



OONITGI DVLCISSIMAE AETERNVMqVE LVClNOAfl 



XAVERIVS MATTHAEI 



XVC ADESTE qri IVVENTAB qViqVS PO&XAB FIDITIS 

miA ILLA. qVlS nOFTSU TBKrtlL41LtT ftACRTMIS 
CTX PAREM MESCIT VBHTSTAS GRATIAEqVS Ef FINOSRB 
flZ. Pi&ACTO VB&S TltAB TBBB fMEIOlSf IMO 



(a) Di ^v«5/<2 iscn\ione U noti\u è meglio , (he i Ultori 
le éUtiano dair Antoloffk RomanM /. 17SA. donié t éh^ 
Hàuno tréueritu : „ // Signor Avvocé» D. Sétvirio Mmad , 
n iilie £ eid eraMu , «f éUgMOi pi^u\ioni éi vario geture 
», si sono tnate volte adornati i nostri fogli , non i uno di 
t, que barhari Utterati , che quasi disdegnano , c si recano ad 
u onta di risentire t e dimostrare quelle naturali af elioni , eh* 
ft €tsi con grave teprde^o ehitmano iehoU\\e , perche igno- 
ti rano essere quelle il principal fondamento 4dk virtà todoB 
tf U più utili , e le pià sode . £gli non solo non ha potuto 
t* rattenere le sue lagrime , e il suo dolore alla immatura per- 
>, ^ta di una cara sposa , che formava quasi tutte le delizie 
«f del suo cuore » e con ctù divideva le dolci cure deW eiacm» 
n ^ne ài iUttd fgU, me hs vobuo inoltre etentare la^ me^ 
«t moria della sua profonda triste^a COH aaa elegaaiusima i> 
f» scrittone, scritta con quella delicate\\a di gusto y e con quel- 
tt lo spirito di Filosofia , e di religione , che tralucono in tutte 
tt le altre sue produzioni . Noi che c' interessiamo aUe disgra- 
m Ite ét tutti gU uomini , $ tnobo pik ii* teuerad » a éU qtrn 
H toprattatto » dia sanno piangere con tanta iolcefx^ • * 
M grafie , come il Signor Avvocalo Mattà » d faremo un pre- 
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FSBRIS ARDOE FRVSTRA ADVIIIT BT OOLOAIS TIS FSILA 
mOtDO TAIXOKB «BBVM FmTfTKA tT OMA COlKTTtY 
CORPVS ASPERU TT VSQTB TBBBBBBTTA ICTIBTt 
•AMA HBVt »BC TtCTA OSDIT tBO ▼IRI&I tlCTOBB 
MOATtS ARCVK VII. PAYBSCBMS lAM MINAMTIS ASPICtT 

ASnCiT XATBOMA POBTH tBBBTOBVO I.TIim 
ASTRA NVMC SVBCTA SVPRA SVXMO OLYXPI B TBRTICB 
ItLA YtCTMS BT TAITIItSAIIS «OS OSMBIITBB rKBanctY 
CONIUGEK SOLATVR AB^RVJI CARA BT ORBA PIGNORA 

qrth TBmTAB qtid tbk abtas ooctDBvrt mot tit 

SOLA riKJVi QTIOSIS OSNEGATAK FfR VIAK ^ 
•OLA DTJC VVIT'COVUqTB CABlt AB TtqTS ABQIAII 

VVC AOBSTB QVl XVVSNTAB^ qVK^VS FORMAR FIDITI) 

▼txiT Aimos f. M. unii. 

BI.ATA DIB BBYUI. BBCBMB. HOCCJLZXUB^ 



2*01». III. L XXVI. 



MMa« m mit vt: nn^n twàan : 



■Mvme 9 «armo vsmuAv iMrrtut auwa t 
mmnff «i» mmbam mimvaa •»Mum mmmmi 



rKMOEA DA V» T&OVCO INVTILK, AUll L'AUPA AMAMOOHATA 
IO 01A*^TBllTAf M »RS«0tUA, flO L'bO Dt GOADI AAKATA. 
. odi! ha il TVOir MSOSSIMiO «tAPPI, CHI AttSTTI IMTAMO; 
W COILDB fon DttttKMI, SiStlXItB AA HAVO. 



XXIX. 



(a) Qutsf distic0 servU i ìun\iont sotto il WÉm§ eàt 
pncedi r edizione della Cantata 4d Natal d* ApoUo. 

(b) Sotto il ritratto del fautore . 

(c) JE* la stessa , the la precedente , ed è servita sott» 
it frontespi\io delC opera , in cui si rappresenta un genio • cht 
rét d prender t arpa penimi «v tronca . ed é rigrmértd 
4 «fili. 
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SPETTACOLO INFELICE E DOLOROSO! 
It SVOLO ARSICCIO FENDERSI DA OGNI PARTE, 
LE PIANTE LANGVIDE INARIDIRSI E SFKONDAllSIy 
IL CIELO QYASI DI BRONZO PEft QYATTRO MISI, 
UlEGAR RISTORO aLL' ERBE ALLfi BIADE , 
^OMDl l'aita ih Sl'DSPLOaABlLS «TAtO? 
A DIO OTTIMO MASSIMO 
m V INtnCBSSlONB DELLA VUIGINB MAUA DI LAVIO 
MOftimA SBIJKriCA AVVOCATA • TVIBLARE 
OIVNSBE LE VMIU SVPPLICHE 
SEI tASlOEB DEL CLBEO DEL POfOlQ 
CHE GQM WIBLICA «EOCEStiÌQME 
.ILACAVAN LA OIVSTtZlA DIVINA. 
SPETTAGOLO FfiUasiIMO E LIBraJ 
IL DI* XXVIL DI APAIU MDOCUCXIX^ 
tUPEOVlSAIUOaTB SI COPRE ILCIEtO Dl'oSCVRE MVBI» 
EALENA TUA LE TENEBRE DVBBIA LA LVCE, 

Rimbombano i rRACOROsi tvoni, 

SD A TORRENTI PRSaPlTA DALL* ALTO 
LA PIOGGIA DkSiDERATA. 
QVESTO MONVMENTO 
SARA' PRVOVA DEL GRAN PRODIGIO, E DEL BENEFICIC)^ 
E DELL* ANIMO GRATO 
DRU^VERl^O E DEL POPOLO DI META 
VERSO COSI' PRODIGIOSI BENEFATTORI, 



L t XXX. 
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XXX. (4) 

AL CONXE . .. 
CARLO DI FfRMIAN, 
VOMO ILLVSTRE DEL SECOLO , 

CHE AI MERITI • , . 

NON MEN DEGLI AVI CHE SVOI 
AVENDO EGVAU ONORI 
E DIGNITÀ* CONSEGVrrO , 
B* VNA VIVA PROVA . 
CHE NE* LA VIKTV 
E' SPENTA AI GIORNI NOSTRI, 
NE' I PREMI MANCANO ALLA VIRTV , 
CARO AI SOVRANI A CVI SERVE , 
CARO AI POPOLI A CVI COMANDA » 
CHE IN MEZZO ALLE PVBBLICHE CVRB 
HA SAPVTO CONSERVAR 
LA FILOSOFICA MODI- RAZIONÉ , 
CHE SI RITRO\'A APPENA 
NELLA VITA PRIVATA, 
QVESTE AGU OCCHI DEL VOLGO 
PIENE DI STRANEZZA , • 
AGI I OCCHI DI VN FILOSOFO 
PIENE DI \'^RITA-, 
EPISTOLE MORALI ' 
SAVERIO MATTEI 
CON OGNI OSSEQVIO OFFERISCE 
E CONSACRA . 

A RI- 



(a) Servì questa iscri\ume £ iidicd a^U prims eiiii^ne 
de P aréulosù fasta in Siena per U stampe del Pa:^^ Carli. 
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A Rie ITI EST A 



DEI Ftr MONSÌONÙR 

I P ? O L I T I 

vàscorv ni Pistoia 

PER UN' ACCADEMIA DESTINATA. IN 
LODE DEL SANTO CONCEPIMENTO 
DI NOSTRA RONNA. 

Diva, Sólls quam jubar undique 
Ambit corufcum , Cariicolum pooeas 
Caflique, & auguftam corona . • * ' 
Siderea redimita froncem , ; * 

•Alto ex Olympi vertice, ftilgido' 
Inveda curru, tìubila dividens ' . 
Defcende ( quid ceiiàsP) frcquend • 
Aligerum comitaote cut-ba * 
Vides uc alti Jaeticia nova 
H3tc facra Templi- Itmina pttfirepoiic? . 
£t thure fumantet Sabso - - 

Ut redolent tlbi (èfflper ar»?. 
lUe ilk y làcrti. quem cegic infùla 
Vdaos capiUas, ioftituit fìa 
H«e voce, & eiemplo tialieiici 
Haud tenues veoient io cvum 
Hic ufqne irnébis. £n tibi procidic 
Gena ricurvos , en ocnlot Imt , 
Te Diva pro(pc&os , tumaque * 
SolJicitis preEÌbns vcceodimi 

L 3 N»i- 




4 



I 



i66 

Numm fatigtt. Mater, Se o ilmul 
Inta(fla Virgo , candidior nive 

Immunda quam labes vetuHi 

Tangere non potuit parentis : 
Audi precantem J non ego ce mihi 

Plus addere svi, non ego puUiaini 
Hoc niuniu expofcam quieta 

Uc placidas peragam (èneda. 
Unum oro (ùppta: di milii pttee 

Cves, luporum pradi npadom 

Ne force difeerptae cruento 

Dente cadane , rabidaque onte* 
Nec jam doJofia gramint ptioiis 

Damnoin carpndi : oeddat » òteidK 

OccuJtDi aoguit/ft vwmà 

Herti iem, Syriunque vulgo 
Paicaot arnoDun i nec gravis , hm wSU 

Okepàt umquam teuti Ì Innidi 

Per tefqua , per nipei abemnc ; 

Sed veleni, iotldemqoe nddn 
Quoc tu dedifii • Sdlicet annnit 

Rcgint volli f cernite • Sed higft : 

Cirfoqùe jam larvum tonante 

Siderea» remeavit arcct • 



E P I S T 0 L A* 

T A N U C C I 

GLI COMPIEGA UNA CANTATA 
PER LE NOZZE DI SUA FIGLIA . {m) 

A Spera paullifper bcllis feriata qaterat 
Sparta olim , & durat murerà railitiae 
CefTaranc Topica fìmul: novus ecce icphifies^ 
Quo fàmam vili quarrerer eloquio , 
Soggeftuin afcendic» magna & prsrclara mioantii 

la rpeciem: cociiot jam Lacedannonii , 
Atque hominum circumluiiraiit : caufa ? quid nmqiu 

Oi^lufiit populum convocat e triviis . 
mìe autem : dicam laudes magpi Herculis . Ecqiiit 

( Tync quidam urbaots oocut , ah, falibns ) 
C^ttit eiim noftnmi quicquam reprehendic, ut illb 

MercQkuiD nomcn bodiba» tnd^g^? 
Rem mitti oblcaram. ooftm nec vocia egentem 

Haud (ècua omandam Carmine fiifcipio« 
Non tali auxilio, oee Jandatorìbua illia 

Kunc Bernardas cgec^ Cinthiiia admoooic» 
Acque anrem velieot vemir ma gefla Tmaip 
Eiigoi culpa dececere ingenii. 

L 4 Osai 



(à) Ls CéuuMU si Ugge Mtl imo freciitnit • 
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Opid tamen ? invito Phatbo fùit una fororum 
■Qp» furtiva viae fc inihi dat comitem. 

Ingratus metui ne fic traducercr : Hymcn l 
Clamar, io hymcn, quifque: filere pudet. 

Digno nata viro dum fpes datur una pareaoun^ 
Solvitur & fkufto zona libata die. 

Ergo tcxu licer craffo munufcula filo 

Accipcy ^ majus <kin tibì, am kibeo. ' 



Ffta 
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Fra I COMPONIMENTI LATINI DELL' AUTO^fe ABBIAM 
CREDUTO Dì DAR LUOGÓ AD UN ELEGANTE ELE- 
GIA DEL DOTTISSIMO P. FRANCESCO MuRKNa , 
già' chiamato DA LOMBARDIA PER ReTTORB 

DEL-NOBiL Collegio iJi Monrealè t)At ^cele- 
bre MoNSiGNOR Testa . Essa e' una traduzio- 
ne della bella ode fatta in occasione del- 
la SPEDIZIONE GLORIOSA ÒELL' ECCELLENTISSIMO 

SiGNk Principe di Stigliano al Viceregnato 
DI Sicilia y b che servi' di dedica al primo 

tOMO OBLLE P0E51B DELL^ AUTORE . ClM* EBBB 
UN GRANDISSIMO INOLTRO, IL P.MuBBNA CBB- 
DB' DI KmAMBiMLA IH PaUBMO.^ CON. LA 99A 



• » 



f 



AlV MeeMiiMNTisstMtysrómRM 

Da MARCANTONIO 

C O t O N' N At 

PRINOFE D'ALIANO, 
6JUMDB I» ÙàiaSà, DI MiiA CUSOt 
CAYAUBttI 0£LL'1NSIGNE OKDM 
Ù i CEMKARO. 
«IimUK>MO DI GAMEEA CON BffiHOZfa, 
BWaDIEU PS*ttALt ESBkàìlt 
. OOMAKDAME 

tBL »U&L CMW DT VOlONTAItr nr IIÌAIM 
DI CUI E' COLONNELLO 
IL RE Nomo SIGNORE . 
.VICERÉ' , E CAPITANO GENERALE 
NEL REGNO DI SIOUA , 
IN SEGNO DI OSSEQUIO 
» SAVERIO MATTO. 
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IN QBSBQVIVM 

PROREGIS OPTIMI 

LATINE FMXriT 
FRANCISCVS MVRENA 
CL KEGw SCHOLARVM m&VM 
SEMINARII MONREGàLENSIS 

CONV1CTO&VM ESCTQH 
ET ACADEMIAE MODERATOR 

FOETAB ELEGANTISSIMI 
AC DiS£RTISSIMI ORATORIS 





^ Cosi la Dea di Onido 
Ti fcorga fdiciftima , 
Da ^uefto air altro lìdo« 
O Nave di SicilU 
Già debitrice H regnò 
Di' Lai, che a te ibi fidafi 
Kel gran cammiòo ia pegno • • • 
Chiufì nell'aatro KoJio 

Fremono i venti tutti : ^ 
Dormono in fcn di Tetide 
Cheti , e tranquilli i flutti* . . 
Kè più Cariddi orribile 
. Aflbrbe, e mefce 1' ondi, 
Nè latra in fuono querulo^ 
Scilla dall' alTi fponda. ^. ^. 
Che fai Signor ? Propizio 

EMI CieJo, e M mar; t'affretta: 
Te chiama fol Trinacri^ty ' 
Te (bl Trinacria a/petta 
Vanne, e tra via-ft anQojati 
Troppo talor la calma , 
CoWerfi, che a te s^ofiirooo» 
Porgi riftoro all' alma. 
Verfi , negli anni giovani 
Di mie delizie oggetto ^ 
Quando il foror d* ApoUioe 
Mi cifcakiava il petto * 
Or già lafeiai la cete» 
Da tante cme oppceflb. 
De* venti per Indlbrio 
iVppefk ad un cipreflb. « 




Che 
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eie fratte r Heltn^ lucenti a fydera , fic te 
^ Et Gnidi, O terrje Diva, fìoUns Cypriét 
Per man's ambìgui ducant feiiciter étquat. 

Litore dù noftro litas ad Offfifiémn , 
O navis , pretim qu^e tcuiti: pignaris , tmi : 

Fida tìbi cujus tradita cura fmif . 
TrinécriéC dtbes inta^tum reddert regno 

Inttr fpumofde longà perkla rix . , ^ 

Cerare in Molto duro fé unhtn clmfà 

Onmis uentorum f urèa proterva Jiiet :^ 
Lepofttaqtu tra darfuitant fiéviter tutdée . 

Ciritiijf molli Ttthyot in greaìo. 
Non ultra immard metutnda CharyèJis hiatu 

Abforptas trej^do vortice mi/ctt aquas-i 
Non altra nautét querulis ululatthus homnt^ 

Cam gravis adverjb litore Scylla latr^t • j 
Eja agc quid cejfas ? Pontus tiéi ridet , ù étt/ur 

Ornine tam faujlo quid rmùrarìi adhue^ 
Te prece folicita Trinacria clamitat unum , 

Te manet ; inque tuo pafiier intuita 
Ardet amans : propcra . Qund fi deprcnjus in aito 

Tranquilli jìudus tadia te capient , 
Carmini bus , vatfs qutt wunere donat amicus^^ 

JEgri interdum animi dulce levamen fiabe j 
Car minibus , prima quje jam fiorente juventa 

Mi fuerant una , atquc unica dcUcia ; 
Cum mi ili Apollineo ferve bant corda furore^ 

Omnique invidia lulnerr major eram • 
Fijìufa nunc fine iior.orr. jacet , nunc pledra nlìdt 

Dijìrado tantis folliciiudinibus y 
Qu£ dudum alticoma pendent annexa cuprejp) 

Vemrum irgrato tradita lydiirio. 



Gbe dtl foreofc , e garrulo 
MiAo rumor coorafe 
Le Mufc $' avvilirono , 
M' abbandonar le Mufe, . 

£ appena di quel fervido 
Efìro nel peuo mio 
Refbi un avanzo mifèro» 
Che bafh a dirti addio. 
* Addio : va pur * preparaci 
De'PopoU ai comando: 
Ma penfa, che T immagine 
Tei dei Gran Feiucando* 

.In te di Tua Giuftim, 
Jbi te di fiM Clemenza 9 
Si vegga un raggio ffhnànm 
la Te di faa Sapienza. 

Vanne, die il regger PopoH 
Nuovo 000 è per Voi: 
E; chi ooo « ]e glocìt 
DcTGoloooili Sroì? 

Forte 9 ièvcrOy e pitoado 
tkec f amo le ^uite, - 
I ddioqneoti Giodiee» 
I. bmi Amico, t Pidir. 



Hantijue inter fremhus , & dcnfi rauca popcìtt 

Jurgia , ^ueis atte perfonat omne forum , * 
Spiri tus , O no/ir éc defecit vena Camaensi p 

Deferuìt vatem torva Camccna Juum • 
lllius atque oejiri ^ quo peéìus ^ & ora CdUSant p 

Cu/n cecirJ fortis grandia faéìa Dei , 
Nunc levis igmculus Jupereji pars taatula 9 fUé vÌM 

Languenti pojum dicen voce vale . 
Ergo vaie : licei hinc éheas y éjjuefce vocari 

Frwcepsf & popul^s impirh rq^en^ 
Verm noe éoit oculos, memori que in peéfore figvé ^ 

Nempe fmà augujli PRINCIFIS effìgiim 
Illic prrtulerìs . Mvrum hinc excmplar ìuuktQ^ 

luftus hinCf clemens^ & pjus ^ 6r Jtpiias m 
Virtutis tantét lux vii wmiffimé ftoftr 

Splmiut iajédist Vir gemrqfif tuit. 
Btrge égedum : popuiif dmt Juré^ ù pontre legei, 

Ars\ mil^ aràit ^ 9M mua gatis mt « 
Ahé Cdmmdédum àindit notìJRm ttrrit 

Quem decùTéf 6 HtM , fèSi^que préttenumi 
Sic 0cnm^ pl^iiumftc diam te miUs hoM^^ 

Fartemfui intrepido eorde geremtem méimmt 
Sic pttrem èaoaj , & veruni experietur éumcm l 

Crimim aUortm rou inveniet» 



XAVJ^RII MATTUAEI 



HFNDECASTLLABI. 

GOmrV HtndieifyUéhi filutìs ^ 
Tmiiwn qtus cypariffits impeihhf 
Me fieram cornheraur ujquc dd étim^ 
Vàsnm, qua jtcet VrU fuh wrwL • 
iZ/rCy àtm Ucrymìt Simonideis 
Néenìtm cm^ìudyofiorm y 
' Sponfe ah [ jatn vìduét manu peremta 
Cadat vidima multa* Quin trop/eum 
Ingens conjlituam , facrum tmp^eum • 
I Uhi ne psnicat infuta , & tiara , 
Jiinc ferrugine/e , nigr^qat vejìes . 
Heu I Ohit Gregis Optimus Magiflcr , 
Quot funt Optinms omnium^ & fuere] 
O Gregem miferum\ Grcgem rel!i!ium\ 
Krrabundas abis j modo huc ^ modo iliuc , 
ExUx dcntìbus obvius Luporum! 
Quid fìc prjecipites moventur horje ? 
Quid Mors pallida paupcrum taòeraas 
Sic étquo pede f regiafjuc turres 
Pulfat ì Quin Animam evocare rurjus 
Bue dias tufueunf pnas éd éiuras f 
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DI * 

FRANCESCO SAVERIO 

DE* ROGATI P. A. 

VERSIONE. 

S\\J\ crin Io (qiiallido feral cìprefio 
I Portino meco gli Endecafìliabi 
Del Pastoa d*Oira air urn' &ppreffi>« 
E al fuon del querulo funeflo Canto , 
Mille fuU* Are ofìie racrì&hi 
La Spoft vedova iraU dado, el piaoco* 
Li Ira le nenie (ari mia cura 

Ergere aa ftcro Trofi» fili tomolo. 
Di cui iia memore Fetà &tnn. 
'twAf che pendano color viole > 

£ vefti> e Mitre, e bende candide, 
E k moltipHci dipiace Stole, 
£^ morto 11 Provvido, il Buon PasroRB» 
Che non fi vide tra que' , che furono. 
Fra qoe*9 che vengono giammat migliore. 
O Gregge , o povero fmarrico Gregge J 
Kfpofto a*Li)pi n^ andrai su i pa(coU 
Senza cuftodia , e fenza legge [ • 
Deh? perchè fuggono Tore tiranne? 
' , E il tempo aflbrbe fenza difìinguere 

Negli ampj vortici Troni , e Capanne ? 
Perchè non poflbno le calde preci 

Deftar dall' urna le fredde Ceneri , 
Che già foiiiesuiero le umane vcci^ 
Tm.llU M GU 



Fruftr^ pfrgidult ruieai o»W\ 
Mors fittum excfpit aure firdiorf 
S^xìs JCQriis; nec a quìttis 
Cali fedi bus Jlle jam redìret , 
Vota , quod fuperejì , prtajqnt Sponpf ^ 
Vejie qu£ viàua cji amidta piilla^ 
Genas lacrymulis rigans ohortìs^ 
E Cotlo ex ci pi at òenignus alto 
Jlle y & projpiciat gregcm mifelìum , 
Pedoque arceat ah \ fMpum irruentem. 
Longo & ordine dum facfs ad urnam 
Nit^tant , hoc breve cantieri urna monftfe$ ; 
Hic jacec Grcgis Optimus JVfagiAer 
Quoc funt Optimuf oroDium , & fuere . 



cai 
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Gli occhi rolTcggìano di pianto in vano! 
Morte è più sorda d'un saffo Icario, 
Che rprezza i fremiti del flutto iofano , 

JNè, fc pofsibile foffe il ritorno, 

Al noftro pianto tornar vedrebbefi 
La nobir Anima dal bel Soggiorno. 

Della Tua Vedova , che in bruna velia 
Afflitta piange , oda propizio 
1 voti fervidi, s'altro non re/la. 

Coo occhio placido fìo dalle Stelle 
Egli rimiri le piagge d'Oira, 
K cura preodafi delle Tue agoeile* 

£ mentre (plendono preiTo ravdJo 
Le accefe fa6t diipofte in ordine f 
Tali incidano noce sù quello : 

li d' Oira , di cui migihn 

Mai tmji vid$, gi^. Ah\ Uim 
Le sgndii candide; Mortfi è U PMSQMIt 
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DISSERTAZIONE 
DELU UTILITÀ , O INUTILITÀ' 



ACCADEMIE. 



I i peniàco di fbndare una nuova Accadeaiiiii 
poetica ia Napoli « tf i fòv) Cavalieri ,che ne 
promuonm P tmione , haa 4roluco onorarmi 
col comando di formar io i} piano y t k kggi , oo^ 
da r Accademia fi regolale • Le forenit occopaziooiy 
che mi cengon loncanifsìmo dalle Mnfe i 'ftitm et- 
giooe , eh* io mi fcafaiM dall* inearice t e cht aoai 
maoiMaTii ao mio ftodoMutOf che mm dovcflè af- 
foco ibndfrfi qvdT Aocadcmia , di cui carctittiio il 
plano. Non fa quefio mio icottmeoto bea ricemco ^ 
come qndlo , che tagliava 11 nodo in vece di Iclor- 
]o f e 'fi credette una lca(à originata da pigrizia , o 
da mancanaa di tempo. Mi fi replicaroao i comaiH 
di » e mi fi accordi la diJaaioQe fiam alle fede 
(quali, nelle quali ho finalmente peofiito di palefarQ 
2 (enfi del mio animo in pochi fògli* 

Quando io credea , che non doveffe penfarfi ad 
erezion di Accademia , non era , che io non ne co- 
nofcefsi r utilità : era piuttofto un timore , che un* 
Accademia in Napoli non potefTe fufsiftere, e che fi 
lofie nel Tuo nafcere abolita . Baftavano gli eferopj 
a confermarmi in quefto penfìere , e il non veder© 
alcuna Accademia nella Cittì , ficchè dovefìe eilep 
quefu la prima . Nè ^qefta maocana di Accade* 
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mìe è una prova forfè di mancanza di colnjra ; la 
Città è piena di ottimi ingegni , e di aomini ìIIih 
ftri in tutte le facoltà : piace il buono univci lalmea- 
te, c le fcienze , e le arti fono io gran pregio*. 
Ma ci è uno fpinto d' indipendenza «ella letteratura^ 
non piaccion le fcuole , ed ogauoo vuol efio: idm- 
(iro , e difccpolo di fe ùcffo . 

Nei foro , nel foro iDedefìmo , eh' è » dirò coti, Ig 
pafiioo dgnùnaiite del paeic , ed -a cui fi corre 1k>- 
f iaiMnte di tutti per raccoglier quegli onori , . e 
quegli utili , che fi fon fèmpiv ilpectatt in vaoo 
dtHo Aerile Pamafo ; nel foro , io coi feov diftin- 
fiione fi ricevono tutti gli ordini» e i ceti , non fi 
ritrovali pii fcuQley come frano ne' tempi QtorQ , r 
le ca(è dc;gli avvocati pii iOuilrì fon oancaott di 
giovani « che adunino focto 4i un capo, o macftto. 
ad apprendere , e a fttìcere • Onde nafce mai que- 
Ao male? Forfè lieo abbonda il foro di ottimi gio- 
vani? Forfe v'è minor ooltora oggi dopo k anco 
vamaia iUuminaaioo dd fècdo , di quel ch^ em no* 
tempi fcorfi-' I veecbi lodatori cootinoi dell'età paf^ 
fate , e diftpprovaiori della preftnte « direbbe^ di 9Ì, 
ed erigendoli 1* Accademia irebbe quello ìl|>er loro 
fin argomento da* fteodere un treno , o una el^ìa 
fulla (>eggiora2looe del Mondo . A noi giova ièguire 
il cCMitrario fì/ìenia , (e non più vero , almeno pià 
confolante : che noi non fìamo tanto degenerati da' 
noftii antichi y e che la nofira età non fìa la pili 
infelice fra le pafTate , a difpetto della mancanza 
delle Accademie , (ènza di cui li può cffer felice , e 
fè alla felicità giovaa le lettere » fi può efTcr culto , 
e letterato. 

Or qneflo difcredito di tuctociò che forma fòcietn, 

M 4 cosi 
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così nelle lettere , come nelle altre cofe , io lo ri- 
peto da quei fonti llefsi , donde fon nate Je niedefi- 
nic focicià . Li non è , che un fogno de' libertini di 
fìgurarfì , che ccììo flato di natura gii uomini lìea 
ncti eguali « L* ineguaglianza è così manìfefla anche 
ragiOfl tifica ^ eh' io lafciando tanti fi demi ìnge- 
.^noii circa r origine delie Ibcieti ^ e de* governi , 
credo che dall' ineguagliaaaa^ e confèguenteiseme da* 
btiogni de' più deboli ficft naie le focietà $ t ia dSé 
H .(iibordimi^e ad un capo # La dmft in rappor* 
to air uoino « i bambini in rapporto »* genitori f t 
<kboli« i mallttii, i.mtti ciechi f o nonchi , i tardi 
é^ìtigigno io rapporto a'ftnii t^tolNilH « a^pnièttt» 
«'foniisi df ingegno acoio , tx» iboo che tn» piova 
' deUhinegwigUaozi fiiict , tnphc prim della (bcietà • 
g^^Hartir jiii gnagliania fbnnando ne* più óMi aa 
lnfogno>j#^^Vfr aiuto da* più f>fti è fiata eag^ 
gajliiflli rii> , e di viver nelle fòcietà fabordiaa-. 
lè n ii ain capo « die tfl ragion fifica doveva efler il 
(perfetto « il più ferte « Quando ièflè vera k 
periènt uguaglianza , e la laancanta de* biibgnì recì- 
pnci , ooap vi Afcbbe fòcietft • Per non divagamoi 
éiioH MI HMterla « e reiìringermi alle fòcieti ktto- 
fÉrie , o fieno Accademie ^ quelle non le troverete 
certamente a* tempi barbari , e quando tutto il Mon- 
do era ccverto dall'ignoranza . La forte uguale di 
tutti non fa conofcere il bifognO di efler iftinjiio , ed 
ajutato , giacché gV ingegni tardi , e gli acuti fono 
ugualmeme privi d'ogni cognizione* Ma quando ta- 
luno s' è cominciato a difiingucre , e promovendo 
le arti , e le lettere ha cominciato a fparger una lu- 
ce , quanto baftafle non già ad illuminar gli altri , 
ttA a coBO(ccre , dm iUvaa sai hujo , ceco oafcer 

le fcuo- 



]e fasoìtf ed ìndi U focletd letterdrì^ ^ in cui quei 
pochi , che vokaofi di(tingueie dalia comune turlNl 
tiniverfalmente igaorance, avean hlCoftpo di ttnirfi ^ e 
formare una piccoJa focietà , che gli dKìingueife dal 
|X)polo f e in cui fi porgeflèro fcambievolmeore do- 
gli ajudé In fatti oel i-ìoafcer Je lettere voi vcdetf 
. tette le Città piene di Accademie e di fcttOie : c U 
iiofìra Citt^ ne abbondò ugualmente « ed lo tìgmrd^ 
alle belle lettere, e alla poefia bateà pet tutte 1$ 
•£uDofà antica Accademia del gran PontaflO* lUnitli^ 
tatti già il Mondo ^ e rparfe le piò belle arcane nKy 
tizie anche fui baffo popolo i gli uomini fon rìwtttè^ 
ts aU' Mtko- Aitò di ii^iigliftafft, ( poiché in qoan» 
10 iUft fttM , cbft a* delti ù debbe, unto è qaafi f 
tfièr tttti ^gnofiittii quanto cflcr tutti dotti, noa pft- 
tcddo Idia cooNioe igoocauta o doctrioa difiiagaerfi 
iJcBOO ) e ctedoa di oca aver bifoguo di ftcioà 
ktterari*» di ftaole « di Accademie ^ gilcebè ogai 
dooaa oggi difputa frtncaaDeiice di qod cbe s^ tuth* 
pi Aaaaaai fóio a gran filologi « a graa teologi » e 
gran fifififi era notot Quindi il difpreuo ftoo delle 
lettere , che (boo io grandifìttoo pregio » ma de' lec^ 
terati, perchè coAoro non poflòoo pià imporre, non 
poflon dlAinguerfi dal popolo , il quale dopo le co^ 
goiziooi avute in canti dizionarj , compendj ^ metO* 
di, ri/cretti , ingrato a' Tuoi benefattori fi crede H 
toon aver più bilogno degli altrui infegnamenti . 

Ecco dunque , che il dispregio delie Icuole , e k 
ftaancanza delle Accademie non dipende da mancanza 
di coltura , ma piuttofto dall' univerfal coltura , che 
c*è nella nazione , febbene fia quefio per contrario 
4in indizio della barbarie vicina , come fuole accade* 

IS| dopo dikc a' i giuoto. ai fomiùo • Ecco jgìuftì. 

M 4 iica* 
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ficazione del mio timore, che T Accademia non po- 
tefie fulsilicrc oggi in quefta Città , per lo difpre- 
gio , che 5' avrebbe degli accademici , giacché coloro 
che fon fiior deir Accademia crederebbero di faperne 
tlcrettaaco quanto gli accademici fiefsi , e confcguen- 
temeoce non rigutrdeitbbero quel ceto, come un or- 
dine letterario feparaco dal popolo , ma come una 
Upppa di uomini 0 leggieri 9 o Gnatici t che iì ere- 
don da più degli altri* 

A quefto fiftema par che s* opponga lo (lato flo- 
rido delle Accademie in Parigi , e in tante altre 
Città non mcn eulte di Napoli Ma fon 6cili le 
rifpofie ; non s' ifiitnifeoocy oggi , ina fi ritrovino 
Ifliniite: e fono già accreditate per la iiuna di que- 
gli nomini , cfe coltivaron la nadone prima igno* 
rante : ed i altro il mantenere il credito antico, al- 
tro è aoqiiifiarlo da principio • Per iècondo ogm 
h 9 die fino in minor credito dò non oflame ora ^ 
che non erano odia prima fondazione , ftbbeoe ci 
fieno ora nomini non men dotti : che ognuno degl' 
individui fi crede piettofio di onorar V Accademie , 
che di eflère onorato : che i frontefpizj de* libri non 
fon più pieni di titoli degli accademici , i qcali iào 
più pompa del fblo lor nome , per cui noi crediam 
felice r Accademia , che ha foggetti così infìgni , 
e non crediam felici quei foggetti per effer afcrìtti 
air Accademia . E per terzo o che fi tratti di Ac- 
cademie antiche , o di nuove , fon tutte Accademie 
utili non fclo alla repubblica letteraria, ma a' parti- 
colari individui , che le compongono , eflendoci de* 
premj , delle penfioni , degli onori , e fervendo fpef- 
lo per un lem in a rio , onde il governo efìrae gli uo- 
mini gii oonoTciuti» e gli foUeva aiie cariche. Que- 
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fU efemp] non Colo non dlftn^gono , ma più con- 
fermano il mio (ìftetna » che un* Accad.mU lecten- 
ria f confìderata afTolucamente come Accademia fenza 
alcri f apponi , non pofla oggi in Napoli incontrar 
quella pubblica approvazione , che meriterebbe , ma 
piuttofìo il difprezzo del popolo , che di tutto fi 
naufèa, di tutto j infaftidifce , niente ammira , di 
niente ha più conio . Non v' ha dubbio , che qucfto 
lìa un gran male , e che da ciò pofla deJurfi uo ro- 
vefcio non lontano nelle lettere : ma a quefto male 
difHcilmente po^Tono riparare i privati , che han da 
urtare col popolo difpregiatore , quando il governo 
oon fé ne interéfsi o con premj , od altri doni rea- 
li , e non immaginar] , de* quali fi lufìnga ognuno 
di abbondare ugualmente , non ponga quefti accade- 
mici in uno fìato di difugdagJiaoza col popolo , il 
quale abbia nocivo di rìfpettare quella , cbe ^ coM 
privata unione inutile, difpregiarebbe* 

Or queAe rìfleffioiii han luogo in tutte le Co* 
cieci letterarie , o fieno Accademie , molto più fi 
▼erificano udì* Accademie poetiche , che fi credono 
di minor utile, e di minor necc^ita . La poefia è 
iotSè Ja iòln» che ingentililce i coftumi y che diroz* 
za il popolo f e che illumina le lenebre del (ècolo , 
in cai fi vive, e t primi fondaiori delle Ibcietà re- 
golate» fi fbo ferviti della poefia, crednta perciò at- 
ta a tirar le fiere , a muovere i fiifii f ti altre co- 
fè fiivololè ombreggianti il vero . Ma la fila impre(- 
fiooe neir animo è in ragion contraria della cnltnn 
•delk nazione, I pii gnn poeti fimo flati ne* fi^oK 
deir ignoranza , o fui principio del rifchiaramemo • 
Quefia propofizione par temeraria : ma Omero ed 
Efiodo firn &de per li Greci , Dante e Petrarca per 
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gì' Italiani • Bafbn quffli quattro gran Poeti p€f 
giuitificare h prima parte della propofizìone , cioè 
rirpctto a* fecoli dell' ignoranza {a) . Per la feconda , 
cioè fui principio del ri fchiara mento , quando fi fono 
fvUuppate le tenebre, ma non è venuta la piena iu* 
ce , bafta uno fguardo al fecolo di Augafìo , e al 
iioftro fecolo XV. Non v'ha dubbio ^ che r età di 
Aotooioo era più eulta di quella di Ai^goftoi t che 
k ccf aitioni % e la fìioiòfit cnui un poco pià tvan* 
aie i« Roma , che non fotto Au^^ifta : ad tmk 
nodo nn Virgilio s Oraaio non fi videro più 4 
Cosi il XVL XVIL k XVlll. fecdo fonò aflài 
ptè filoiòfici del XV« ^naùdo il mondo fi cOfDìociè 
% fifcbiarare : xcA i fkieci più IJJufln iìirOQtt tlkre « 
Lo fiefib dico delT eJo^nAiOt L'eloqiMdfiiM Boe- 
eiccio oggi perleitèbe aAi neflo ^ e ncn tróraeb* 
be uditori cod {Mlkiiti $ e il noftra ftio M foCI^ 
ftbbe Cicerone « «P egli nfla reAriigeffir ^oelit 6a 
OQpia acca ad ihbagfiarei e confo nd e r e i Avj , ma 
tnn dotti Sentori Roonni « e il popolo actoT ftvio ^ 
aè dottO| e i giudici ^ che ttJci itHX atàac «qaeftre 

ikpean 

^ (a) Se si ruoie ^ar uno sguardo alle altre nazioni si 

ritroverà la stcfFa verità . Il genio per la poesia entusiastica 

Santo era grande pre<lì> i Celti lo dimostrano i poemi di 
iia« chi d Aa dati coUt tna inarrit abd pmafraii Itetsaos 
r iiamoRii Ceiaroni ^ e dìiaottraiiO nei tempo «teflb quanto <■ 
' cran ristrette T idee , e \t Cognia^oni di questa nazione. Ma 
dorè lascio gli Ebrei ? tn qtiale stima non era preflo loro la 
poesia ? Di quali gran poeti non abbondarono sempre ì Qifan> 
t# intereflè non ne pcendevaa gii HcSi Sotrani? Pus questa 
iiaiìooe oQil tiMporteta per k pocf ia 4 boti dalla pociii e 
della musica . e dello atudid della lor legge , imUa iapeva 
di tuttociò che ha fomìato l' oggetto del fipére flc'Ipiionì mm 
coli dalle nazagmi più «oki«««e * 
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ftpean più di fcberma , che di giurifpnidenza , e 
rtftavano imbrogliaci alla lunghetta di quel periodo # 
di coi iioa capivano il («nritnento « Ci.erooe ben 
hccorgevm del tempo , t cambiava Ai le , {ìccocsc 
caiBbiavano' gli uditori . Lo ^eflb avrebbe &cio il 
Bopcaccio , fé ióBè vìGatù a* tempi floftrt f quaads 
le oofe icoveite Imi nune, che mmcano nella fingea 
Icaliaaa le parole per efpriOMrle i e dobbiara mb% 
diearlc: ma egli vìffè io lèedi , io cai abboodatoa 
le parole^ e maocavaò le ^ y cai applieoelc i 
Quando t popoli (bn già coltivaci » fi» aiai nea 
^fpofti a ricerer r ìttpmdoiA delle eldq|uma <aa- 
toria, 0 poetica, la (|uale Ineaaaindo» forpreodndo^ 
abbagliando , commovebdó 1 faéi efietci mamvi* 
gliob : e cU Iftfiic» dilla faaa fitoToAii è meo atea 
ad effer fòrprefo, abbagliato, iiKrantaco, e corninoli 
ib 9 retei meao fcoflb dalla lettura de' poeti , e de* 
gli oratori (a) . Quindi è che fono in£;iu(lt f lame»* 
ti, che Qn altro Omero per li Greci < e un altrd 
Anodo per gV Italiani non è mai forte < Ingegni 

così 

(a) V eloquejlia di DtihMCfite noa i eoil pScaa di 

trasporto , di estro » e di entUfiatmo , come (;ucUa di Cice- 
rone . Demostene parlava ad yJìa nazione , eh' era ncìla sua 
miggior coltura , Cicerone ad una naiiorrc , clic hiori del- 
l' armi , e delle notizie d una intri^ta arbitraria j^iuriipra* 
demi • non ivea nè cogniaieiie , àkffitMW « OemoiceflB ctait 
Infinitamente nel!' eloquenza a Cicerone < ^ifMdo per ck>- 
qucnia s' intenda quel!' esterior pompa di ornamenti , nu iti 
tutto il resto non cede . Questi sono i due gran genj , che 
per diverse vie sorpresero due illustri nazioni: oggi cke io- 
geadUti i cottami ^ ed acquistate le coeaiajoni « fon le no- 
sue nauoni Enropee più simiti a' Creo , che a' Romani , è 
di maggior aso l' eloquenza di Demostene , che quella di 
cttoae, penhè aiianw l' aflìK pia petiuaii, cbo aeifreaik. 
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cosi grandi non comparifcon che di i-ado nel mon- 
do, ma compareudo al pi*cfente s' impiegherebbero 
in altro , che in quel che fece Omero , ed Ariofto f 
giacché nè la Grecia ne* tempi dopo Omero , nè V 
Italia dopo Ariofto 8*è pili ritrovata nelto flato di 
tvcr uditori cosi trafportati dal gufto romanzefco , 
,che quei gran Principi de' Poeti han potuto aver la 
forte di fecondare , facendo pompa d* un ingegno , e 

una fantafìa (Iraordinaria , i cui slanci fi ammi- 
ravano da' popoli collie opcnuiOni al di fopra delle 
«roane forze • 

Nè mi fi diedi che ancor noi (lam forprefi dalla 
leceara di quefìi gran Poeti • Ciò è pur vero 2 ma 
fiam ibrprcfi da ciitt' altro « che da quei prodigiofi 
lacconti, che io vece di dettar la maraviglia ^ de* 
Ifauio il rifo in ua FUofolb , e quando mai lìam ibr- 
prefi anche di tali racconti , lo (tarao meno di quel 
che erano i lettori della lor età ; e finalmente la 
lisrza della poetica eloquenza di ArioiiOy e di Ome* 
ro i tale che ci tralpona fìior di noi « e ci condu- 
ce In quei (ècoli , e ci vefiiamo delle paiaiooi dc^ 
lor eroi , e de^pregindia) de' iècoli ftefii » giacché 
ftpptamo altronde » che fi peniàva allora nniverlàl* 
mente così: avendo quei gran Poeti fàputo ritrovar 
/oggetti f a cut adattare quelle operazioni » e quei 
lentimenti romanze(cht. Del refto per vederfi lave- 
riti di qod che aifèriico i ii provi oggi uno di fare 
00 poema di un eroe de* noftri tempi . Deferiva le 
giiem di Luigi XIV. e faccia ufo dcgr ipogrifì di 
ArìoDo 9 e delle dorindane di Orlando , e vedrà qual 
incontro felice avrà il fuo poema . Omero in verità 
è infinitamente più moderato delT Ariofto , ed ha il 
vantaggio di aver per fé ancora la teologia di quei 

tem* 
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ttmpi ^ n» por c'è tanto i che l Latini , 'e 1 Gfcci 
fteisi pofteriort inn credoiQ di rcftriogere piottofio 
b libertà di (la fintafia , t diftinguarii per ahrl 
.meriri • 

Vedendo efii diinque , clie non potevan pii im- 
porre al popoio colla poefìa cmufiaftica , libera , na« 
fcence dall* eftro che fi credeva roolTo dalia divinità, 
e che h gente in vece di crederli divini , gli avea 
per pazzi , o ubbriachi , o ciarlatani {a) , cominciaro- 
no a renderfi fingolari coir arte piò che colT inge- 
gno, e fecero vedere che la poefìa fofie 1' ultima 
linea delle cofe , a cui non potefTe pervenire , fir 
non il grande aftronomo , il gran fifico , il gran 
geometra, il gran politico, il gran teologo, creien- 
do che quefti prefid] fbfler in miggior credito pre^o 
U popolo 9 che non ia preceià divinità (j^) • • 

£cco 



(a) Aift uumut homo » ma virtù foàt ì • * • 

Hor. 1. X, tat. 7* >I7« 
Vi mtU qtum Hàiitt mtt morbus regiut urget» 

Aut fxnaticui cttot , iracunda Diana ; 

V tsanum tetigisse timent , fugiunitjue poftam , 

Qui sajfiuHt : a^iant putrì , mcauiiqut sequuniur . . , 

Id. de A. P. V. 4ff> 
Itt€ satis appara eur venat fMut t utrum 
Minxerit in patriot cineres , am irìsU Uinttàl 
Moverit ùtfttm ; €erte furii . 

* Id. ibid. V. 470. 

(b) S€riheti£ n9e sapert €St ptrtnàpiMm , & fons» ' 
JUm liM Soeroiiea pounmt oswuUnt tkanà , 
Vtrbaque provisam rem non invita soqutntKr* 

Qui didiàt patria quid dckeat , & quid ajnicls , 

Qua sii amore parens , quo frater amandus , Cb hospgSt 

Qu§d sii cotutfipù , fuod judicif oficium . 

Id» ibid* V. 30^. 
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Eoco il raiffiBiiiieBto M gufio in Virgifio, ia m 
è wfvo dt fiioco , e mno imtnaginaaooe , cIm 
la Omeio, int pi& di ftvieua ; ed egli fi coóii di 
pailàre per men poeta» purché paHàfle per più fag- 
gio , giacdiè opa cintava per Jc piaue della Grecia^ 
m ii^ma per la Corte di Aagiido . Ecco la O- 
ruio ima quafi eral^elceasa di e&t poeta , un con* 
tiotto proreftare di non eflèrlo, un dar ad iaceodere, 
che i Tuoi verfi eran figli deJlo fiento p e deJla luoga 
meditazione , un voler che fi veggano , e fi rivegga- 
no , fi pelino , e fi ripefiuo » e non fi pubblichino fé 
Don dopo nove anni , ed altre cofe firoili , di cui 
fon piene k Tue epiftole , e la fua arte poetica , che 
in foitanza non è altro , cbe una dlmodrazione po> 
litica, cbe aoa fi^ verO| ^be la aa^a taccia i pue- 

Ù {a). 

Ella però feguirà la natura a 'fargli a difpetto di 
tutte le arti poetiche : ma fi può tranfiger la quefiio- 
ne col crederfi necefiaria V arte per farfi buon ufo di 
^ueii* qIìso naturale ^ di cui •* abufaoo gl* ignoran- 
ti 

(a) »... Ne^ue si qm scriàat iiù not 

• > . . put$s hime ast ppeum • 

U. L I. tat. 4. r. 41. 
Et mèdi WfUtat ÌMCuii rUi^n vtrsus . 

Id. de A. P. Y. 441. 
S*pe caput fcabtru \ vìvs & roi<ret ungius • 

Id. 1. !• ut. IO. T. 7 E. 

• . . • Si quii UUUB éSm 

Scripseris , in Mnu iUfttd^i plUàt ^MHt 9 

£t féur'u , & nostrés ; mMimiue premétar ta aamir 

.... Carmen reprthaidite t ^uod non 
MkUo. dus , & multa lilura ctxrcuit , aiqu4 
^crft^Mm dauci aoa casùzaya ai ungutia % 

Id* ». T. a^a. 
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ti (a) » QvSM cefl«ri la mantiglia del contrailo per 
Ja preminenza fra TAriofto, ed il Taffo, che ha avuto 
difugual forte in diverfi tempi ; giacche fui principio 
tutto il Mondo era per T Arioso , e lo fpirito del 
partito giugneva all' ecccflb di difprcgiar anche il 
TafTo ; ipa a' noftri giorni ali' incontro noa folo gl* 
Italiani , ma i più dotti Francefi , ed altri Scrittori 
di diverfe Nazioni fon piutcofto per Torquato , aon 
perchè Taflb fia più poeta dell' Arioflo, ma pejthé 
è un uom più fàvio , e più regolare , e miglior cit- 
ti^dino , che non è Lodovico , c 1' uomo moderato fi 
contenta oggi di rinunciare al pregio di gran poeta, 
quando con eflo debba andare unita un' imprudente 
condotta, una succiata di fonerà , che impediicc 9 ckf 
in una converfazione di uomini ben educati, fia ga» 
Jantuomini, in una Corte , fi posano leggere ccitf 
impudentifsime popolari fcurriliti , dalle quali V in- 
gegno meo caldo, ma più regolare M Tafib ih beo 
^taoo, Eppur oggi non fiam eonteoti éù Taflò 
ipedefiqio, ^ il iuo Romito, ed il ||ago ciapnoja 
n^iajipcqte , ^ k Fate deir ArwAo, di maaim che 
m poeta epipo oggi che poi 6r poca pomi» ddT 
OQtica mItolqgì«,7é imo i in tempo di fio^^rne m» 
AOQva, fi fifrova qoafi nello flato di fi» «a Aoria 
plucch^ nn poem» per la maocaoca « quegU aiuti, 
ime fonoaoo U niaray^glioro dell' epopeja. 

Ood'è, che i grand' ^gegoi dd ièsolo eoa! io I- 
falie, $ooie io fnn^ $ In dliUmi Jielia poefii 

dram- 

(a} Namrm ferei lm4^Ué farmen , aru/ 

Qtttsitum est: ego nec stuiium stne tàmi rfHÉ ^ 
Pléc rudi ^uid prosit video ingenium » ' 

ìiL ab. T. 4oa. 
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drammatici /e quefia c runica, che oggi i Uipre^ 
gìoy « che può feguire ad eflerci nelle eulte oaztoat, 
perchè ia eflà tuno è tne , tutto è fiJofofia , e la 
fantaiia Im quafi oalcofttt e gli slaocthan pocoloo> 
go ) e r igoomce , che accozasa rime per €u (bnecti 
e nradrìgaii io vao ii cimenta « cflèodo il dramma»- . 
pe|a da gran Filo(òfi> » quaii difii più die da poeta, 
taito più che non fi crede un amnuuBb di vedi fat- 
to ^or tcjglier la noja agli oeìofi « o aooojate gii ap- 
plicaci , ma una potlia unto neoefliria , quanto ne- 
ceflkrj ii credono i teatri lo tutte le ben ordinate 
Città . 

Lo fleflb accadde in Grecia : quando il fecolo fii 
rifchiaraio , quando comparvero i Fiatoni , gli Arifto- 
teli , i Socrati , non fi videro più gli Efiodi , e gli 
Omeri , ma fi videro però i Sofocli , gli Euripidi , 
gli Arifìofani , ed una innumerabil turba di altri ec- 
cellenti comici , e tragici , che continuaron per lun- 
go tempo a render celebre il teatro d' Atene . Quin- 
di è , che quelle nazioni , che non ebbcr teatri , do- 
po la poefia entufiaftica non cbber più poefia . Gli 
Ebrei cominciaron ben prefto . Chi legge i due can- 
tici di Mosè trova , che allora non fi era certamente 
pervenuto al lufib , ma neppur fi era nel rozzo prin- 
cipio , e forfè quel che fi c aggiunto ^ di più dagli 
Ebrei pofleriori allo fìile di Mosè , fi avvicina al 
' vizio. Indi in poi per tanti fecoli continuò florida 
la poefia prefib gli £brei , finché a^ tempi di .Saio- 
none awanaate alquanto le cognizioni » crelciuto il 
commercio , giunfe al lufTo , e v* erano in Corte di 
quel Re tre lamod poeti Emao , Iditun , ed Afaf 
impiegati io tal mefiiere • Ma quella poefia , che nei 
popolo raso dnii per lantt fecoli i od popolo col^ 

ttva- 
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ttvato durò pochi anni , e cadde roefchinamente (eo* 
za più riforgert fra gli Ebrei $ fiocliè fi riduflero a*' 
gli ultimi tempi feoza poefìa, e fènzamufìca di fòr- 
te alcuna. Si mantenne ne^r intervalli da qualche» 
Profeta . Eran gli £brei così perfuafi , che la Poefìa 
fbflè una ifpiraz ione del Nume, ed un dono celefle 
anche la Mufìca, che profèta preliò di loro dinotava 



per oelefte rìvelaaione aonunaiava il lutoro > un mio* 
ifaro di Oippella un mnfico , un poeta 9 e Ipecialmen- 
te un improwifàtore Emao 1 Idìton , A&f prophe» 
taiata juxta Regem , come dice la Bibbia , cioè jux^ 
ta Rigis iaqwìmf vale a 'dire, tran Profeti di Cor- 
te, Improvvifànti al ièrvisto del Re , e Maeftri 
della Real Cappella al tempo BbsSo « come noi dt« 
ciamo di chi prefède alla Mufica del rcal palazzo • 
Qatefto mMfico , quefio maeflro , quefìo poeta era 
chiamato il Veggente . ( Vedi Paraiip. XXV. ) 
Ecco il fegno d' un fècol rozzo , che (lava al bujo : 
il Veggente era folo quel fàvio , tutti gli altri eran 
ciechi . Quindi la mufica , e la poefia eni rifìretta 
quafi fempre fra i Sacerdoti , e Leviti , perchè era 
confiderata come cofa facra . Crefciura poi la coltu- 
ra della Naiione, quefto ticolo di veggente, o illu^ 
minato non fi profondeva con tanta prodigalità , poi- 
ché ciafcuno credevafi illuminato egualmente e veg^ 
gente , almeno quanto baftalTe a conofcere , che la 
poefìa , e la mufica poteano (lare fenza la divinità . 
11 popolo veramente comincio a difingannarfi fin da* 
tempi di Samuele . Si volle allora quefta profezia 
poetko-mujica ridurre ad arte , e v' erano i Confèr- 
vatorj melici, in cui fi educava la gioventù per tal 
mefuerc . In fatti Sauile incoacratoii con una truppa 



oel tempo ileffo on indovino 
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di quefti profeti , o fia con una (Camerata di Con- 
lervatorio , cominciò anch' efTo a piofetizzare , o fìa 
a far de' verlì , e a cantarli ali' iirprowifo . 11 po- 
polo h ne iTiaravi^liò tanto, quanto re fìò il prover- 
bio prefìo gli Kbici , anche Saulle è tra i profeti • 
Quelta maiaviglia non liirebbe fiata coi.ì grande, (e 
allora avclter cieduto ccfiantemente gli I^brei, che U 
profezia foffe un dono gratuitamente dato da Dio , 
da cui potcafi conn ricare a chiunque, e che la poe- 
fia , e la mufica icfìero indiviiìbili daJJa profezia, e 
per conseguenza foffcio ancora di divina ilpirazionc. 
Avean cominciato gli Ebrei a vedere, che i profeti 
utciyan dal Confervatorio e dalia Scuola, e fapen» 
40 che Saulle noa avea pre& mai alcuna kztooe di 
contréffpunfo , ammiravan ccme avefle potuto coti 
predo dtveoir profeta. Egli pei ò era divenuto prò* 
foa, poeta, ronfico all^ufo antico, cioè fenza fc.olaf 
ma per eftro > per encufiafii.o , e per divina ii^ ira- 
zione , come il tefto fi rptcg^ (4) • Aperte qa^fte 
icaole f ed iltaminato il popolo, e vedeod^ » die la 

profe" 

■ « * 

(9) /. Rig. c. X. V. r ove Samuele dice a Saulle: Pm 

htc venles In collnn Dei ubi est stano Phili siine rum , CT cum 
i/igrcssus fueris ihi nrtcìn . obvi.tm li.itebis gregein Prophctarunit 
diicedentìuin it excelso , Ó* ante eos psétlteritun , lympanum, 
& tktiam » tt àibétrmnp & ipsos proplutmites . Et iusiUet im 
te spiritus Dumini , & prophétéèis cum tu % & mutaberis ut 
virum lìlium venerunt.jue ad pràJi^um collem , & ec- 
ce cur.ciS Prophctarum oh\ius ei : Ó* insiluit super et/m spiri- 
tus DoitUHi , C profhetavit in medio eorum . Viicntei autem 
MMS y»i tovtimu gunt herì « & tttJtàatrtim quoi m«t etum 
propheth , & prophtiarct . dlxcruM ad invUim : qttàMém rtt 
accidit flio ? num & Satd ititi r j rcph^tasi RespmtéUtque 
élter dìcens , CT qnif pater eorum ? Proptetea vertum est prO" 
rerbitim : num Saul mter piopktta* ì Cenava autem pro^ 
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profezia poetica i e imifica poteva acqoiftarii con ar- 
te umana > cadder di pregio a poco a pòco i. poeti, 
t il tii«4o di vergerne , a di profeta reOò a' to\i veri 
ifpirati (àptenti conofcitori del fiituro per divina ri- 
vela^ione. Quede profezìe non fi credettero pià ne* 
ceflarìe compagne della poefia j e li onotò di profe- 
tico (pirico anche la pro(à , eh* era fino- allom ri* 
retta- a fpiegare gii umani , non i divini colloqoj • 
Ecco dunque la poefia caduta di pregio preifo gli 
Ebrei , perchè fpogliata dell' eftro , dell' entnfiafmo , 
deir i'pirazione divina, non potè follcnerfi con altri 
ajuti , e non potè rivolcarfi a' teatri , ciìe non 
erano , e non ebbe dove impiegarli . V era qualcu- 
no , che imponeva al popolo di tanto in tanto , e 
che a forza di faltcrj , e di timpani volea perfuader 
d'effere ifpirato , ma paffava piuttofìo per cantam- 
banco , e per ciarlatano , ed era il popolo avvertito 
da' Saccidoti di gu.irdarfì da' falfi protcìi , ch'eran 
non folo i profeti de' fallì Dei, ma quei muUci , che 
forfè ancavan perdendo la voce , e volean roftenerll 
con irpacci;ir profezie : avvertimento non nccefìario 
ne' tempi amichi , quando la poefia , la ifiuiìca , Uk 
profc^^u non andavano fcompagnace («^^ ^ 

N i» . Q( 

phetare , & v^nit ad excebvm . l Settanu , ed altri leggono 

COStantcmcnc: , & ju':s prt^r ejus } e il ponsicrc rcu'^c aiiclie 
meglio . La poesia , c li musica cu j^^rtc d un' cduca^:onc 
nubile . Cis era un aiinajo. Saullc guardava le abinc : il po- 
polo lo TÌde colla cetra in mano in compagnia di qaei col- 
legiali , ed andava dicendo : cKh atcaàuto ai figito dì Cis ì 
Sautte ancorn h profeta ? Chi h t{to padre ì è uomo da eiucat- 
lo ia collegio ? or vfiete la na\it.i ? SaulU cantar tra' profeti ? 

(a) Molli di questi penàicri si riirovano piii distesa- 
mente trattati nella Dissertazione d<lla FUoiofa della Masi» 
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Or noi fiamo certamente in peggune iicoadooe ^ 
rifperro a quefto punto , degli Ebrei , c de' Greci , 
poiché il popolo è aflki più iliumtnaco , e per U 
religione, e per la col cura delle arti , e delle fcieiw 
zc, e la poefìa deire fare imprersione fmz* al ero aja* 
to Ibpraunarurak, ma nudi , e foli. In quello Aaco 
di cofe, il fondar oggi ua* Accademia , ed Accade- 
mia poetica in Napoli , noo è di facile rìulcira , 
quando il governo non la protegga , e dia (ègni di 
filma non inutili , ficchè il popolo rilpetti una (b- 
cietà di gente accreditata » e protetta . Ma qoe^ 
Accademia per (ècondar li» pane il genio del ièco- 
lo , * non doirrà cilèr foiamence di poefia » ma di 
cuttociò eh* è neoeflàrio per formare nn iMion poeta • 

Aviao dunque luogo tutte le' fcienze » tutte le bel« 
Je arti, ma avmn luogo in quanto poflòa (èrvire al* 
Ja pcefia , o per ioteocier bene i poeti • Le dinio* 
firazioni rigorofe, le queftioni , che famio nn poco 
troppo di fcuola non avran luogo: ma tuttociA eh* è 
capace d^ efporn in un' aggradevol maniera , tuctociò 
che può ingenti lirfi , e renderfi popolare coli' eJo- 
quen2.i , tuttociò che può efTer argomento d' una let- 
teraria cbnverfazione , vi farà ammefio fenz' aria di- 
daùalica , o pedaiuefca . Vale a dire, che non s'er- 
ga una caiudra , in cui s' infegnino V arci , o le 

* fcien- ' 

ca • e molti eran raccolti in una Dissertazione da me ideata» 

c promcfla, ma non eseguita col titolo : Dclh dìQ'eren\ii fra 
le profe\ie in prosa , e le profezie in versi , c dell' arte di prò- 
Jeiare presso gli Ebrei , indifendentemenie dalla divina isfi/a» 
che i profeti erano imprcwisatcrì i e che non tutti t nè 
sempre elhero il dom delC ispirazione , e dèe perc^ si W« «1». 
colte nei Cuaofu quelle sole opere » che si son creinie itpintte* 
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tcienze^'ina fi Àccia buon niò pradco deJk nosùonl 
floqoiftate dagli Ùnàj gi4 fiuti » io quanto eflè -ani , 
€ feicnse ièrvapo per fiur conparìre ita 'oonio nel 
Mondo ben educato • Egli è per altro qaeflo tamo 
più <fi£Sci]e , quanto è f^ù raro ^ ritrovar ehi (àppia 
fiendere no libro eguale alla Pluralità de* Msmii del 
FooteneUe» die chi Aedda. on rigorofo traccaio Dt 
CétlOf & MmdOé 

Quando danqoe coti piaccia f io crederei , che ii 
poteft regolar T Accademia ia qneffai maniera. 

I. S*ele§^ in ogni biemiio no Protettore delP 
Accademia , che fia d* una gerarchia fuperlore , e 

, pcfTa verameuce proteggere 1 giovani che ii produ- 
cono. 

II. Sei Cenfori , ed un Segretario anche biennali, 
ma da poterfi confermare . * 

III. La cura, e la direzione dell'Accademia farà 
prefTo i Cenfori , ciafcun de' ^uali farà da capo per 
ugni quattro roefi . 

IV. Due di efsi Cenfori faranno Promotori , e 
coftoro daranno i temi, ed i queliti per TAccademiaj 

V. Si terranno tre adunanze per anno, o fia una 
ogni quattro mefi , delle quali una di fàcro argo- 
mento , per aver luogo non folo la poeiia fac», ma 
i facii itudj . 

VI. I promotori dieno i temi un anno prima , 
ed aprendoli oggi 1' Accademia fia lecito iacaotò a 
ciafcuno di recitar quel che (lima • 

VII. I temi fervano per le Difl^rtazioni : ma 
per le poefie , che ii recitano , non ci fia re(b*i^o« 
ne alcuna agr ingegni , a rìferba che nell* Aocademio 
fiere gli argomenti debbano effer fiicri. 

yill« Le DiffcrtaaioDi fi Àcdaao pervenire sug- 

K a gel. 
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gelate id loonp del Segretario CsaxM, il nome d^ir . 
accademico 9 ma con.qiwlche epigrafe: quede fi paf- 
fìno io giro a'Cenfori » i quali poi unendofi giudi* 
cfaeranno a (]ual Diflertazlone fì debba il primo luo- 
go. Quella che faià (celta , fi leggerà dtll* ancortf 
che fi fciiopriri Deli' Accademia , lèaza. fiur menzione 
delle altre $ ut inaoien che non foJo non fi fappianó 
gli amori > ma neppiir fi iappia fé ^ altri abìiaoD 
icritto. 

IX. Gli Afcidemici CmaÉO cioqaftma » e noa fi 
^I^ggcr Bm> 9 fé aon k mone dell' altro , e 

f>er voci iccreti di tutti gli accademici ». 

X. Non polQuiO feriverc» t ivcicaft noa che t • 
ioli accademici. 

XI. Koo pòtihao aceadottict ftuBpaie opere 
particolari | ò recitare oeU* Aceideaia col nome di 
efla , ftiiii r apprcnraaioiie uaiforme di tatd i Cen- 
lòri , coUa pesa di eipellerfi dall* Accademia i coa- 
cravtrentori • 

XII. ReAando ferme le tre adunanze pubbliche in 
ogni anco , fi defiini una fera la fètcimana per la 
converlàzione letteraria nel luogo dell' Accademia , 
ove fi Jegf^ano le migliori novelle letterarie, ed cfè- 
ineridi di Europa , che a fpefe deli* Accademia fi 
faranno venire , per faperfi io flato della letteratura 
£>i*afiiera . ' 

XII I. Redi la facoltà a'Cenfori dopo aperta V 
Accademia di formare quelle altre leggi, che fi cre- 
dono necefiarie , fecondo le circofianze particobri , 
che non fi poffon prevedere in aftratto , purché effe 
non fìen contrarie alle ibbiiitc , e purché abbtaao 
poi r approvazione . 

lo non parlo di ptcmj t di cui T Accade- 
mia 



* 
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flik moriri od fto naicae » perchè milki so de' 
tfbadi di queft' Accademii » die vuole eriggerO : poi- 
lècaiiAo .i Signori Cavalieri , che h pronuiovono « Se 
io ne fbftl certo, e ne raptfsì P efienfione^ fatti al- 
tri progecci. Il gran diirertiiiieaco oggi uniireriàie è 
ti teatro . La poe(ìa drammatica non folo è nelJa 
(JafTe delle poefìe dilettevoli > ma delle utili ^ e delle 
Iccefrarie . La Città ha quattro teatri r tragedie , 
omroedie , in vei il , in profa , in malica fon conti- 
Bje : fé debbono effervi , fieno buone : il governo 
dovrebbe intei-tirail'eoe, giacché foco i teatri le pub- 
biche fcuole. 

11 poeta , il fìlofofb , il mufico , il pittore , V ar- 
chtetto , tutti concorrono a render vago lo fpettaco- 
lo . Si pcfibno fpianar meglio le antiche vie : fi 
pofono aprir delle nuove . Le buone tragedie per 
lecitarfi non fono fra noi in tanto numero quanto 
preflb i FranceH , e Te ne conta qualcheduna da po- 
tere fìare a fronte alle oltramontane . Anche neli' 
efteriore ornamento del veifo della tragedia il gu(io 
Italiano non s' è ancor fermato : i Francefì non ere- 
donq difconvenire la concinna rima : gì' Italiani 1* 
han tolta deir iniutto : qualcbeduno T ia ufaca iohi. 
mefite di tanto io tanto , come ne' drammi per mu- 
fica: e gli uditori noa xcflan foddisfacti né dc^ SàoL' 
ti, nè de'rinMtti . La ooromedia in verfi per reei- 



toflo miglior fucce& . Stiamo ai di fopra delle al«> 
ire aaziooi colle tragedie per maùcà \ le qaali lol» 
potrebbero migliorarti rtijsetto a tottoctò che i^par- 
tieoe t'mnftci, a* teatri « e air efècuziooe , di/penui- 
do ogumo di mj^Uorarae la potÙM dopo T immor- 
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tal Meraflafìo {a) . Reftano pur tuttavia le comme- 
die per mulica , in cui potrebbe rend^rfi illuftre un 
grand' ingegno , poiché ci farebbe un campo afTat pid 
largo de'di-amrai (èrj , per la diverfità de' caratteri , 
e per quel mifto di ferio-buffo , di eroico-comico > 
che forma il carattere di cali commedie f ed è csh 
pace infinite varìet;!l« £ non fi sa capire come ia 
commedia ftia in Francia in mano de' più gran t- 
lofofì del iècolo (i) , e qui debba eflèr in mano d^I- 
]a gente più ignorante » iicobè un uomo di letttfe 
8* arrofsi^a di pubblicare non produzione per un 
picciol teatro^ Potrebbe ^rf! una privaci va dell' ie- 
eademia , pocrtbbcr i teatri contribuir de* premj ^ e 
vietadi le tapprelentaaioni 'della commedie non ap- 
provate da* Cenfttrt delT Acaulemia • Ecco un* Alca- 
demìa poetica utile , qua! om farà mai un* adulan- 

(a) Nella nostra dinertaxione della FUosnfd delU Mn- 
sica ritroveranno i Lettori de" tentativi per la riforiiu r>! 
teatro in musica , c delle novità «ia ijitrodursi anche nella 
poeti» druninatica , cicconie ncU» didèirtazionc del Ntuvo si- 
iuma i* ihurpttrart i Tragtà Grcd • ttunpau in fine àX 
mo antecedente . 

(b) Cioè le commedie recitate , che le loro con medic 
per musica sono aHai peggiori delle nostre ; quando vi nicc- 
toa mano uon«ifii di lettere , vi si ammira io stile , e la de- 
centt , che ancor mancano ne' nostri : ma in quanto alla 
condotta dei dramma , è un ammaflb d* improprietà . Ttatto 
il teatro drammatico-lirico de* Francesi è pieno d'impropiìc. 
tà , e d' invcrisiinilitudini : tale era anche il nostro , prima 
che Zeno , e molto più Metastasio non 1' avedé ridotto qua* 
«i alla stretta re«>lartci delle tragedie recitate . Con qnetti 
grandi nomini aboianr superati i Francesi nel teatro serio in 
musica : ma quanto al comico in fnusica siamo noi , ed c-Hi 
in cattivo ctato . Vedi la diilcrtazione del iVwve statina i 
interpretare i Tracci Greci* 
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sa ostofà di gente $ che recita niadrigalì « e fònetci , 
che fomuMO noo m vero poeta filoiòfb , ma piutco- 
fto un femplice dilettante di poéfia . Ma ficcone io 
non so « (è r Accademia potrà criggerfi , (e avrà' 
protezione y e ie avri fóndi » coti m' attengo di pift 
aggiunger parole , nella confideraziooe , che i prò* 
gettanti non han mai rifònnaio il Mondo ; che ci 
biibgna la riforma pratica , ttiencre abbaflanza fi è 
icrittb in tanti libri didalcalici ; che per la pratic» 
riforma ci htfognan de* fondi; che co^ fondi fabito fi 
liabiKrce P Ac^emia » anche lènza molte regole ; e 
fenza fondi , anche con molte regole V Arademia 
perifce . 

Perciò i Signori Cavalieri dovranno prima di o* 
gni altra cofa implorare la Reale protezione da' no- 
ftri amabilifsimi Sovrani . Si sa quanto debbon le 
lettere , ed in particolar la poefia agli Eroi Borbo- 
nici , ed Auftriaci , de' quali la virrù non meno , 
che il fangue s' unifcono nella felicifsima Augufta 
Coppia . Ritroveranno le difpofizioni generofe nel 
primo Segretario di Stato . Le preghiere , che alle 
Maeftà Regnami fi daranno per mezzo di quefto 
Minifiro su di tal propoGco , avranno quafì un cer- 
to pegno di ficurezza di effere eùudice . La famoià 
Accademia di Fontano , chiara non meno per lui , 
che per Sannazzaro , e per tanti illultri poeti , fu 
eretta dal famofo Antonio Beccadelli di Bologna co- 
gnominato il Panormita , Segretario di Stato deV 
Grande Alfonfo di Aragona : e dall* Accademia del 
Panormita ufo! lo fleffo Fontano , che gU fuccedette 
anche nella carica di Segretario di Stato: tanto era- 
no allora in pregio le lettere , e la poefia .' L' Ec- 
ceUemiiìimo Signor Marcheiè delia Sambuca Gin- 



lèppe Beccadellt , che occupt dopo tic (èeoll la ca* 
rica medefìma del fuo illufìre ancMatO, potrebbe far 
riibrgere TAccademia del Pontaoo, o fìa quella (ìeC* 
Accademia » che T altro Segretario di Stato fiec* 
Oidellt mBt eoo feUcirtìma (òr» (*). 

(*) Quesu Diflertazione raffreddò 1* animo de' Cavalic> 
ri , ma infiammò quello del Ministro . L* Autore ha rcdatd 
fra poco tempo verificati i suoi presagi. L'Accademia pri- 
Ttca morì nel nascere : ma le mire del«Sig. Marchese delia 
Sambuca ai eitetero più oltre dc*dctidcr| in Tafitaggio deOa 
Pubblica Letteratura. Si ò rìfermau rUmmucà eoa ag- 
giungervi tutte Ir Cattedre mancanti , e con aumentarvi le 
pensioni . Si c istituita una famosa Accademia delle Scicuzc, 
e delle belle Lettere , con numero ben grande di onorar] , 
di pentkmifti, di Socf . Vi ti wiiteoiio i due Mvsei Reali t 
e la Biblioteca Parscsìana . E ogni giorno li pensa a stabi* 
lire de' fondi considerabili per l' esperienze, e per li preiiif. 
L'Autore , oggi per altro bastantemente distratto dalle occu- 
pazioni del foro, è stace anche prescelto fra gli Accademici 
onorar), e nella nomina prescntau al Sovrano, è stato di- 
' ftinto col seguente Elogio : ^ 

SAI^ERIO MATTEl Ssvio Giureeonfuìro : Aa^ 
lare di Opere , che tengono in perpetuo efircìzio t in- 
ridia i e in finik. Ingegno , m cui fi wiìfcc con ra- 
ra alleanza la pazienza del riflettere élla impctao/ici 
delle idee vivaci ^ roèujU , e ridenti* Pòfficàe tutta 
U foppeliettile dei Cultori delle Lingue dotte ^ ma non 
ne prcfejfa t orgoglio : Uomo ugualmente caro alle 
nmjè amene, e alle fiuere. 
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GENTILISSIMO AMICO 

I giugne la voftra gentilifsima Lettera daN 
la voftra villeggiatura , in data de' dieci 
del corrente , coir ineftimabile dono de' 
due Tomi VII. e Vili, di fiipplimento alla voftra 
celebre Opera , e mi gìugne in atto , che mi (ènti- 
va rapire dal piacere nella lettura dell' Opera del 
Doftro dotto giovinetto Cavaliere Filangieri falla 
Scienza della ùgislazione • Io non ho potuto con- 
tenermi a non lafciar Tuna per rivolgere V altra , 
Ipecialmeate perchè mi onoraci di comandvmi » eh' 

io 

(a) Qucst' uomo insigne ritrovandosi in campagna nel- 
le ferie autunnali un poco nien oppreflo dalle cure della gran 
carica di Coatigliere ddia R. Camera di S.- Chiara , e di 
Capomou del & Conaiglìo , a cui T ha iniialiato It tua Ttr* 
tù conoiciata , e premiata dalla Sovrana munificenza , mi 
scrifTe la presente lettera , che unirà alla mia risposta , fut- 
mano (]uasi una nuova diflcrtazionc in continua/ione delle 
altre mìe pubblicate ne' toni precedenti adi» nttfo argonne» 
w del Teauo . 




io Tt dica , (è le cde fcrttte in queft* anno fieno 
più deboli y o più forti delle àticlie precedenti , e 
fc fia tempo oramai di finirla . 

Che volete da me? Voi fìete quel che fiere (ia- 
to , e farete quel che ora fìece , e a non doverla 
^animai finire • Il voftro ingegno forprcode Tem- 
pre con maggiore energia , nò le voftre tante di- 
(Irazioni potranno far altro , che accrefcerlo ne* 
fuoi rapidifsimi voli , ed iriarrivabili gradi . La 
• nuova verfìonc de* Cantici è così dotta , grave , e 
galante , che in pochi momenti ha giovato più al 
mio rifìoro , che quefta falubre aria di campagna . 
Jo grido dunque con ragione a coloro , che non po- 
tendo reggere per mancanza di cuore al Tuono, 
delle voTtre lodi , ricorrono a un nonfochè di me- 
rito Tuperiore de' talenti antichi , i qi:a)i cantarono 
fujr iflefTo argomento , RicorTe ancor fclchine , qunn- 
do & vioco dalla eloquenza di Demoflene, a quello 
mezzo, con mettergli avanti il merito maggiore de- 
gli a^tidiif Demoftene lo fece anof^ire t alJor che lo 
rimproverò y che ièma ingluflizta non fi paragonano 1 
vivi cogli eftiati ; perchè gr invidtolì dicon male di 
coloro, e bene di ^oApr^i efiia^^ueadoiì cogli eftiott 
la invidia. 

La voftra riforma del Teatro in volerlo far di- 
venir /acro alla Greca » ed alla Romana , che ave- 
va io già lecca nella voilra eccellente Difiertaztone 
iella Filofofia dell4 Mfific4f tra le belle Didertazioni» 
che ho riurovito nello VIIL Tomo, mi ha (atto in- 
voglinre a leggere la DUTenaaione del P. Canno- 
vaj y che cosi leggiadramente cerca concitare qaeila 
. 4aL lui creduta novità . 

Mi è riufcito diiènfibìli(àimo piacerei! vedere, che 

colle 
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colle voftre.ri(pofle, repliche, e nooire rìfpofte hhtf 
barcolare » porcaadolo Tempre al iègno , tra i Poeti , 
e Mutici , Sacecdoti , Profeci » Predicatori , e Mifsio- 
narj . Che ve Ae pare P £i oca Y ha prefb pel 
foo verlb • Io vi a(sicoro , che quando vidi sì 
&tca novità nelh vottra FiloJòfU , vidi le ottime 
mire » che noa eraao , che a Ratificare i Teatri * 
per mezzo di òn aggregato di motte iàvie proba^ 
bìliii tirate da l Greci , e Romaai -, e a liberargli 
dalle brutture , im jboì giacciono > e a reftlrairU ad 
efière Scuole di Filofòtì , come lo ferooo prima • 
Non il può negare» che fé , come dice , U cola è 
antica , il tuono noa probabile , che prendete , ma 
decifivo , che voi ufàte , è deJT intutto nuovo; Jl 
Teatro , Oratorio di Eferchj Spirituali : la Commt^ 
dia , CatechijtiK^ : i Poeti , / Maefiri , e i Muhci , tutti 
Predicatori ; h' Truppe di Comici ^ una MiJJiont i il 
Cor<3gOy un^Kettore di pia Coiìgregazione , > , 

Che diremo di cotelia maniera tutta nuova in 
ifpiegare il Teatro antico? Se n'è rilèntito il dotto 
P. Cannovai , Cl.iuftrale , letterato , di fantalìa non 
divenita , in mezzo di ritiraci fìudj , ed il quale 
non ha la fortuna di poter temperare , ed ammol- 
lire così la ritirata dottrina , come voi fate tra le 
bellezze del cielo della nofira amenifsima Capitale. 
S'epli avelTe prefò il tuono decifivo per un tuono di 
conjetture , di verifimile , di probabiJiti , «oa fé ne 
farebbe rifeotico ^ ed avrebbe (ènzaneno amourato 
la novità , ficcome egli liefiò vi riconofce per ilio- 
fire Autore di tante altre novità ne' voftrt M»- 
tjfsimi libri, fpariè coQ tanta mdenuiooei aoa vm 
penfrte da altri. ... 

Egli non ha la iòne di oonofcenri da vkia»-, e 

nott 
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Qon ha la confuetudine del vodro fare , fìccome la 
Ilo io • Nelle vofìre più celebri azioni iòrenlì tni 
avete più volte tirato ia queili vofcri impeti Filo* 
fofici con quei preparativi , che ii adoperano per 
riceverà le cofè nuove , e eoo quella innata vere- 
condia , che fupera tutte le altre voiire virtù • Io 
non 80 , fé vi ricorderete , come io me ne ricor4o , 
del modo cosi a voi biliare, e loctevole , che mi 
traife nella novità adoperata da voi In mezzo del 
dritto contro gli oracoli de* Papiniiiii » Paoli » ed 



Hi giurate » o non giurati m* tfftmnenti { onde av- 
venne 9 che (è la tx>vìtà non mi fcoflè totalmente" 
dalla prima lèmenaa , appoggiata iòlla pubblica deK- 
beraùone di voitifètte Senatori » mi fece piegare 
cogli altri a tale temperatura , che V Avverfarìo non 
vi potè negare la vittork t ed il Cliente il frutto 
delhi vofira nobil difeià . 

Non è però , «he io** non vegga in colpa il P. 
Gannovai , il quale, contuttoché non vi coao(ca di 
prcfenza, pure dichiarando^ meritamente ammiratore 
delle nuove interpetrazioni , che non fi danno da 
Voi fuori , che con Tom ma pei*plersità , dovea con- 
cepire quefta volta il miftero del voftro drammatico 
linguaggio , che in foilanza non potea non effer ule 
in cofìi talmente ofcura per mancanza di pruove . 
Moltomcno fi potrebbe ammettere la fcufa , fc mai 
il facefie , che troppo eflendo aperto il fcrmone , 
per o;»ni regola non fi dovea ricorrere ad altro . 
Imperciocché eflendo Egli gran maeftro di dire , ed 
an eloquenza eccellentirsimo , come mi avvlfo dal- 
la Tua Diflertazione , fapea benifsimo quel che infc- 
ffouK) gli Otacori , che il dubbiofo , ed incerco coi 




debi- 
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debiti colori (ì proponga al popolo dommatizando ^ 
e non dubicando , quando fi voglia perfuadere , e« 
fare abbracciare coQ per fe ardua , e difficile : per- 
chè l'ingegnofo, ed il iòttile non è per quello, 
per li foli favj , a' quali non era indirizzaco il pia- 
no della vofira rifórma* Se Demoftene, e Cicerone 
nelle loro aringhe al popolo aveifero ^tco uh ia 
perAaderio de* veriiimilt^ de' probabili y e delie con- 
jetcure fenza quel tuono decìHvo , che gli fìccvaii 
Mentire , inucile /ènaa meno iàrebbe fhta la di loro 
eloquenza . 

Non era afl&cto credibile f che ne* luoghi citati 
avefte voi creduto eflerci ficura pruova , e dimoftrs^ 
zione , per la religione , e iàntità dé* Teatri , quan- 
do appena vi fi poflbno trovare piccioli fegoi di 
veriiimile piobabilità , ed efienuatifsinie conjetture . . 
Il P. Cannovai non vi ritrova nulla, ma io vi ri- 
trovo delle non difprezzabili probabilità neMuoghi di 
" Livio per li (àltatori Etinilci , creduti deportar] de- 
gli arcani dclh Divinità , e di Orazio fugli Mcj 
dei coro , ciovì , lodare i buoni , favorir gli amici , 
frenar gì' irati , amar quelli , che cernono di pecca- 
re, e gli amatori delie fcarfe menfè , e pregare ì 
Dei , per folievare i miferi , e per deprimere i fu- 
perbi . 

Più forte conjetrura ritrovo nel calo di Clitenne- 
ftra , Un Mufico Jafciato da Agamennone cudode 
della pudicizia di Tua moglie abbracciò il martino 
da Egifto, che la voJea violare ; fegno nel Mu!7co 
di cofìante direttore di fpirito , e fegno inlieme di 
efiVr riputato tale da Agamennone , che ebbe fiducia 
in lui su di un mobile così gelolò. Incontro foltanto 
qualche difEcoltà iìiiia fuddetta conjeccura con un 
TomMI. O fatto 



\ 

ficco d* Iftorìa moderna • che fecondo il voftro cft* 
tiOiie ptkò (pi . gare 1* amica • Se non erro | mi ri- 
cordo aver lecco nella Scoria di Scozia » tanto dai 
celebre Robercfon elegantemente (crìcta, che anche il 
Re di Scozia depofito nella fede di un Mnfico (non 
Kunnco ) Italiano, Davide Kizio^ la foa bella gio* 
vinecu moglie Regina Maria} della quale colnl ca* 
flaliiente conferirò il depofito^ (ènza che aknno am« 
biguameate ne avefìe parlato , ancbe quando Ella ri« 
iTìa(è vedova ne' Tuoi più floridi anni • Egli fimil- 
nien:e fu martire del Re di jei fecondo marito , che 
incrudcligli contro , e coftante con meravigliofa le- 
ligione a loftenergli conerà i (uoi fofpetti per fìra* 
itieri amori , il candore della Reina , fu a piè 
di Lei tratìcto ; onde ne avvennero poi le conte fu- 
. nefte conieguenze al Reame, e la tragica di lei fine, 
cl.c farà fempre ombra allo fplendorc del Regno di 
Eiiùòeua d' Inghilterra . Se quefto fatto fi leggeflTd 
nella ftorÌA di Livio , o ne' poemi di Omero , n« 
trarrebbe il nuovo Davide non piccola pruova pel 
iiiO Sacerdozio, e per li facra qualità del Teatro. 
Nelle due infelici avventure , T una del muficO 
. Timoteo Milefio f T altra di Femio , egli è verìfsi- 
mo , che nella prima non veggo minima probabilità 
per r argomento; ma chi mai potrà negare Y iadtt« • 
itrioib sforzo del voftro ingegno ^ Voi ritrovate 
«ella ottava corda aggiunta dal mufico alla lira (ceti- 
corde degli Spartani il guado del domma, o almanco 
ddr antica Tcok^oa ifiiciplina , e quindi il credete 
condannato con decreto degli Efori per cauià di 
Religione # Io vi piego a rifletter di nuovo (iiUe 
parole, ehe traferivete di Ateneo » Il quale reca la 
i&gionau dcctfiooa » c la practià narrazione del fat- 
to. 
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to. Io Jc ho rifletturc tali quali voi le recate, fenza 
averlo potuto rilcontrare , perche qui in mezzo di 
folitaria campagna , dove i| ooi^ro Partenio colle 
Tue politifbime poelìe immortalò il Tuo nome , non 
ho alcun libro fuori di alcune carte forenfi , e la 
mentovata Scienza (UUa Lfgisiaziws^ de] giovine 
Cavaliere , 

Nelle parole di Ateaeo io veggo V infelice Muii-^ 
. co reo di due dolicci : 1' uno è quello di aver egli 
aggiunto roteava corda. Qui convien riflettere lui- 
la quaJiiic'4%ione di ul delitto. Ateneo dice, recando 
il cìecreto. degli Eiòri , che (i era ardican^te ma* 
uta r ufansa della lira fectìcopde i che con quella 
Doviti fi erano corrotte le oraccbie de* giovani -, e 
$*era mutata Tantici ed eroica fórma delk Malica da 
Icmplice t e grave io varia » e gorgheggiante : qua- 
fiffcaziuQC 9 che DOQ i di reato di religione , ma 
tutto civile conerà V antico coftume della Repubblica 
di Sparta fopr' ogni altra tenace de^ civili coftumt 
particolarmente fulla Mnfica i che fi credeva tra* 
Greci I e Romani influire so i coftumi , come per 
altro i no<bi Avj anche oggi nao (bn molto )oa« 
,taai a pcrfuaderfi , Io fon tirato a credere , che Ce 
ciò accadeife ora ne' mufici frumenti di pubbliche 
fiinzioni nella liipientifsima Repubblica di Venezia, la 
quale quali con uguale viiiò ancor ella il nugola , 
vcdiemmo punito il novatore fprfe con pena mag- 
giore , 

L'altro delitto qualificato dallo fteflb Ateneo fi è 
di efler(i colla nuova lira orcicorde da Timoteo can- 
tata , e divulgata perniciofa dottrina su de' giuochi di 
Cerere Eleulina ; ed eflcrli cantato avanti innocenti 
giovanetti indeceacemente fopra il parco di Scmele • 

O a Dal 
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Dal Re , e dal Senato fi condannò 1* infelice allk 
pena , per lui più fenfitiva , quanto fi è quella di 
lar peidere air Inventore la Tua invenzione ; con eP 
ferfi ordinato di fpezzarfi la corda aggiunta ; e dì 
quella pena se ne di la ragione , acciochè a vifta 
di quello cafiigo apprendefTerG coir elènopio i giovani 
a non far introdurre nuovi coftumi tra i Lacedemo» 
ni ; e perchè rimanefTero fempre illibati qM ooori 
de* iàcri giuochi di Cerere . Ecco la fola pena per 
l'uDO I e per T altro delitto • la quefto fecondo de- 
litto io ritroverei piutcoAo delitto di religione ; pe* 
rò non perchè fu commeffo da un niufìco , ne nafce 
la prova di elfer egli Predicatore , Mifsionario 6cc» 
delitto che fi può comnectere cosi da un facro , che 
da UD profano nono. Anzi k noi voleisiaio £ir cor-^ 
fere t miifici antichi* come quelli di oggidì , e vo^ 
lelttiBO feguire la dottrina teontt con pal)bliche lefi 
in Leide , dccoine k fieflè teli vengono tmlcrioe 
da Giovan Clerico in on ìao^ della Tua Bibliote* 
ca fielca « i nuiiicl , e calzolaj » ed altri di qaefia 
dafle fiitono dichiarati incapaci a poter cadere io 
crefia • 

L' altra infelice aweatm di Femio f mufico nel- 
la corte di Penelope , mi pare di maggior pelò . 
EfTerii ritrovato Femio in Corte da Ulifle ritorna-, 
to da' foni lunghi viaggi , allora che i Proci di fua 
moglie Penelope vi facevano non la più onefta com- 
pagnia , e che egli avea fenduto col canto più feflive 
le loro licenze , non è certamente circonftanza a non 
dare conjettura di facro, ed intemerato cai-attere del 
Poeta . Quel che voi inoltre recate dell' apologia di 
Femio , per calmare T iia d' UlilTe , eh' egli era 
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ftato sforzato da' Proci ad andare in lor compagnia , 
e che ie Tue canzoni eranglt ftace ifpirate da Liìo , 
fc non (ì vuol prendere per un folico roeodicaro di- 
feniìvo de' rei, giova sì , a mio giudizio, per gran^ 
de probabilità al voitio biibgno ; cotne altresì quel 
che Telemaco diffe alla madre tenera sillora di Tuo 
marito , ijoando colei voleva , che non piò cantafle 
snlle gefla de* Greci £fOi nell.i guerra di Tfoja , e 
prendelTe altro tema y per fuggire Ja dolce memoria 
di Ulifiè , che non era il Poeta » ma Giove , che 
gr ispirava a dire quel che nos pocea £ir di meno 
di dire , io mi awifò , che accrefca la probabilità 
deirafRmtò , e tale » a coi neppure 11 P. CaonoVai 
ha (àputo rifpondere ; (è noo vi era qualche accono 
ibctotnceib di Telemaco* 

Air incontro le rare , e dotte ricerche » che fer* 
mano il titolo deir altra voilra bdh DiiTertazìone 
del rapporto fra la Chiefa , ed il Teatro preflb de* 
moderni , in conferma del itftema propoilo intorno 
al Teatro fàcro de^ Greci sul Teatro Spngnuolo , 
Francefè , ed Italiano , non danno , per quel che 
me ne pare, maggior vigore alle prenarrate conjec- 
ture . Non mi pare foftenibile , che quelle di loro 
Commedie , e Tragedie aveffero cominciato da argo- 
menti di Chicfà , perchè iì era a loro tramandato il 
cofìume Greco , e Romano , dopoché quafi tutta 
Europa fi ritrovava inondata dalla barbarie , e fero- 
cia , nella mag gior caligine dell' ignoranza , quan- 
do dirli ad alcuno cfìer Romano eragli di mafsimo 
obbrobrio , e quando appo loro non vi era affatto 
notizia di Greca antichità ; qualunque l;a il Ter/ii- 
mento , che ne porta l' Abate du Bos nella fua Mo- 
narchia fraocefe , opera, che, a giudizio di Mcn- 
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tefquieu , non ha altro merito che di tSérfi fcritta 
aflai elegantemente» 

Voi f che liete così felice nelle ricerche | e che 
ftpece tento ben rimettere ^ averete fenza meno no* 
tato , che tra le varie emigrazioni , che i Settea* 
trionali fecero in £uropa , quelle colonie tra loro 
più barbare , e feroci furono qneUe i che ne* loro 
trafponi intemperanza accoppiarono maggiormente 
la Liturgia iàcra alle loro (cioperatifsime cofe prò- 
fime. Commedie, e Tragedie» benché in veriti non 
meritino qoefio nome $ <tt tempi lontaoifsìmi da*Gre- 
ci , e da' Romani f di tempi barbari » e di. un Cento 
comune tutto dtftSerente dair antico.. Né io queftl te- 
ttebrofi fecoli fi ritrovarono mai 1 popoli nelle cir- 
cooftanze ifteflè , per la maniera di penlàre, die tra ' 
le circonftasce è principalifiima , lo coi fiirono i iè- 
coli de* Greci , e de* Romani , per poter(r indovinar 
da coftoro la loro maniera di agire; mezzo ferì za me- 
no fuficiente a vedere qualche cofà neir ofcui ic^ , a 
giudizio di VeruJamio , che fu al noftro fapientifsU 
mo Vico dì gran lume , così in qucflo luogo , che 
negli altri iuoi peaiìeri a modellare la iìia òJaiza 
Naova^ 

L'argomento vKtorIofo,che più di ogn' altro met- 
te in sù il P. Cannovai a fpogJiare de' (àcri onori il 
Greco Teatro, e Romano, Comici, Tragici , Ifhio- 
ni , e Pantomimi , non mi fembra adoperato colli 
conveniente diftinzionc , allora che con alcunè priiove 
dedotte dalle memorie Greche , e Romane cerca di- 
moftrare , che tutti coftoro erano tenuti in vile 
difprezzo tra fonore , ed infultanti ignominie , e di 
pià notati d* infàmia dalle JLcggi . MarÌGlia , egli 
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dice f non volle mai accogliere ì Mi^rii n a le fuà 
(cene : i Romaoi non vollero f che fi abutàfie della 
Toga » Fendendofi aliaminevole colle fceoiciie azioni •* 
ì Satiri ÌDtioftro nel fiele k loro peone contro a 
quelle Ronuuie matrone , e Seoaccri » che fi vedcf- 
(cro comonicare con fimile iofàme razza di gente s 
fii dirizzate Angufto , che relè immuni d.ilk ver- 
ghe i Mimi : Mecenate mafie la nera bile a^ pi^ 
onorari Cittadini , quando videro , che avca acpor* 
dato la firn protezione al Pantomimo HatìJlo : ^li- 
gola» e Nerone accrebbero il di loft> brafimo anche, 
eon quefia indecenza . Qpefii lupahi , e mokirsimi 
altri , che ve ne fono , che rilcontrandofi tutti lì 
vedranno, per li Mimi, e Pantomimi , maeftri del- 
la Icoftumatcfzza , irrifori dtlla Morale , e fatali ini- 
r».i;:i ciella pubblica educatone , non fono adattabili 
a' ('ornici , e a' Tragici > pobiU piiioi i ddla più ec- 
cellente Filofofìa . 

Baftava al P, Canno vai , che fi rilovvcniflc delle 
leggi Greche , e Romane , che i Mimi fono no-' 
tati d' infamia , ed altri , che H dimno efcrciiaie 
arre ludicra ; non già i C'ornici , e i Tragici ItmjMC 
riveriti , e fiimati , come maeflri del ccflume , e 
direttori rafj^uart'tvoli della nobile gioventù . Qi-cfii 
fon quei Poeti , che i 6avj defiderano nelle Repub- 
bliche ben ordinate a poter dare gli occhi a''Vizj»c4 
alle virtù , per fuf^irfi più volentiert quelli , e fc- 
gutrfi queiìe y perchè non glugne tanto la Filolofia 
nelle Cattedre , quanto ella fignoreggia col (eofo , e 
colle imma^nt nel Teatro . Tacito rapporta per li 
Mimi, non già per li Comici « e i Tragici i par**c- 
cbt decreti del Senato centra coloro che 11 Àvoh* 
vano i e che ninno de* Senatori potefie andare relle 
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di lor cafè , nè accoppi arfi con -loro in flrada ; e che 
folcanto iolTero vifibtJi nel Teatro quede fcimie deU* 
umanità • Il noftro Cavalier PlaneJli , dotto » è piH 
litifsiino Scrittore , nelk lue lAttuzioni del Teatro t 
non lafcia con rctltifstma erudizione di &r avvertire 
taJ neceflaria diftinzione • 

Se il P. Cannovai ha dato ne* Tuoi trafponi in coih . 
fondere i ^Mimi co' Filofofì » Comici , e Tragici , 
Voi per fervìre al voftro nobile , e coftumato di(è« 
gno non gli avete voluto cedere in tnfporto , in- 
nalzando Mimi f Comici » e Tragici alla ptà alta 
elevazione di Semidei , Ifpirati » Teologi , eletcriz- 
2ati di un certo fuoco divino* Io non so , se fino* 
ra vi iia flato alcun favio Greco , o Romano , che 
abbia ofato di dare queft' attributo , neppure air inte- 
ra clafle de' Poeti Tragici , e Comici . Savh. fiata 
ufau qucfla energica clprefsione per taluno di el'i>i , 
di cui fi fofre veduto tal' efìro , che fi fofle pubbli- 
cato quafi fovrauraano da un Oratore sulla cicJula 
facilità del volgo , ficccme orncoriamente prtfìo del 
popolo sen vale fpefìb Cicerone ; e noi medcfìmi 
talvolta ci fèntiamo Rìofsi a quefto urto dì fantafia , 
che nafce dal maravigliofo , che fuole incantare la 
fpecie umana , quando nelle liete compaguie ammi- 
riamo i voli d'un Improvvifatore . 

In tutta la Teologia de' Gentili , che fi ritrova 
Iparfàmente preffo de' Greci , e de' Romani , raccolta 
infieme fifteroaticanìente da Gerardo Vorsio , non fi 
leggono ì Poeti nella cJaffe degr infpirati ; nè fi legge, 
che la Profezia foffe privativamente il di loro divino 
carattere univerfale. Non difpiaccia riflettere sull' ifieflò- 
iktto recato da Voi di Demodoco preflò di Omero, 
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Denodoco Poeta cantava nel convito d* Alcinoo con 
iorranarìr$imo fucceifo. Tra 1* ammiraztooe , che^ihi* 
pidifce ofdiaariamente il fenfo » Uiifle ch'era di ri-> 
torno dalle fue guerre di Troja , fi alzò , e ruppe 
11 (ilenzio di tutti gli aliti 9 dandogli 11 tema a nar- 
rare in mionto dettaglio f accaduto del cavallo Tro- 
jano, per (perìmentarlo , se foilè egli un Poeta iQ)i- 
rato da Dio . Riufcì al Dintore d' indovinarlo , in 
nKxlo che UJiflè non da uomo forte ne pianfe , ed 
Alcinoo 9 per ottimo Aio ofEzio , divertì opportuna- 
mente le lagrirne , e il canto colla continuazione del 
lauto pranzo . Noa correva dunque la credenza di 
effere ifpiraù tuLti i Poeti , ed UJifie non vi co- 
nobbe il lacro carattere di clafle , prerchè volle fpe- 
rimemare colui , se fnffe irpii-ato da Dio . K^li è 
vero , che tra i Poeti furon di quelli , che fi ap- 
pellarono Teologi , ma tra loro quelli furono così 
nominari , i quali de' Dei , e della lor natura fcrìf- 
fero . Oltre di che tra Gentili la Ifpirazione era un 
graziofo dono de' Dei non perpetuo , nè peculiaie ad 
alcuna clafTe , e dirpenfabile ad ognuno; tanto è lon- 
tano , che quefto dono porcfTe far dedurre fpecialità 
di riguardo ad eletto ordine , o perfona , fecondo i 
rifchiaramenti , che ha cercato di dare n quefrofcu- 
ro articolo il dotto Sixes nella Tua Religione "RiveU" 
ta colle lue olFerv azioni soli* abbozzo delia Keligioai 
Naturale del profondo metafìfìco Wollafton. 

Finiamola , mi direte, qua!' è in tanta oicuritÀ il' 
voftro fentiniento ? nò , Gentilifsimo Amico 9 voi 
non dovrefte chiedermelo • Altro è promuove^e le 
difficoltà , altre fom vi vogliono per rìfblverle • 
Voi già Àpete « che la mia adolefcenza , e tutto il 
corib della mia età fino a quella già grave» ciie mt 
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lovrafta , defidcrofa oia più che mai di letterarie 
«iiftiaiioni giovanili dietro gii avvertimenti di Cato- 
ne ) per riogiovinire la vecchiaja , è ftata occupata, 
per un certo benefico tratto della Provvidenza in 
itudj léveri sì , ma tanto interrotti , quanto ne vuo- 
le la continua anione civile , e priva affatto defila 
bellezza di quelli ftudj , onde voi avete arricchito 
le forze del vofti-o Ipirito . Io vi contemplo , e di- 
co con Grozio, che fcrive al famofo Epifcovio, ef» 
fer più facile da Teologo divenir Giureconfuho , 
che da Giureconfulto Teologo , come a voi è eoo 
fomma laude riufcito • Se vi rifpondo dunque , tc- 
tribuitelo unic.imetite quella fiducia , ed ardimento, 
che i Legali iògiiooo avere » e fpecial mente i Ma« 
giftract in entrare in tutto con queir aria decifiva « 
che loro dà T aiTuefàzione in Sede di MagiAratora di 
decidere t e dover decider di tatto , aperto , oicuro f 
o dubbio , che (ia , che gli fi poru avanti , per obbli- 
go della propria carica. 

Io rirpoodo dunque di noa cflèrcDi iogannato fin 
da principio y che . non vi fia chi poflà aprir bocca 
conerà il fine ^ che voi avete avuto per 1 « riforma del 
Teatro fecondò la modelHai e fcieou degli antichi ; e 
che refprefsioni ulàce, Tettro di ReltginnA &c. ora- 
toriamente fi fieno da voi uftte, per perfuadere eoo 
maggior fiiciliti t c coovenieoaa un popolo afiue- 
fatto alla corruttela • E non fiete voi che dite in 
uni delle voftre note , che il Teatro era un Tem- 
pio non già di Teologia Dommatica, ma di Teolo- 
gia Morale , nomi , e difiinzioni , che per larvi in- 
tender meglio, tiafportate dalla noftra divina Reli- 
. £ione I dove ^uelte pani fi veggono coq ioduita di- 
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finità unire infìrme, a quella equivoca, ed inconclu- 
dente de' Gentili:^ Se il P. Cannova) , cctìio a dire , 
avcfle preio ia colii per Ja fua dirittura , cioè, che 
in quello rincontro prrfTo voi \ alga Jo lìelTò 7 eno- 
già Morale , che i .lojuiia , iiudio della Sapiei za , 
Scuola di coftumi , non avrebbe egli ardito di nega- 
re , che i Comici , e Tragici fofltro (iati i primi 
Mueftri della più pura, e più profittevole Filoiòfìa ; 
e che il Teatro fcffe fiato il Tempio , e Scuoia 
delia più Jumìnola , ed originai Frlofbiia . 

Quando li \ oolja ufcire dalle vcfìre Oratorit 
efprefsioni , chi n.cgjio di Voi può fapere , che la 
Religione de' Gentili non ebbe il pregio di cono» 
icer la Sapienza , e la Scienza de' coliumi ; la quale 
non formò T oggetto della lor Religione , de* 
lor Filofofì ? 11 oofiro divino MacAio fu il primo, 
il qoale divinamente ci ha enidito con sì fatta feli- 
ce uotone di alti , e fublimi Mifterj , e di Morale 
così iublimenieme illuArata , che i Sapienti di qua* 
luoqoe aotichità non mai vi gioofero colle diloj* 
lunghe mcditaziOQi . Baila ricordar^» ed unire infie» 
me le due cceelleoci Opere di tra uomo immortale ^ 
grande Interprete del dritto augurale i e Pontificio » 
e delle pemnt Leggi dell* ontfto « dd decoro , e 
dell' utile , Cicerone ^ intorno alla natura de* Dei » ed 
intorno agrUfficj, per perTuadeHi/che la lUligioiie 
de' Gentili era tutta rivolta* a* Dei , tutelari delle 
più nefiiode (celeratezze , deRe vendette pi& vili , e 
proditorie, e de'fiilmipi più brutafi , con un aggre- 
gato di riti , ne' quali (conciamente , ed unicamente 
confìfteva la parte di fconcia , e (ùperfìciale Morale, 
che rivoltavano anche tra' Savj d* allora la mente 
umana, iìccome tutcociò da quello FUofofo vico po- 
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fio io veduta con ctuca eloquenza f e iapientemeo- 
te 9 e per perfuaderS infieme , che k Monde e» 
opera de* foli Fibfofi f che caunmence la conerà pone- 
vano alla iofòleoza della Religione ; e che T aveva- 
no innalzata a così alto grado di merito , che preflò 
i dotti anche oggi conferva la (ha foperiore riputa- 
zione in mezzo ai gran chiarore della Morale Cri- 
fiiana . 

Io mi fpiego con poche parole . Nella prima , e 
rozza età lì lenti tra GenuJi il nome di Religione . 
Ella era tutta di umana invenzione pel proprio pro- 
fitto , fenza più oltre penfare ; 1' agricoltore per 
aver pingue mefTe , e ubertofi fiutti facrificava poca 
biada, e pochi frutti; il pcfcatore alquanto della fua 
pefca ; il paftore piccola parte delle Tue capre , o 
de* Tuoi agnelli ; e cosi ciafcuno , o una , o altra co- 
fa pel maggior profìtto del proprio mefliere , ed in 
quefto conlìlteva il culto, e la invocazione de' Dei . 
Succefsivamente cosi nacque tra loro il defiderio di 
avere fupremi protettori delle loro virtù , e fuprcmi 
vindici de' loro vizj • Le loro sfrenate pafsioni ma- 
fcherandofì a guifà di eroiche virtù , andarono a cer- 
care i Dei , che le favoriflèro y e ciafcuna crudeltà , 
ed ofcenità voile feco la Divinità tutelare ; e nel 
vario culto , e ne* varj riti inomani , e iudibrlod le 
nazioni fi diflinfèro iènz* alcuna relazione alla Mora- 
le regolatrice del genere nmano . Quedo è quel po- 
liteifroo , che tanto bene mifero in ridicolo i (àvj 
deir antichità colla diloro artificio(à Sapienza ; la 
quale poi & poAa in afpetto più aperto da Cicero- 
ne nel Tuo Òpodiopera Natum d^Dd \ che ci it 
è fìtto maggiormente capire da Lattanzio nelle lite 
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Divine Iftituzioni , ed uhimamente tra' molti noftri 
hi queft«i fco^erta ii difiinleio Huec neila Tua di- 
moflrazione Evangelica ^ ed Hyde nella Religione 
degli antichi Perfìani. 

La Morale de' Geocili non fu parte della loro 
Religione ; ella fu produzione de' Filoiòiì di quelT 
età; fu tirata da'favj dsl fèno deJla nacoia urnm ; 
e fa iodi colla più Ccientifìca riduzione portata al 
Governo delle R^bbliche , Tempre coir unica , e di* 
retta mira di (enotere k &ìCc idee della £inuftica 
Religione i o di tener nn riparo d' ingegooft , e 
perpetua cUviiione tra qaella iiìoilrttO& £sligtone, e 
la Filpfoiia. 

A fronte di qneUa perniciosi Religione , e ricfico* 
h fii intanto Ibbilita Ja. Filologa , predicata con 
ìnono nuovo da Socrate , ingrandita con (ùblimità da 
Platone » veftita colle maggiori idee metalìficlie da 
AriftotUe, ed accrelciuta da* loro refpettivi fiicceflb- 
ri ; tal che quella Morale divenne la domeftica Re- 
ligione de* dotti , e con venerazione rirerìta , ed in- 
nalzata da'(àvj dell'Impero Romano ; i quali pene- 
trarono contro gì' infani dogaii dclJa Religione del 
volgo fino al grado della fublime peice^ioue disila, 
immortalità df^li animi umani . 

Alla Filofotia de' Greci debbono la dilor Sapienza 
le Leggi delle XII. Tavole , che fi diflero la Bi- 
blioteca del fapere, il jus civile de' Romani , e gir 
editti de' lor Pretori , per mezzo delle interpetrazio- 
ni de' Giureconiulii Romani , 1 .quali imbevuti della . 
Greca Morale , a' Tuoi fonti richiamarono le Leggi 
con li loro refponfi , che ora formano la Romana 
Giurifprudenz.i ; ella che ora forma 1' Oracolo di 
quali tutta Europa a'GiureconrulùRoaaaoi, Frofèffori 
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ìjno doveva indirpenfabilmcnte tener lontano J*altJo ; 
di due maJi de* quali T uno dovea feguìre # e i* al- 
tro fuggire ; ed il rincontro di tanti varj , e molti- 
plici Cdliy quanti la Morale ne può comprendere per. 
varie, ed ìmprowifè Tue piegature, che riceve dalie . 
varie circoftanze ; nelle quali colliiìoui il difcemi- 
nento fi rende ottuib , ed aflai didicile il giudizio » 
come in natura fi fperimenta ottofii il di(cemimento, 
«. difficile il giudizio a rapportare al caldo ^ o al 
frefco un nonlòchè di|tepoie d' acquaie un nonibchè 
di luce neireftremo tramontare del Sde» al giorno, 
o alla notte ; nel che eonfifie il difficile ì ed U (à- 
blime della Sapienza. 

La cognizione di qoefto difficile y e fuWme della 
Sapienza , i Fìlofofi V apprefèro dal Teatro , dal 
fendo delle Àvole de' Poeti • Una delle difficili que- 
flloni agitata nella Morale de' Gentili è , fe fi po(^ 
fa peccare , quando fi finga di commetterfi inone- 
fta cola , che f'a per fempre celata a^ii uomini, e 
ai Dei . Piatone ritrovò la rilòJuiione a non poterfi 
coinmettere nella favola di Gige , che fu ftirnato Re- 
gicida , ed ulurjxìtore del Regno , ancorché , mercè 
r anello incantato , rendelTe per Tempre celato agli 
■uomini , e a'Dei sì grave delitto . Ndi' altra , quan- 
do Turile n pofla anteporre all' onefìo , i Fiiofòfi , 
che differrano per l'utile, fciolfero la queftione coli' 
-efempio delia favola di Uliffe , in fìngerfl infano per 
fua difcolpa , e trarre a se f utile a poter regnare 
in Itaca tra le dolcezze della fua fatnigHa ; ed efsi 
ancora nella collidone sulla ofrei'VHnz.4 de' patti , e 
delle promelTc de' voti avvertono a non doverli tal- 
voka oiTervare , qu.tndo ne Ha per avvenire male co- 
gli elèmpj delle àvole dei Sole, clie in aver volato 
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ofTcrvarc la promefTa fatta a Fetonte Tuo fìllio , al- 
zandolo nd Tuo cocchio , lo ellinlc ; di Nettuno , 
che in adempiere il parto a lelco, fi recò la mor- 
te al proprio Tuo tl^-^lio Ippolito, e così d'IlT^cnia fi- 
glia di /\2^^^^*^n"Q"^> c ^^^''1 fi^li'à d'idomeneo. Altre 
conlìm:li queftioni fi vet^gono raccolte da Cicerone , 
c prefe dagli ufHzj di Hccatonc ; se convenga oel 
nc'celiario getto di mare posporre un vile Tuo fervo 
ad un fuo mobile più preziofo , in contrade tra il 
Umiliare intereffe , e T umanità : se il (àpiente , ed 
utile alla Repubblica ^ per falvarfì nel oaufi-agio , 
pofTa Acappare dall^ mani di uno ftolto , ed iiiutiie 
pe(b Ja tavola , che nel cornane pericolo ha guada* 
^ata^per la (ua iàlvezza, tra il dritto ddla propria 
coafèrvazione , c V altro , che a oiuno fi poflà recare 
ingiuria 9 le due fieno ugualmente naufraghi , vgual- 
neute spienti, ed una fòla tavola fia per la (klvezza, 
chi' debba cedere all' altro , tra il dritto del proprio 
eflère » ed il dritto di proporzionr riguardo al bene, 
e premura iTiaggiore del Pubblico : quando , e come 
la pietà veriò 11 Padre prevalga al pericolo delU 
Repubblica ; e quando , e come il figlio debba ef* 
(ère più cittadino , che f^lio ; e quanta , e come 
la buona iède ne* contratti abbia , e pofla avere Ul 
fiat latitudine y tra Diogene , che ha per oggetto il 
lecito , ed AntipaLro rigidamente V onefto ; e mille 
altre quefìtioni , che conliftono nel fuDlirne della mo- 
rale , fi leggono prefìb i Filofofi , e Voi già (àpeie , 
che quei Filofòfi lo fcioglimento di quefti difficili 
nodi lo debbono alla Filofofìa del Teatro coil' artifì- 
ciofò , ed eloquente lavoro delle favole. 

Se Voi avelie co»i propoiia la riforma del Tea. 
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i come -Scuob di FUofofa >;e non già. Tempio 
di Religióne y come oratoriamente vi avete voluto 
fpiegare , per elfcre più energico a icuotere il vol- 
go , il P. Cannovai fepza meno non se ne farebbe 
contriftato , Egli vi ha rilpofto con quella decenza , 
e laude , chj fi deve al veltro ragguardevole merito. 
Le voftre rifpofte , e le fue repliche , che fi leg- 
gono a piè della di lui Din^riazione , fon nate dal 
comune impegno , ed amore dell' avvanzato fìfte- 
ma . Conviene Icioglier V artifìcio dell' ufara elo- 
quenza , e spiegargli quel che in effetto avete vo- 
luto fentire . Tutti quelli , che fon moltifsimi , 
e tra quefii io non fono rukirTiO , i quali profitta- 
no de' vofm lumi , e che prendon tanto piacere , ed 
ammirazione delle voftre dotte ricerche , avranno la 
i'ortuna di godere di un' altra vofti-a dotta Diiferta* 
zione su di quefto facro argomento • Io fon perfua- 
fq , che le difficoltà , che s'incontrano nelle voftre 
cofe non fi poflkno fciorre , e mettere al dilor lu- 
me , che da voi fteilb • Io vi ricordo cosi di paf- 
liiggio , ed in un facro argomento , come è 4uefi% 
r efempio di S. AgoQino. Egli fi ritrovò ancora nel 
ditficilirsimo nodo della macchia orìgìnaie , come 
pofla agire nella pofterità e pensò alla generazio- 
ne degli animi ex traduce . Piacque confutare acer- 
bamente «{uefto ilio (èntimento a un tal Vincenzo , ri- 
putatilsìmo nella iìia età • Agoiiino , il pi& tìlaùte 
Genio del iècoh) , abbracciò il fentimento di quello ; 
ina gli fece conofceiie , che non per le fue , ma per 
le ragioni y eh* egli fteflb addufTe, confeguiva la vit- 
toria della di lui nobile ritrattazione • . 

Servirà quefta mia lettera per chiaro argomento 
della iincera amicizia , che ho eoa voi , ferita ad 
TcnullL P ami- 



amico, eoa chi fi poi dir tono, e come Tleiid ioeco 
la pma» oeilaficimai che raderà voi^e iii<;; 
e ferina coi) Jungmieiite» e eoa iodipilnld negligeosa, 
da me 9 che (òa pigrìrsisQO a fcriver lecere $ tira* 
to dal piacere , che preodo lempfe dt uitteaermi 
lang^meote con voi . Amiitems , come Io vi akno^ 
rivediamoci prefto , e vi abteiiccio wwente « 



j^v, f^rV' OòhL ed Arnica 
SfciàoQ Pacri£| 
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'* Avete disfidato troppo tardi. La villeggia- 
tura k finita , ii foto ci afpccu ; bo molte 
cantò per le mam 9 nelle quali fiete voi 
Giudice* vi pare, che fia condotta di oppormi a voi? 

10 abjofOi io difòff clie la terra aon fi muove ^ è fima ^ 
che dicefle Galilei , ma neli* atto della mia abjura la- 
terra fi muove* Volete» die il teatro m fia tempio, 
e 1 mufici non fien predicatori ì Vole^\ eh* io mi 
rttratct? Lo 6rà , (è coii volete ( ma mia tutto 4 
carico della voflnra cofcien^ ) purcliè in premio del- 
la mia docilicà mi decidiate a 6vore nelle mie cau(è. 
Voi mi fate Tperai-e la continovazione delle voiire 
grazie col ricordarmi la celebre caufa del Duca di 
Civitelh fullc confcfaioni giurate nel teftiimcnto, ia 
cui ebbi voi favorevole nella R« Damerà , dopo la 
contraria deciHone di a4^Sena:on , unendofì, per So* 
vrano ordine , tutte Je Ruoce del S. Configlio , ed 

11 voftro voto prevalfe . Ma uhi funt vota eoriim j 
qui pm'ere , difle Ippocrate allorchc gli iì moftravan 
nel tempio d' Bf^iilapio le tavolette degl' iofermi ri- 
fanati . 

Io potrei farvi un catalogo più lungo delle cau- 
fe» ia cai ia voftra perspicacia ooa folo.»' è oppo- 

. Fa Ha, 



iti ^ ma ha impedirò » che potefsi (brprcnder gli al- 
tri compagni , mentre era vicino all' incento . Sed 
tamm amato qujeramus feria ludo* La voftia Jettera 
ni ha (brprefo • Voi co(ii lènza libri , voi ìmmeHb 
ia unte occupuioot » quante ne ha foco la fuprcma. 
voftra laboriofi (sima caricai di (correr e constai fhmchez- 
za fu di qpe(ìe macerie teatrali de' Romani , e ài 
Gtrci, come fè tutti i voftri gtorai aveAecoofimui- \ 
co io quefte ricerche . 

Quanto ali* altra difTeruzioae fallo fieflb argomen- 
to della rtiòmia dd teatro , che da me vorreUe» 
vm dipcte io mìe occapaztooi. Ma (è aveAi tempo, 
iàrebbe una inottlifiima fatica.* Bada puf quanto ho 
fcricto: qoefta oggi è una verità coiiofcii4ta y e poa 
V* i pedona , che noa dica i che t teatri debbano 
cliae ooa ièiiohi di moiale* Manca foto la pratica 
efecttziont : lo (òoo efii veramente in Italia ì Re» 
firingiamoci a noi: che fono elii In Napoli i teatri! 
la oofira tragedia in mofica fi va a poco a poco ri* 
doeendo ad no vai^o .(pettacolo, che appaga (olamence 
gli occhi , ripieno di mille inveriitmilitudioi : non v% 
altro, che un poco di mudca . niente ifiruttiva , nient» 
fìlofofìca , piena di mollezza , foltanto per contentar 
l'oiecchio con un gufto fpe(fo fatfo, e viziofo . Co- 
minciano a lafciarfi i libri del Metaftafìo , chq fono 
tanti trattati della più eiquifìta morale; quei, che 
reftano , hn pietà , perchè 1] sfigurano , fe ne toglie 
tutto il grande , il bello , il fiJofofico , e vi fi met- 
te in vece un rondò , o c' entra, o non c* entra , che 
non contiene altro, che caro^ hen mìo ^ ai ÀìOy anima 
mia . Anzi il contagio è andato così avanti , che i 
Maeftri di Cappella non fin più mettere in mufica 
•aiure arie >.ie. non fon di sifktfxx^ come eiìi dicono p 



» 



Digitized by Google 



e foftengono, che le fèntenze, le mafiime , i pen-. 
^ fieri filolòfici , non fieno lufcettibiii di inulìca ; e vi 
fon de' dotti Scrittori ingannati da quefti Maeltri, che 
han foftcnute quefìe crrefie letterarie mufiche. Kppure 
Orazio atteftava , ciie una comedia ben cond^u.i ne' 
caratteri e ne' cofìumi anche m.ii<^ fcritta , folle da 
anteporfi a tutti i verfi fonori e /gUajati fenza filo- 
Yofia . Se andate riflettendo , perciiè lo fconneliò 
dramma del Comitato di Pietra abbia Tempre incon-» 
traci gli applaufi popolari , o rapprefeotato , o efpreP 
fo in ballo , trovertte , che ciò fia n^co dal veder(i 
D.Giovanni Tcnorio difTokto, fubito punito, e tratte^ 
ali* inferno. Quefta moralità uniforme alla nofira i*e» 
Itgioae , fa che fi perdooi a tutti i dìùitì della po«- 
fia. Tutto il male viene dall' ignoranza deV Poe<» 
tlL» e Maefìri di mufica , de' quali i primi di* 
(perando di feguir le orme del Meta Ila fio , che 
éui im mortai Poeta i perchè graa fiioiòf(y, han fior 
co di difprezzare quel che non potean confi^irne., 
ed i fecondi riftretù di Ratafià , e d' ioge^ , de* 
iidetofi d'un incontro ficuro e popolare li fertnano 
fole at^ modi Jrigii ^ e non cnraoo i dorici , e gU 
altri , ed a riièrba d* un patetico molle i c d*tin aa- 
daptioo grazioib | non Anno il grande « il tragico • 
dola mufica , e U lirico foblime , e ibftengono i che 
aa* aria allegra , o di ilfegoo , o d* agitazione non 
jpaffsb formare il testro • Opinione aata dalhi fìiciliii 
tnag^iorè di muover V nomo a quelle pafslcni , a 
coi e iodlnatò i ma opinione fimdata fólto ignoranza 
d^Maeftri , che non ftnno £irc un'aria allegra , fe^ 
non £uioo un lofèlioe mottetto • 11 gran Jommelli / 
# che non curava T aura popolare , o piattono plebea , 
ha impiegò i fuoi maggiori talenti non nelle bar- 

P 3 



a33 , 

camole « ne' rondo , nelle cavatine ^ ma nelle arìe 
grandi ^ piene di afietci tragici 9 o d* idee fabliau » 
nell' efecuzion delle quali n piovà nfta* dùke qnafi 
eonvolfioiie di nervi $ imd (cuotiinento nella tbÉcM* 
na 9 in vece di quel imiiio lufinghterò e flioUe delie 
cantabili ariette. 

C3m éktmo della eonedis in nmifai ? fitoiiiate 
dii firn gì: autori de* libretti : che filofòfia volete ri- 
trovate in nn iartore^ in na frlegaame? Anche co* 
ftoco t'ammettono a ierivef libretn . IH Francia h 
tragedia e la comedia i in mano de* Diderot , dtf 
Voltaire ^ e*di teìttorì di queflo calibro t qui oa 
oomo di lettere a* arroisirebbe di comparire , e il 
crederebbe poco meno che infame • Che ha da (pe* 
rare ? I giufli 0 iiigiulli motivi di quella averfìone 
de' Napoletani per quefli (ludj polfon vederli nella 
mia Diflerta^ione del t utilità, delle Accademie . in- 
tanto fé il governo non intereffa , fon progetti 
inutili tutti quei de' particolari , e all' incontro fa- 
rebbe un* audacia la mia il proporre quel che po- 
trebbe farfi dal governo , quando non è mia i Ispe- 
zione i e non fon richiefto . 

Non era certamente così ne' beati fecoli della Gre- 
cia . Sofocle f Euripide , Efebi Jo non eran fola mente 
poeti ^ e fìlofofì celebri , che aveffero una comoda , 
ed onorevole fìtuazione , come 1' ha avuta il grao 
MecaiiaOo neir Imperiai Cone. Erano uomini di (ìa-^ 
t0| aveao parte nel governo o colle caiiche , o co' 
coofìgli i perciò le lor tragedie fon piene di politi- 
^ cs, e di morale. Io ho parlato a lungo del Coro 
nella mìa diiTeitazione d^Trégtci Greci , ed ho mo« 
firato quanto fi fieno in^nnuti coloro , che han ere- • 
dnto^die iCori intermedi fini na* atto e Taltro avef- 

/ero 
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fero che faré colla trngedia ' ho drfìinto il Coro re- 
citante dal Coio ballante , ed ho dimoOrato le Varie 
- fignlFcazioni dcL'a \cc<: Coró, ofae fpclTo dinotava un 
fervo , una ferva , e qualunque altra pcrlòna a pia- 
cere del Maeliio di tr.lifìca ^ che ìMniroducefic lenza 
tin particolar carattere di diflinzione di rxme » Che 
che ne fia di ciò , la maggior parte de' cori imer- 
tnedj non era altro , che ia trcraliid della favola, 
ed il poeta, o Ja gelite, che avea veduto qiell azio- 
ne , b intelo parlarne ftfaceva un difccrfo rr^oiale ti- 
rando confcguenze per ben vivere , difapprovando , o 
approvando il fatto , e fpclTo rrovendo queftioni del- 
r iroiEortalità dell' anitra , della feJicità , o infelicità 
de* buotii , c degli empj , e cofe fimiJi . lo non en- 
tro ad efalninar fé quefto folTcbcn fatto fecondo le 
regole poetiche :fii trai fatto: dico folo , che i Gre- 
ti fi cOoteliUvaho di violar piutiofio tutt' i cancoi 
poetiei f e rotnperé il filo dell' azione , ehe lafciar 
quefla parte iiiruttiva della favola , la quale ^ fecon- 
do Orazio I eft la piò Intereffame * Cori di lai iòr- 
te fi veggono oegli Oratorj del Memilaiio • 
Ofa nelJa comroVttfia del cftbto delle antiche tra» 
I gedie« coovengon tutti , anche cDioro « che ftii eoo» 
irarj fifiema tmGeù , che i cori fi cantavano ^ « 
ch'erano per Io più m metro firetio lirico, cotte k 
Qoftrt arie. £cco dnnqne la mnfica teatrale de*Gl'e- 
ci impiegata tutta non nelle ariette appafsionate « e 
nelle barearuole , e ne* tondò » tnà nel didascalico 
delle più fine quefiiotU di tnoraie » che oggi quefti 
noflrì ignorami, e ddsoli Maefiri fi diffidano di metter 
in ffiUfìca f e voglion trafcioor prefiò di loro i poeti. 

I noQri MaeOri' urian nel buono , e nel cani vo 
per cdò > e tanto non penfano alle parole , quantp 
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r incontro i giovani Cava liei ! fi tediavano de' verft 
troppo aufterì , e che il fano configlio era di ini- 
fchiar V ucile col dolce . Ma qiiefto è quello, che non 
fan fare i poeta ft ri , e i maeftri di mufica , e ciiC 
foJo Meraftafio ha faputo fare . 

£i ci dà molte volte dell' suieue^ come per cfem* 
pio : 

Son fventurato 
' ' Ma pure, o ftdUf . 

lo ti fon grato , 

Che almcn sì belle 

Sìcn le cagioni 

Del mio martir # 
Ma vedete cotne dopo aver contentati 1 giovani Ca-» 
valieri , contenta nel tempo fieflb i più &rj a udite 
la feconda pane , 

Poco è funejia 

V altrui fortuna 

Quando non refié ^ ^ 
• ' Cagione alcuna 

Ni di penttrfi « 

Ni a Mrrojir. 
Eted la monltcà detta non con aria di padance, èhe 
ciò è folameme qart che ii dee fuggirà » le bme i 
Greci poco iè ne ibfièr curati « ma fvxti cader e- 
propofito tra gli aflètti dell' atiece . Qual co(à piè 
tenera, moUe, ed eifeipinata del duetto /« dtfitd ti 
chiedo ne] llemolboote ? Eppure tutfo ad un tratto li 
ftnte quella chiulà, che {cuote: 
Che àttendono i rei 

Dagli ajèri funeJU , 

Se i premj fon ^ueJU 

D' urì alma fedeli 

Ri- 
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Ritorniamo a* Ci reci * Lafclamo 1 Ti*agicl , ne* quali il 
mio fiftema è più ficuro : prendiamo i Comici , c 
fra' comici il più difioluto , e cattivo p^ei'icatore Avì- 
ftofane, oggetto delle mormòi-aziorli del P.Cannovai, 
iiTifore degli uomini , e de' Numi ^ e cahainiaiore de' 
più gran filolòri i Vediamo il fuO Pluio un poco : 
non troveremo ne' Tuoi verfi , e ne' luói cori mufìci ^ 
che difpute teologiche ^ e filofoticHc Je più efquifìte , 
e le più idruttive i Pertnetteceoii $ eh* io ve ne ri* 
cordi in breve l' argomento * 

Cremilo uomo da bene , e povero fi lagnava , che 
PJuto , che prefiedevà alle riccheize , era cieco. Im- 
prefè di riformar quel punto di hiitologii ^ e ri folle 
di andare a trovar Pluco^ che cofìodiva i tefori , e 
l^erfuadergli di iafciarfì guidar da lai al tempio di 
£fculapio I tìume allora miracolofo , e ciie aveVa il 
codcòrfo di tutti gli ammalati. Gli diife» che iafua 
cecità k) rendeva ingiudo | perchè didribuiva quel 
danajo fenza veder a chi ^ e per lo pii gli audaci ^ 
t gli fcelerutt eraii più pronti a t»rovvederfl » e che 
avendo ia vifta , diOfibuirebbe Qgaalmtnte a tutti 
ie rìdcheaze. Pluto fi lafeia guidare , e imprendonò 
U yiaggb* Tmti brillano » che (àiebbe cacciata k 
pQver» dalla Grecia dopo (anace le cataratte di Pla- 
to. La povenà fi riième, ioterrompe il cammino» 
e coiliiacia a declamar t ^ Ja Grecia h perduta fe 
la povertà finifce i e che Ja diftriboaiolie eguale de- 
gli averi' rende gli uomini infèlict t poveri , . e (co* 
modi sche tune le belle arti noti s^eferetteranno più, 
e non capendofi qufcfta venti dal volgo , che crede 
colle riccbezze avcif tutto, viént a* particolari efem- 
pj , facendo vedere | cIk (è fon tutti riccM $ non vi 
iàrà chi ièfva» non chi &ichi i ni fiatuei né por- 
tici ^ 
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dct 9 uè porti 9 6è tcitrl > oè tltri edificj fi vednui- 
no nella Città « Non potete credere ia qnme di*- 
fpute iiloroficbe fi trattengono I conténdeati , e il co» 
ro f fili Infib I fili coQinerqio 9 € fuiU povertà • Ft« 
oaltnente fi cxmchtude , che Pioto non flava bene la 
ca(à di Cremilo » ni di alcon pirtlcolare , ma dovw 
chiuderfi nel tempio di Giove Oiimpicso « ov* era il 
teforo pubblico , acciò il puUUco fd!è ricco » e gli 
altri reifiafieroy com* citino $ t difciretione dei cafo^ 
e fi»Qodo le proprie ìnduftrie • Qpefta i tutta la co* 
media di Arifiofane : iii di qoefii argótnenri (ì con* 
cenea la poefia , e la fnufìca • Vi fon tniile epifodj 
allegri , e per muover il rifo , ma tutti iftruttivi , 
per efempio quello della vecchia , la quale cflendo 
bruttifsima aveva indotto un bel giovinetto a fpo- 
farla , e che prega il cielo ^ che non dia la vifta a 
Pluto , il quale le poi ugualmente arricchif?e il gio- 
vinetto, mai nort troverebbe marito. Su quefto gU- 
fto fon tutte le comedi e de ir irreligiofo Ariftofanc ^ 
ma irreligiofo però fecondo il noftro penfare , perchè 
calunnia Socrate^ e gli uomini più probi i fenza ri- 
flettere , che quel Socrate preflb il popolo p iffava 
allora per un eretico , un novatore , anzi un ateo ^ 
e che Arifiofane fecondo la teologia dominante dt 
allora, era uno zelante inquifìtore contro Socrate « 

Con qoefìe prenefl'e é facile concordar la mia opinione 
con quella del Cannovai . Voi non avanzate io tuonar 
decifivo le vofìre opinioni , ma nel fiire un giOdiaiolò 
eftratto due finemi andate proponendo, e contro al 
fuo , e comro al mio quel che potrebbe dirfì . La« 
iciaado tmic le riflefsiont particolari , un beli' 
aemo per ona Di^ferrazione farebbe quella queflione 
che promovete » cioè A. 1^ morale ftrmafie prrfiò i 
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gentili ptrte della religtone. Voi incUoate a creder di 
nò. Baile ne^fiioi pe&fieri (ìtUe Comete tratta a luo- 
go tal queiliooe y e con uno apparato maravigliolb 
di Greca » e Latina cnidiztooe , ,p eoo riflefitoot da 
gran filoiblb foftieoe , die la reEsion pagana era 
tutta dommatica ohe la morale aipendea dalla It- 
gislaaioa civile 9 e fl| quello che i filofoiì ne inlc- 
gpavano. Quello filimi che pare un penlier uno- 
yo del Baile , Ì un ailynto vecehtftimo di S.Ago- 
ftino nc^ Tuoi aurei . libri della Città di Dio , ove 
nel C.6. del (èeondo libro cerca di dimoHrare Deof 
pagaiìorum mmfum hatt vivendi pnx^e doétrinam . 

Il maggior argomentò fi è , che h fola noftra 
Religìon Crifliana ha cercato di purificar 1* interno, 
i deliderj , e i penficri anche degli uomini , per cui 
v' era neceflarìameote bi fogno di qualche cofa dippiù 
della legislazione umana , che punifce le opere cfte- 
riori , di cui eran concenci non iolo i geadli , ma 
in buona parte anche gli Ebrei . 

Ma reftan però varj dubbj non fcioltl da S..\pn- 
flino ) né da Baile , e eh' io vi proporrò non nel 
mio tuono decifivo , ma da Scettico , o da Acca- 
demico . Era domma della religion pagana T efi- 
ftenza dell' inferno? Non v' è dubbio . Dunque i- 
Dei eran vindici nell* altro mondo delle traf-jref- 
sioni delle leggi umane ? Se V omicidio non fof- 
fc proibito fe non che dalla legge umana uguaimen^ 
te y che il fare un contrabanno , una truffa ad un 
dazio fìfcale , crederemo , che vi foffe da* gentili 
desinato T iuièrao per chi non pagò il dazio t Bai- 
le pat) che prevenga r objezione , con avvertire i 
lettori , che tutti i calighi de* numi (degnati fono. 
iUti per diijpcèuo di culto % e per .vendimre il prò- • 
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prio onore , come la pcfte mandata a* Greci da A- 
pollo , perchè oJcraggiarono il Tuo faecrdote , Pen- 
leo , e gli altri lacerati perchè non credeano la di- 
vinità di Bacco , e mille efcmpj , che reca . 
ingannerà con quefti argomenti .chi legge il folo Aio 
libro, non chi è verfaio nelf antica mitologia. 

Chi legge T Kdipo , chi legge la Tebaide , ritro- 
verà , che la pefie , la guerra , e la defohziono 
fu un calìigo de' numi per 1' adulterio , e per l'omi- 
cidio . Vedrà , che Edipo per foli rimoriì del Tuo 
4clmo , fenza^ efler perfeguitato , nè minacciato, non 
sa quali efpiazioni trovare . Lo fentirà poi dubitar 
come Giobbe, fe quei t calighi veoivan pe' Tuoi pec- 
cati , con eTaminar » . che talora gì* innati appena 
nati ) e talora ancor cfaiufi otile viftcre mnojoiKJi 
fiaaa aver potuto peccare; 

• • • • • Frotinus fumfdam editor 
Non Qccupavit , & novét luci ^òftuiit • 
« . • . . 4tliqui$ intTM vi/cera 
Materna letfium jpr^cocis fati Pflh : 
Stl nwìquii & peccavit} , 
Diicorib dnbbioio , che & vedere v che ]a teologia 
era 9 che per 11 peccati venivano i cafttghi de* nomi; 
e i peccati dì Edipo non eran d'irreligione » o d*ir- 
riverenza nel colio , ma di omicidio , d' adulterio , 
ed tacello , che ftcondo Baile .apa erano a* gentili 
vietati dalla religione. 

Il diluvio noa & folo per mancanza di culto» ma 
perchà i fiirti , gli adolterj , gli omicidj enin conti- 
nui fra gli uomini già corrotti : 

Vivitwr ex rapto , non hofpes hofpite tutus^ 
Non Joctr a genera , fratrim quoque frutta m- 
r4 cft, ■ 

limi* 
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Jmmimi tMhh phr emjugis , ilU m&rhi^ 
làuidé terri^hs mfcem ^iconiia nover(4 1 
Fiiitts éntf diem patriot iofuirlt h éumas^ 
Giove y SI cui giunfcro i clamori degli opprelsi y 
fteft ia iorm^ umana per efàmioaire il vero (laco étì 
mondo • Licaone V ipfuhd • Giove diftinfe ìsk puoi*, 
ziope di JLicaone per delicco d' irriverenza » e di cul- 
to dii quello della cpriuzion de* podumi . Cambiò 
Licaone in lupo , e poi rifalico in Cielo , e adu- 
fiatt r afiembiea propofe a* numi di voler affogar 
;u(to il geqere un>apo, cqm^ incorre|;gibiie , e picuo 
(li deJiiti . 

Ma fenza molto fpaziarfi fu di tutta la mitologia, 
l>afìava al Baile lo fcendei: un poco a meditar V in- 
ferno di Virgilio, Egli è vero ^ che fitua in primo 
Juogo fra i tormenti i Giganti, ilsioqe , Titio, e lui* 
%\ coloro, che* per fùperbia , o irriveren^a infuitaro- 
tìo alla divin tà , ma vi mette appreflo coloro , che 
non avcQno onorato il padre , c la madre , gli aia^ 
$ £Ìt (iàykerif^ 9'^ qualche cofa per voi, e per 
me : v'ha n^efti gli Avvocati , che infamano i 
clienti f e i Magijir^ti , chi per impegni Jatmo , 4 
•di^émno U leggi, e i decreti. Ecco il teiiot 

fJic ^uibus invi/i fratret , dum vit4 manehat , 
Pitifttuf^ue parenSy & fraus iruii*4 esenti ^ 

divitiis fall inctttuen reperiis « 
Nee fkfrteni pofucre fuis , ^# maxima tprBa efti 
Quifii oà éduiterium Cétfi, fuqm érm ficuit 
Jmpié I nec venti dominorm frllm dtxpras 
Inclufi g^nm escpeftsnt • • • • 
• Vindld^ Kk éntro pttrimt dmnfmmq. potattm 
Jmpofuit : fixit ìegts praiù 0^ re^xit » . 
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4nfi omaes tmmém itfas » ^ . . 
Dtppià Itti abMinio coactoue V f^anii « e ie ith 
^éirtmoni ótf numi dè^gennli. Qipve à*Cr^ , 
tanió Latini dictlcro )e [or > q«uid» fiirooo 
in cerm fr« loro, |foa ema quelle kggi (^tocorchè 
fi vokfTerQ da ona jNirte averli per civili ) almeno 
cQnfiderate quali ho gt verno tioemtkQ , oomt 
prdTg gli Ebrei? PkaQ |o fi#> i)i Cerere, ^iAfi- 

MTva f di Apollo 

Pafsianio avamt : gli anticlii legItlacoH » fif beo 
nomini y If beo Principi , noq (i credettero' ifpin^- 
ti ? NoQ credeaao i congrelsi di MinolTe ^ Giove 

prima di pubblicar k Tue leggi f di Numa Pompi* 
lio polla Ninfa Egeria ? Niente avran quelle creden- 
ze di firn ile co'^ongrefsi di Afos^ con Dio 9ul moa*t 

te Sinai 

Fermiamoci sull' ^Irro dubbio . E* fìcuro , che la 
religion de' gentili non richiedeffe la purità dell* ani- 
mo ? Cicerone ci ha lafciata Ja legge ccremonialc ! 
ad divos adeunto cajìe , piit^tem adhibento , opis 
amovento , Qui ffcus faxit , Deus ipfi v index errt . 
Quello tefto è così compntato da Cicerone nc| fa- 
condo libro de Legibus : Cafif jubet (ex adire Dcos^ 
animo videi icet , in quo funt omnia ; nec talli t cajìt^ 
moniam corporis , /ed hoc oportet intelligi , cwm /ui//- 
tum animus cor pori prjtjìet , ohjerv^turque ut cafta 
corpora adhiheantur , multo eJJ'e in animis id Jcrvan- 
dum magis . Nam iilud vef ajperfione m^u£ , vel die» 
rum numero toiiitar^ animi lahis 9 ^ ditUifrait^tt 
. vane/cera f jfec maniki^s uliis elifi poteft, 

QualmiqQe {iitn-petrazione li voglia dare al tefio^ 
o ai comeptOi quel £ku4 t/imiix mt% vedere mà 
Jegiiiaaione noQ mpant , t ete aoQ cade opere 

ene- 
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efteriori Soggette alla unoana giudicatura , roa Tulio 
fpiHto, Je cui intenzioni (bn viiibili foto all' £fl€r 
iìipremo. 

Noi non abbiamo un libro Pontificale per fàper 
quali catechifmi fi faceiTeio da' Sacerdoti. Porsiam 
dire però, che la noiaie de' Sacerdoti era rilalclaiai 
era corrotta , era uniforme a quella mitolcgia , e a 
quei co(bimÌ fcdeniti attribuiti a' lor Dei , e che la 
vera morale infegnavaii da' filolòfi , i qiiali cfièndo 
(piriti fòrti 9 di/presu»van qqeUa teologia popolare, e 
co* lumi, della buona filofo^a pofoo in campo una 
nuova morale. Rilpetto a^oi certamente va ben .det- 
to i che la religion de* gentili non riguanlava i pre-> 
cetti di ben vivere, giacché quei precetti eran piuc* 
tofto per viver male. Ma rifpetto a loro» la colà 
è per me ancor dubbia » e gli argomenti del Baile 
non mi perfuadooo appieno» 

Né crediate, che ciò in me nafca dair amore del 
mio fideroa teatrale facro , che anzi quando fia ve- 
ro, che ne* tempi de' gentili non fi tractaflc di mo^- 
rale, che i lor facerdoci non ingerifTero, e che la 
lor teologia non ne contenelTe i precetti , allora il 
ipio fiftema c migliore , e più tollerabili le mie en-^ 
fatiche propolì zioni , che / teatri erario i tmpj del' 
la morale ^ e ì poeti , e i muficì tragici , e comici i 
predicatori , e i catechijìi , cioc facevan quegli uilì- 
zj , che fanno prefib di noi i Sacerdoti , t che non 
facevano i Sacerdoti gentili , lalliando quella pane 
a'Filofofi-pocti-mufici , ch'erano prefTo loro i profel-. 
fori di teologia morale , come noi diciamo . 

Voi credete ancora di rilevarmi dal pefo di rifpon- 
dere alla metà delle objezioni del Canno vai colla 
«ifiinzionc. de? Tragici » ^ Comici da' Mimi ^ e che 

la 
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H maggior par?e de^li eihnpj , eh* ci tega di ob- ' 
^robrio » riguardano i Mimi , iècopdo rifiactc ancor 
faviameote il aoftro tìep^tn ScrUtor» Signor Cava- 
lier Plaoelli • Ma io vi dico , che non lio bifogno 
di ricorrere a quefto afilo per rirparmiar fatica . I 
Mimi furono i prìmi a commperii „ a degenerare, 
e ad elTcr creduti ìmpoilori 9 come è accaduto talo- 
ra a qualche noflra adunanza religiosa prima applau- 
dita , e poi non più in ripurazionc ; ma il facto Zia, 
che nella loro introduzione erano (acri . J] pafTo di 
Livio è troppo chiaro ; lien la pejie , la canjiia , 
a placare i Ni^mr irati y' è hifogno de'* ^:ucchi , deU 
U opere , della mufica , degt* tfìrhnì , e de* Salieri- 
rJ . Si confide ravan tutte qucfte funzioni come fun- 
zioni facre i come le nolìre procefsioni , ed cran 
parte della liturgia . Perciò io m' eftefi neJT alira. 
diflertazione sull* pompofà liturgia de' roez^i tempi , 
non perchè allora fapefler nulla delle Greche , e Ro- 
Ujane Ti^agedic , ma perchè cflendo rozzi , ignoranti, 
e inculti al par de' Romani antichi , pieni d' una fij- 
rocia ) e d' una effeminatezza iolìeme Romanzefca , 
come nel fecojo favolofo de' Greci, avean bifogno di 
fegni eflerni pti^ fenfibili , e materiali di religione • 
Quelli fegni efierqi di religione , qucfte fèfte facHe 
ditdero origine alle teatrali rapprefòacazicni , ciocché 
cominciò dagli Ebrei , come io dimoftrai nella dìA 
fcrtazione falC origlile della pocfia drammatica prejfo 
gli JSirei j in occafiooe di eliminar la lor fedoi^ d^ 
tabernaoolt , o fia fcenopegia , o felU delle fime. 

Se ancor se ne dubita , balta leggete II c. 4. de 
Jpefìaculis /. 3. di Valerio Ms^imo , il «{oale parla 
delle iftimioni di nitti gli fpetcaonlt , e gli riptte 
da origini ftcre j fùim ae eonfidìi poi }' abalb | e 
Tom.l2L la 



U degenera zione (a) in quella AeiTa maniera , come 
fi parli talora del troppo lufTo degli ficclefiaftici. 

Più notabile è il capo fedo , ove parla de*cQfia* 
mi della Città di Marììglia . I Marfìgliefì erano ad 
ufo degli antichi Germani , (èveri , uiigalt , pieni 
di femplicità , e di buona fede ^ non. amanti di oo* 
viti, e rigidi oflèrvatori degli aacichi iftituiti.. Una 
. naaìoiie cosi ifticnia miicliia le pià belle virtù allt 
babarie t alla incoltena , alla ftranen , ed itupoli^ 
aia 9 com'è per efoopìo il &tto del veleop pubbli* 
co. , che fi pefi n e t te a dal Magiftrato a chi gli ficca 
preioiti le ragioni , per cui volefle morire , o difpe- 
nodo di aver miglior (òrte , p temendo .di perder 
la tana « di coi avefle lunguiienie goduto , Qpelio 
popolo non era amico delle ooviti ceatralt • EaJem 
chiuis Màrjilia {é) /everhaiis eufloi écmima eft , 
nuilum éditim ìfìmù in fiétnm dando , quorum «r« 
gumtnts majori- ex pam Jìupronm eonthet jdar ^ 
ne uik Jpeótéodi corfoetudo etiém imitéindi licenthm 
finut* Ma udite quel che Soggiunge Valerio : Omni- 
àus autem i qui per alìqunm reiigionh Jimulatìonem 
alimenta inerti^ quterunt , claufas portai hahtt , O' 
miidacm» & fucojatn /upcrfiicionem fuhmvendam epe 

«1- 

(a) Theatra excogitata cultus decorum » hmdnim Jk' 

UQdAomt causa, volaptatem , & rtSpwifm' ataetUanint 

UfoUraaéa vis ortà pmUenùé cìvitatem affixtrai . . . jamqaa 
plus in exquisito Ò* novo euUu uligionis , giiam in ul'o huma" 

s no Consilio positum opis viiebatur . Itaqué pUcandt catUsi'u 

Mumùùs gratta composiiu carminihus &c nUg^aem hu" 

Immodi erticentiBas opUoi uaaa lautida in» 

(b) Cannovai parli d'una Manilia nemica de'teatri , co- 
me d' una Dama Romana : forge sari altra , ed avià quel 
dottiMimp uomo ttOTito i' mamp» ia dircuM autore . . 
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txlflìmmi* I Marfigliefi aveaa.per impoftori iMìmi» 
e per gente oz'^la \ che ibtto precetto di una ineii« 
tita leligioiie aodavaa predicando maftlme rtialciate « 
Qiiefta ftef& maniera di parlare è chiaro fegno , che 
eolop eran par(e delf Ordine Sacerdotale , o Levi- 
tico, Q £cctefiaftico, (mi fi perdonino queft*efpre(^ 
fioni 9 e làivn ibnpre la riverenza alla noftra iànc» 
religione ) ma eran già cominciati a dticfieditarfi > e 
averli per £ilfì profeci , faKì predicatori • Non fi 
ni^a , che 1* ifpira^iQoe , e la prolnzia non era rì-« 
ilretca privativamente ad un certo ceto , e che non 
fole a* poeti , ma fi credea poterfi conferir a tutti • 
Mu non può oegarfi altresì , che i veri poeti fi cre- 
dedero ifpirati , e chi non era ilpirato , non era poeta. 
Moire cofe di qusfte eran da me riferh.ite nella mia 
diffcrtazione dilt arte di profetare prepb gli Ebrei , 
t della differenza delle profezie in profa dalle profc 
zie in perjò , la quale ficcome non è fiata termina- 
ta , e per confeguenza non pubblicata , m' ha fatto 
anricipar qualche penHerq su detto argomento , e sui 
crcijito , e difcredico dell' ifpiraiione , nella dificfca^ 
zione delP utiJit}, e inutilità delle Accade mie, 

Monfignor Ippoliti cercò di conciliar d' altra mar- 
niera le mie opinioni con quelle dei Cannovai . V 
acchiudo ia fua lettera , che non vi difpiacerà . Del 
rei^o f voi avete ben capita la queftione , ch^ è di 
parole, giacché io mi iono fpiegato neir ultima nota ^ 
che Je mie efprefsioni non debbonfi interpetrare ' ia 
rigor dialettico , e eh' io per tempio , per leolojgo p 
Intendeva in foftanza ooa (cuoia» un fiiofoibi^ttn ma*' 
raiifia . Quel oh* è cerio » 'phe non (blo per la ri- 
forma del coftume , ma per rincontro felice dello 
Spettacolo I qqandn aveiaim «9 Teatro Jtfra '» e vi 



344 

Q potcfTe afsiflere eoo qoelU divozione , che merlce* 
rcfaèe , ia fiufcùa a mille doppj làrebbe più ièlic^ 
dello 4'Ctcacolo pioisiao . Quefìo non può efTer in«i» 
panelli cfTendo il teatro preflò di poi un dimdiD»- 
10 y piotcofto fi pffofimerebiie il iàeio irgoooDRì «b^ 
fi coB&eimlibe U divertiiiie«to, on ocppur mi lui, 
«He le Aofìre opere po^no he qnd eolpo , cbe i«i 
gli Acewcfi frceen k tngcdie di Baripidei c diSO* 
{ode, cìCt&ì riguard«vaoo come 0tti veridici Ì0* lor 
martìri . L* «ria » V aeqnt , il ^loco ridotti io pef- 
foaggi od ufi) delf o()ere F^oeefi ' non iiono im* 
pieftiooe : G'wc » Mercurio , Apolto fto ridire^ 
perchè è troppo viiìèite 1' impoftufi • Temifiocle , 
Tiio , Admoo ci eomnNiovoDo, perchè ciodiiiao aUo 
torio . Mo qatOK) più ci rapi Ice Gtufeppe , Giob , 
Jiaoco ? Leggete il più tenero de'dfamini del Mo» 
caiìaiio , r OitiDpiade , V Aimièrlè , voi piaageietf 
a certi colpi di icetia , roa (ari breve T illusone : 
leggete i laqìemt di Sara , la riconofcenza di Già* 
feppe e fieniamioo , le voflre lagrime avran durata 
.più lunga , perchè crefce in noi fenfibilmentc Ja 
comparsione io rafijion di quanto più crediamo vera 
la pafsione del foggetto , che ci fi moftra , o fi nar- 
ra . Non è dunque tucca colpa de' noftri mufici , e 
de' noftri poeti , e de' noltri attori il poco rappor- 
to f che oggi han co' coftumi i teatri . La mitolo- 
gia de' Greci interdTava Ja religione , per noi è una 
Éivola infuifa , ed all' incontro Je cole delia noftra 
religione per mille circofìanze non poffon profanarft 
sul teatro . Co' buoni argomenti fiorici , co' caratteri 
ben efprefsi pcfTon le tragedie effcr fi a noi fcuole di 
etica almeno , se non di pura teologia , ma non può 
mai Ja miifioo teatnle oggi ooa fH^iiàcra farvi 
. ' . ' quel- 
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(jyeir Imprefsionc neirtnimo , che vi fece per efempio 
h mulìca del mio Mifrere , quando in una fera di 
ftttimana fimta lo feiuilte efcguire anni addietro in 
mia cifi da due griiti Cantanti Dctimicis Àprilf \n 
un comune filen^io , fiiindo al cemb.ilo l'autor della 
tnu(ica il gran JommeJii; perchè richiedendo la mugica / 
UQ raccoglimento , e una difpoiizione di cuore, quelP 
anticipato pregiudizio ( ufiatno quella parola in buca 
fenfo ) che nalce da un Salmo d' un Profeta , non 
nafce da uu' arietta di qual he poeta Icoltuirato , e 
diflbluto , o pubiicamence diramalo , che oco può im- 
Jporre fui coftume * 

E che farebbe » Te qUell' anticipata opinior.e , che 
avevate pel Profeta , V avrelie pcruto anche avere 
pel Màcero , e pe' Cantanti , lìcchè gli credelìe tan- 
ti Leviti ? Qitefta tnancania d' illufìone negli fpeitA- 
torì fa , che neir efprefsioni della inulìca profana non 
fi tolleri certo tragico fevero Aik , che ii tollera 
fieJla mafìca facra . Se alla fchiva gente (i fa fentir 
r aria del Jommelii afpri rimorfi atroci , Cubito dirà» 
the JeccatUral è lin ndj'ererei è tm ntt9 di cmtrttfO" 
72r. 11 gran CIuk , che ficcoRie cede al Jommellt 
aella varietà > oe*voli di fanta^a , nel lirico Tublirre^ 
coti nieote cede aJui odia tnaeM tragica» e io vìn- 
ce talora nella prudcttiaye nella ^oodotw teatrale « è 
coftretto di femirn dira t'cgri dell' 0rfe9»€ dell* Al* 
cefie^ ehe,^ifme\ the tfymel Se il popolo credtflt 
veri p conte ciede gli argontatiti Acri , gli argonen* 
ti profani » fofirirebbe gue(P ejt^ìt \ t foelt ato di 
foaarUchni^ perchè tali debbo» tflcie • Quiodi i che 
nei teatro oggi per lo pi& a'cichidoo i tuoni inioorl» 
di cai fibccan ufo tanto gli aatìcht , perchè dkoQO » 
chr 6m tuoni di Chieln: e tutte le arie fco di mez- 
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so carattere, e piuttoHo comiche , che crigtcbe» nom 
fofirendon fe non che il pttetico molle, non il par 
letico tragico i ed io ho veduto la grande «ria t 
mi fmti Jp'rarti fui volto 4 trpref& dui Clua con una 
naiica la più filolòfica» che pciCi darn,riditrfidaal«> 
cuni a barcamofaiA A ciò confèrtlce ancor moko il 
ibvcrchio fhidlo della céniileM , la quale per averfi 
continuata, e unifònne, non fi cani Pefpràtion dd* 
k parcde. I noftrì aactchi fino alto Scarlati « incea» 
ti (olio air e(pre(Mone non curavan la cantilena » c 
qoafi nmcavan il motivo ad ogni verib* Qpefio 
tra gran difetto , ma ora f è incociò lo un altro , 
che per aver noa molle , e continuata cantilena non fi 
curano le parole . }omroelIt unifce felicemente Tnna , 
e r altra virtù è CIuk è un poco piò còndefcendcnte 
per la cantilena , in manicrachè al bel rondò) Che Jarò 
Jènza Euridice, facilmente vi potrete appiccar altre pai-ole 
anche allegi«, ma no.i potrete ciò fare all' aria dd Jom- 
mclli ^Kejìa 0 cara ^ ac rifa morte &c, perchè zqueT 
acerba morte troverete un pafiò particolu e , che vi 
fcuore . Così ei fi regola Tempre, a rileiba quando il 
fentimento delle parole richieda un moiivo coniinuato, 
come nell'aria, odio , furor ^ di jjnto ^ ove ofiinataracntc 
tira con felicità feropre lo ftdfo filo , cofa , che (of- 
frendolo le parole , è più dilettevole d' o^ni varia- 
zione . I maefiri di fecondo ordine oggi nè varia- 
no , nè continuano, m.ì unifcono un milcuglio di mo- 
ti vjccì di arie di ballo , o che lo iòfiiano^ 0 che 
non lo fotTrano le parole . 

Per conclìiudere e ritornare ali* argcmcnto f 
la diverficà fra la noflra , e Je antiche religioni fa » 
che non fi pofia mai adottar oggi la credcnasa f che 

Ja 
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la mufìtz , e la pocfla poteflero riguardar^ co- 
me facre , c molto meno i Jor frutti , cioè i bai* 
li , le opere e gli fpettacoli . Quefìo ipirito di pe- 
nicene era ignoto agli antichi : eran tutti lieti i lor 
mifteri, le loro imagini , le lor fèfte* I Dei lor le» 
gislacori magnifici ^ (ubliml f grandi » fuimiimcori » 
fiecatori , touotirori della terra , e del mare , deio* 
lacori de* regni. Il ooftro Jegislacor Gnù CriQo pp« 
vero, ignudo , perftgiiicato i obbrobrio della plebbe, 
flagellaco , fpucato , e morto, io croce fra' ladri . Le 
lae (ante mafsime coateogono , che i beati fon quei che 
piangono , ^ui che fya perièguitati » i poveri , e gli 
aogiihiatt • I fiioi diicqpdi lòn pefcatori mìfembìli , 
che 6ttcan lutta k notte, e oeppur jxxRòn nella rete 
pmder un ptfbt . Come voleie combinar la ronfi* 
ca y la poefia , lo ipectacolo | la pompa con tal re- 
ligione? Anche I miracoli iotereflkno per lo pià le 
calè private: un rilòr^mento d*nn mono, una mol« 
riplicafiooe clt< pane per iatoUar gli affiimati , la vi« 
Aa rendnta al cieco ; tutto poi operato con grandii^ 
fina onilti t che la poefìa poco può ingrandire ; 
ond'è I ehe i poeti CriftianI fi ritrovano fterili , ed 
Imn (fifperato di trattar l facrì argomenti , o gli hao 
fnefchiati indecorofaroente colle fiivote, come ha ku 
to Dante 9 Petrarca ne* trionfi, Anodo, e fin lo ftef- 
ib Sannazaro, che ha così fporcato il fuo bel poema 
de partii Virginis . Il folo teftamento vecchio, e la 
religione Ebraica può cfler di ajuto. L'orto di E- 
den , il driuvio univerfale , la torre di Babel , il 
paflàggio del mar rofìb , il €o]e, che fi ferma alla 
voce di Giofuè , Geiico che cade al fucn delle trom- 
be^ Iddio fui Sinai I e tutta la ftoria lia a Macci- 
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bei . Un popolo belligerante ^ im pòpolo f é\é Tede* 
va alJa teHa de fuoi efercid per Generile un Profe- 
ta , un poeta , un mufico , qual idea non potea con- 
cepir dcJl.i mufica , e della poclìa ? Come volete che 
impongano i nofiri mufìci , i noftri poeti , contro 
a' quali per lo più declamano i miniftri della noiirg 
religione ? Non è difetto della noftra rr.ufica , non 
pregio maggiore dell' Ebraica . Vedete quai poeti , e 
quai mufici ! Davide , Salomone , Moaè 1 Opponete a 
coiìoro i nùiìi ì farcori , e Sdegnami | e poi rifor- 
ssiamo il teatro. 

Bafti così : vaglia queftà rifpofìa per la di^- 
fertazione che vorrefte , ed io non ho tempo di 
re. C fotto al torchio il tomo undecimo delle mie 
opere , che contiene una raccolta di varie cofe fatte 
dopo per fervir di fupplimento alT edizioni pubblicate. 
Farò (lampare la voAra , e la mia lettera , e non 
afpetterò il voftro permeflò: uTerò una violenza di 
httó» Voi ve ne cruccerete: voi farete d'opinione, 
che una lettera così Icrìtta noo debba fiamparfi é Io 
airincòQCrd giudic^o^ cbe &ccia onore a voi per Teru- 
ditione» e per k iàviem: faccia onore a me , che 
gentilmeDce earioite di tanti elog) ; e ne faccia allm 
MagiftnuGnU 9 per rkrederii gli eiieri « che il ooftio 
hio ùon h pfMttOr deJU barbarie qoal fi riputa ^ 
die le ddctrioa » e le belle kctera fM icA di ofia- 
eob alla giorirprndenia » e ehe e dirpeoo dq;!* ìàpó* 
nodi e de* ciarlatani « vi Aoo flati ienprte aelrav^ 
irocadiMi e nel Mioiàero quei cIk per la Via deUt 
^onrifla^ e noe dell' tmpoftiiFa, fi fba diftinti« Voi 
fiece un di quei pochi efimpj > In eoi la lorcuna. ha 
iiervico al nerico; i pur ben » che fi fiippta f code 
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«bbtan da fpcrare , o da dìfperare quel che fon fi« 
nilH, 0 difsiinili a voi. lo noo (ò io qual ckfiè 
debba m et cernii : fo cercatnente ^ che iiccome Con un 
de' vdftri aiomurakori $ coiì mi glotìo cfee con 
ogni offequio 



t^ojbo divòtì/s. ^erVé tàÀmco oUligàttJii 
olifino 
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SI vede beùe , che oot gfnn meoce non poà ila- 
re «ecamo, che ad uq gran cuore • La caodi- 
dena^ e fioccriti lìCpvSoÙL » ed amabile » coJJa 
qoak voi fii^oodete al P. tannovai , e il profluvio 
delle fèmplid » e fiooodc rifleitioiii di loda, e valla 
cnidizloiieicoii cui arricchite Ja yoftra ri(ìK>fta, mi 
Inmio inoamorato fempce piA delia voftra beli* aai- 
iDa« Dio voleflè» die i Rouflèan, e i Voltaire avef. 
Ibo aeflb a profitto t loto talenti egualmente che 
Voi: non fi vedrebbeto unti icellerati al Moodo : 
ma mancando loro il cuore beo fitto fi (boo per- 
' vertiti in cecdlenaa la meote • QueJII con ifpirito 
di orgoglio , e di fuperbia han fatto, man. baflà fiiUe 
cole più ferie, importaotti e (àcrof&nte. Voi tratta* 
te ràcatameote ed onelbmeote una bagattella per 
pura dilezione amicizia , e di carità • 
Ho uxànio di ri(poodcrvi , finché mi giungeffe la 
* • rilpo- 
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rirpoAa del P. Cannovai , a coi fubito. comnoicai Ja 
vofifìi de* 17* Giugno* Quaii contelnporaneanieate ai^ 
la vofira iò mi trovo avere ibritto un* altra ^ che a 
queA^ora avrete ricevuta > in cui v^afsicurava , che 
il P. Cannovai ooa avrebbe più rirpodo {a) . Ma 
egli poi ha creduto di itHargll qualche altra co- 
fa da dire • Eccovi dunque la iiia replica , che mi 
io no dovere di accludervi, cofoe mi ho fitù ^ei* 

lo 

(a) Ifl quetta lettera in cJata dc'ig. Giugno , stampi- 
ta nel primo tomo dell' cdizion Padovana , c ncU' u!timo 
della nostra , così si era esprcflb Monsignor Ippoliti „ Le 
V n voitre floce crìticlie pirladO coli Wae • e con mta ao- 
ff bilti di amino , che ikuro del torto trionfo leitenrio 
,t non isdegnate di ricever^ p«r allegato il voftro Antagoni- 
„ Ita , dopo avergli fatto conoscere , che il giudizio reso da 
,1 chi palicela Così francamente nella più rimota , ed oscu- 
H n antichità Mera , e pro&oa t e l'è Atto padrone dell* 
t, lingue dofte* , dee prevalere all' opinione contrarst , ben* 
M chè esposta con lùsinghiera , e ledocente eloaaenza . Chd 
f, gli uomini sieno sempre i medesimi nell' infinita riirolu- 
„ zjonc de' costami , 1' han detto i nostri fìlosoiì , ma voi 
„ solo lo fate conoscere , e toccar con mano . Io ho dato 
,r coreo alla dilicttaxione dirigendoU alT antore , di cui vi 
9 traaocivo an artleolo di lettera scrittami ultroneamente nel 
«I sentire , che toì tì prendeste il pensicre di rispondergli , 
„ affinchè conosciate , eh* c^^li è Icticraro di profellìonc , c 
di genio , non per ispirrto di vanità , o per uicstiere : 
M Dunque II Signor Matté hé rieefUù fùiwUtu 1 «e t9m «r* 
„ réunente contento : mn non avni mnì sonétto » voUssé 
,t prendersi il pensiere dì nspondermi . Questo e un onore tnn* 
„ to singolare , che compra volentieri <t <juesio pre^\o il dispia" 
„ cere di essermi ingannato . £' cosa certa eh' u) tk)n repLckc* 
„ rft uhenomunte , qualunque àÌM per tttir U' risposta , mm 
f, tob fttdtk énmub ienu tmto , ne» saprà pià cosa aggum^ 
u gf* • ancora pérehi non mi torna conto éi àminiarmà' 
„ mai pià col Signor Matiei , alln cui immensa erudl\ione coi' 
„ profondo ra\ioctnio projaso un rispetto , chi non ha parù 
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1^ Mm/ erano i piì ignoranti, $ i pii àtfhi MpW" 
^ rp di Rei/^toae , Chi étrdirtbhe raccoatare ie ari^ 
i, monk digit DH immurtaU , r i hro iffitri m{ft^ 
^ rj > Che Mitro fi celtkr^a titiie.fefte^ e tm 
M ^^{fi^J I ^ W"? > ioro crudeiti , go- 

e ftfM/ ^* ^tri (orò difirdi^if Qtfifti ermm 
f^gftto degC ìimJ f ^ jf fsmmHUio ii$ 
„ onpre, e d/tiln pitture^ che fi conficrmwiù iofQ ' 
,y Tonpli , Così a delitto etQ adorato , e ricoaofiìi^ 
„ to necefjifrh 0^ d^ii fiti N(m fi 

poffono /ciftire S(nz4 i(tomdirfi gli onori , ck$ fi' 

dovemio rendere 4 tenere , proJUtuzioni eh* crt^ 
„ NO fta&iiite per adorarla X.ii grm/ità F/k* 

„ 77/477^ ;7on A<f tr^tim la Religione più ferìamcnte \ 
„ poiché ella caoficrava in onor degli Dei le imp^^ 
j, riti dd Teatro , e i /anguinofi fptttacoli de* Già- 
j, d atori ^ cioè a dire tutto quello , che fi poteva 

iiwnag filare di pili avanzato in ^enerf di dijjoli^ 
„ t<zzj , e di barbarie , 

Voi potete rifconcrar più a lungo tutto il paflò 

nel Difcorfo lopu V Iftoria UnivcffiJc Par. H. 

Gap, XV. Io vi oflervo , eh' è pur troppo vero , 

che fi cercava anche nel Teatro il culto divino , 
„ e che non è afToJutamenie un aflurdo il prender 
^, per buono tutto quejJo che h^ un rapporto colla 
Il Religione y quantunque abbia fembianza di cattivo: 

r aflurdo nafcc in noi dall'idea contraria , e op- 
„ pofta diamciraJmente a quella , che abbia uno dei- " 
„ la Religione noftra , onde tutto quello , che a' no--» 

fìri occhi fcmbr^ oiceno , ftravagante , crudele , 
9, abominevole , era (bggcctq )or f efte ^ c d^' 
I, loro Sacfiiìcji ce* 
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Qiie(hi è la.|Lettm da «e fcricta a| P. Canno* 
vai, né mi pento di quefto giudizio da me avanza- 
tOt che può riconciliare Je vodre opinioui apparai- 
ttmente difcordt . Per me il Boffucf nell' acc<rnnaco 
Diicorfb , fc non è un Profèta dtvinameoM ilpiraco ^ 
che predice il futuro ; è certamente un uomo di lu- 
mi ruperiorì , che sparando la luce da|le celebre vi 
ilefcrive , c vi dipinge tntta Ja ferie , e )* cponomia 
4le*reco]i paflatt. 

Qn) fremono tofti co^tvo tUo Suimpatoc Pazzini ^ 
che tanto rìtacda U compimento dell* Officio de*Mor* 
fi» e rimptzieoza i graodiiiima fpectalmeme per la 
Dìffenasioqe che precede del Ghtóe Giareconjkito • 
.Voi mi dite • che tal DifTertaaiooe può av^ da 
Pa(dova, ov*è inferita nel fecondo Tomo delta. Vo- 
ftn Opera grande , ma t| &tto ih , che a Padova 
non yoglioo dare t Tomi 9 Uè non terminata V Edi- 
zione • Vi fuppongo a queft' ora Allevato dalk vo- 
mire angnilie domeniche per la malattia della mo- 
|[lie. Gon(èrvatevi , che la voftm làlote è ben pre- 
^ioik| e di mtio cuore vi abbraccio» 

Pifioja 260 Luglio 177^. 

ptvotìfs. ed Obhllgatìfs, Servo ed Amico 
Ciufeppe VcTcovQ di PiAoja. 
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(a) Vtgetimiu mumì jém itMm , tim meéis p» m»« 
Tarn exercitétMus de TTÒrit, de fica Ruminali, Duplici Al* 
ba , & Ara maxima in luctm pntuh , nil metuais , cum vix 
ex epluba egressus essem , in arenam iescend^re temporius , 
quam par fuerat . Teniam parAveram exercitaùoutm de Canum 
mithologia , (Ut umen , emn tam distulutm ^ sukiiiM «'^ 
àe diteessam, munqMam mie pny4ire Upàt* Puimit aim nte qui 
ohus grave posteM sttsceperam ^ & magatm «pus sscr* psalmodU 
fucram aggrcssus , in hiscetricis diuùus immorari . Suasit parva 
volununis uriu moUs , quo sparsa bine inde seu prona , s^u 
versa catione mea opuKula fonthrait opiimus PoraUius , «b» 
ni/ aovi umptu CMiarÉ suurn > nU antiqui expoEtum kahefem* 
hai^e blattii ùnàsqiÈt damHOtam exercitationem excuieri , iy* 
pographoque tradere , ut hoc veluti intrito plenior , Ó* crassior 
offa evaderà . Horum monitus UHor. hoc veluti levidensì filo o* 
pui ab adoUscente , non a viro textum » n^Q ieipiÒM» atc mi* 
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CANUM MYTHOLOGIA 

EXH^RCITATIO. 

•njr* Audari a laudatis vlris , & omnes quidem 
_lH ^ cupiunc boni , & quam paucifsimis mortai iura 
contingere animadverti : quod quidem argriori 
adhuc animo tolerjic videnrur , cum eos quandoque 
volicarc per virorum ora fama fuperftite afpicianc , 
qui digni ceceroquin , quorum memoria ab hominum 
mentibus penitus ei-aderetur . Quid cum cetera ani- 
malia , quibus tamen fedulo praeftare ftudent , doiflo- 
rura virorum fcriptis , nunquam perituris laudibus 
viderint decorata ? Nihil efl adeo ex animantibus 
contemnendum , quin fuum habueric pratconem . Mu- 
res Homenim , mufca Lucianum , Catullum palfer , 
pulex Scaligerum , afìnus HeinHum , & quis non ? 
Nuper eciam, ut veteres Cynegeticorum aurore» niii^ 
iòs faciam , noftri amanti(sinuit Salvator Spirici ^ cui 
inter feledirsimos Coa(eutiiiot Patricios iiaud ulcimas 
tribuas» in Tua eleganti Paraphrafì Alconis Fracafto» 
riant toc tanti fque laudibus bóneifaivit Cams in Pr»- 
facione , & adnocationibus , ut pene cupido qnemqae 
fubeat invideodi, Haud minim sgicor me quoque in- 
tegram Noe exercitarionem caniJus veluù confccra^ 
iè , quos toc ^its deabufque facros fuifle apud vm- 
res compeitam eft . Scdnoa^qui criticas pocifoimam» 
{Se eradicas exsrcicattooes commentamnr kmgb diver* 
fa air aliis agit ratio » q^i IwjufiQodi paaegyrìs ani- 
Tornelli. K mi 
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mi ontnm gratìt cooAderimt • Quadere parum re* 
iiqoa penfì habentes ea tantum hic de csniius & xu- 
wftKUi cooittiio feJegimus , qux ad vecerinn 
Scrìptorntn meocem rencentiafque illulèiiiiidM &cere 
aaimadvertimus ; & iàtìt quidem opportiDoey Gnm ia- 
tittm f & Gr^ciim , acque Onentis plagas, rcmo- 
ciota qucque rtmacam momuneota , percurrere ftatue- 
rìniiis, caaa » quorom naentio in veceniiii icrJpds 
frequentiffioia i comket adhibìti fiint » ftdle ot prò- 
inde ea fere io feoticecis , arque abditit | iavitiqiic 
loeit deUcentiay eorum ope , acque auxiljo veitigemus, 
IL Ovidiu» Fàft, IV. multa eiegantia aarm fibi 
eum Nofflento Rofnain rediret occiariflè Flaipioeiiiy 
in locam àex Rubigini s profèétoroin , divyqae ca* . 
aein ad avernincaodam rubiginem porredluniiii • Mi* 
fam» OMnn obicsoam , novainque vi Atmam j Fla* 
nioem quarte eoioam iifiii caaii curpta exta ia 6- 
cris cflent , 

Tum milìiyCur detur facrìs uova vìdìima ^éffis 

( Quéejieram ) caufts percipe , fainert dit . 
£Jì canix ( Icanum dicunt ) quo ftdere moto 

Tojìd fitit Ulluj ^ pr^eripiturtfue f'^<^s . 
Pro cane fidcrco canis hic imponìtur ar^ , 
Et (juart id fiat nìl nifi nomrn hahec • 
Peiagebantur haec /aera Kubìgaiia feptiroo Kalen- 
das Majas , cum canis oritur, adeoque canes immo- 
Jabanc , quos tamea ut novum vidlimap S^'^"' Nafo 
mintus eft , cum ceteroquin & Lupercos iis quan- 
doque ufos , & Laribus canes immoiari lòliros com- 
pcrtum fit : id tamea oppido rarum & Grapcis , & 
JLatinis , & Jicct in multonim numinum tutela ertene 
& patrocinio canes apud eos , iifque ctiam inde fa- 
. cri I hau4 .umsa coouauo ftcile coi madWe ia ibo» 

re 



re tuerac : & nota dignuni cenluic Apollonius II, 
Argonaut. Ariftapum Ccis legern tulifle olim , ut exo- 
rieaci firio rem divinam canis faccrent immola rione ^ 
tdeoque etiam tdmiraiis Paufanias narrar in Ph»bejo 
Ephebos Marti <r>iv\xii% canem immolare , nec ullot 
e Grsecla unquam Céuiiòas in facrifìciis uti adfeverac 
prvter Colophonios , qui étoli^ furvam immolane 
catellaro. finodium banc Mercuriom effe nuJJus dubi- 
to» cum ipfe oSto( nou mZioi^ im wyiimoi dicflut 
fuerit y quod viaconim Deus ciTcc , arque in triviis 
colereniry ut pueris edam notum , vel ab obviisMy- 
thologis . Adi Lilìum Gyraldum Syncagnu ^ 
Erafroani pr» ceteris in Chiliad, V» adagio i^auof > 
ubi mala de Mercorii ftacuis, quas Hermas vocaot» 
in triviis poiitas apud veceres cs Dldymo , Philoco^ 
ro y Prociide t aliifqtie in medium afet Jedlu noa 
quidem injuconda • Vide etiam Soidàm , qoi ex Ma- 
necle , & Cailtflrato , qa» fìieninc Hiparchi , & Pi- 
filiraci Herms Athenis egregie docet : deque acer- 
vis lapidum agic , quibus iìiper iropooi Merourium 
in triviis in more fùit , ut radhmi iter viataribw 
oiieaderet , qui iJloc traofenntet rdigiolè lapidem ad 
Ihtu» pedes projìciebaot • Quam ridicnbra eerte 
(fiperftitianem Didyrout ex aatlqnia My thologis in 
Ody(r. j6. ad remociorem cau(àm referent narrat 
Mercuriuro in judicium duAum , quod Argi carde 
primas fè ex fuperis (ànguine mortai ium coinquinaf- 
fet . Dii dexque omnes , pedarii , & Senacorcs inno- 
centem Mercuriuro pronunciant , atque ad illias pe- 
des tefferas , quibus abfblvendus , projecerunc ' ex 
quo fa Ium , ut ad Hermae feu Mercurii in triviis 
pedes lapidea projicerenc viltores . H.tc utcumque 
iocpta I vel «TpoT^voyytf'x cea(eaatur> cercum tamen 
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eft tara (fiperftiiiolàm , & rìdioiUm confuetudiaem 
vei Harbreos u(^ue (>erveDÌire , ut moka alta , quar 
ex variis Genduoi rìcibos in Ifnel ccterum ad Ido. 
lolatriam iàtit prooitm» ut e aNmipcit foncibus deri- 
varunc. Acque hoc aliali fTe putandum ed in Prover- 
biU Q« 26. Salomonem : Sic ut qui tnfttit hpidm in 
écmmm Mt^curii^ iu fui triMi mjipictai koMnnti 
licat ime. luce meridiana clarioia verba , Oc veterii 
cnidtcioiiia piena , alb fiedant incerpceies» 

III. Cecerum inod panel Eoodiom in Ptofanta 
J)imum imecpfCCaQcor.» quae pnrcipue in trìviìs cul<* 
U 9 atqoe inde Triviéf noroen apod Lattnoi ivoSioci 
apud Grarooi e re ipfa Ibrcita eft » & «^«fiéwy bine 
dièta: vide Spanhem. in Cali- pag. ^S^* coi cms 
Colopboniot immolale nil prohibec» eom canes Dior 
nir poti(simum pr» ceteris Diit Deaboiqoe facri cCl 
(ent: quse tam aperta res eft , oc adagii loco ceci* 
BCdt Paftor ille apod Marooem Rei. 3. 

At mi hi fik offèn ultro mus ignis Amyntéti 
Notior UT nonjìt canièus jam Delié noftris 
Dellam Dìanam didlam dfe vel pueri vedicipes no- 
runt ex poetis , Verum ut quid novi etiam prome- 
ret Rujfus quovis vadimonio contcndit Deliam haud 
effe hic Dianam , fed Menale» famujam ex IniuJa 
Delo , cui fjiìt , inquit , multo quam dc^e magis con- 
i tnit cuin canìhjs famìUaritas , Miror non addidifìe 
quid gallinaiiim quoque curam famula habuerit Delia, 
quandoquidem Ddìacas hujufmodi fervas appellabant 
eo quod Vtli plures fufpe accephnur , qui gallina 
élere qu^Jìus grafia folcrcnt , ut habet Cicero qujeji^ 
Acad, a. Sed ne pluribus pueriliier obganniamus , 
quid aptius vulgari intcrpretatione , ut Delia fit Dia-- 
KM, cui cants (acri cnoCi 6c vcoacorcs i Cyoegeti* 

com 
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cum (uam ùc orTus Xenopbon , rofdv f&fi]|b(ae Oump 

^ CMéx invtntio funt Apoiiinis f ù Diaiue- ubi ectam 
veikuiimi opportune jmìiSé philofophom ani- 
madverces , qua vix comniodc uti pofiumus , fi 
Cdnum auxiliis fbice defiicutiniir • Hinc non poflum 
adfentiri dodìit vìrìi , qni veCCfet 0«ki;tit populos 
caoibttt io veoatioae ufos negaot, l€oiic(que# potiut ac 
ceceras id genus beUiat mliwt quldem commode adbi- 
bicas piìtanc. Qoòd qaidem vei ideo nolNs perfiiade- 
re velkc in Aio dicliooarìo Calmetosyqood milia ca- 
stim nentio occumt in iiiais licteria cum de vena* 
tione ftnco cft • Sed hco prope ridioile in dubìom 
vìdetur fevocare • Veterei potifsimoiii Orìeotis po- 
pulos venauoni maxime dcditot ncroo efi , qui igno» 
m e lacria Jineris , qo» edam ciò. Genes. icmnc • 
adagium natom ex Ncmbrod ^/i NemànJ rohuftut 
venétor , quod fivftrs varie còrqnenc Imerpittet , 
cum iimilior , qoam ovcm ovo, fic panemia volga- 
tifilma apud Àliaoom /• la. c. 28« Var. HiJL aX« 
Xosvro( HpaxXiff hic efl alter Hercùies de viro for* 
ti, robufkqae , ut illud de preclari fsiroo venatore • 
IV. Multa Nenibrod gefia ad Bacchutn retulifTe ethni- 
cos maniiefìum ed , adeoque haud longe ab re ab- 
erraot ii , qui nomen Bacchi dcrivant ex Bar c/ius , 
quod idem ac Nembrod , qui Bar chus , feu Chus fì- 
lius dicebatur ; ic de Bacchi venandi peritia nota 
, font eJogia apud Poetas . Q.uis autcm (ibi unquam 
perfuadeat venatoribus hujulriìodi minime innoti ifTe 
odoram canura vim , qux mulrum in venationibus pro- 
fuiffet Homerus cene , quo quidem vetufìior aucfìor 
apud Grarcos nuljus fLipereft , canes memorai ikpe 
vejMCui apcif iimoi ut Odyff. ip. v, 435, 
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fich . Cum ìgit ur ai puellam Htrculti ad/ijTct , dt- 
IcCtatà aia in fu età tintura , (juam ccu Jlorem in 
ejns canis labri s afpcxrfet ^ adjìrwavjt Jièi cum ilio 
pofl fiac nihilforc iiìji ai fc leflcm ajjtrret etìam 
canis iliius laòris fpltndìdioretn . Quocirca invtntM 
Htrcuis aniwantt collei^tcxjue farguine munus puills 
ditulit , primus ut Tyrii dìétitant aucìor Punicea iiy 
fe^Hurje , Quam etiaro purpuix inveftTitneia *^^^xt 
tu Koonius in Dionyf* L 4o* profcquitur; , 

Hxi wawf Ài<^0( tf* iti^/«^oioy tpmm 
£vS«fiirp^e9 X'P^*!^' yvntoia-i ^rKtKof oAm- 
Xiovco^ TOfft/f» traipvi^ac fy2a6« xè^Xof, 

Qu» fic iacino cimine iatcr (crìbeodiim fàcile esci* 
dcniBC : 

Et Tyrié tfeétds coneha drcumfpìce ucftig 
PmpwnofÈt mris tham fpltndorc nutaates f 
Qma Cémit gqworio cmrens in littort pifom 
Mifémimn immh i Utis & fémeièm Jms , 
Ipfe gmat nivtas ruhef^cit janguim Coeckép f 
Et Uèréi iafkit ròrm vis Ignu.^ fot mt . 
Pmptani vèfiei pcrtingent muict rcgts.* 
H«c ia caiHiiii'gratiaBy qiios ne porpni*» phaeoiceii^ 
qee colorii invcntoiti f purpureo inde ioillo ouididi 
ciremii oolki omii joftieo* 

V. TéUa itKtn in fèbnbfb pocounfli «vocutnDoÙt 
«ocunmr , qui» fibi perfiaderi fonsrìt ctiies , quos 
ttìam io eoocioiiem Amn fem ia more tebmimc » 
fatod tatnen ven^tiont aptafle , eorumqie odotim vim 
uutt^am espercoB ì pnrftrtim cun^ adco vouftirii- 

R 4 mue 



c64 

mus DIanx cultus habeatur , vel apud Ipfbs Orientis 
populos , qui variis fub noroinibus , ut e facris lic- 
teris cuique notum , & nos infra pluribus docebirous, 
Dianx honorem deferebant ? Imo ipfum Dianse no- 
nien , quod nemo adhuc unus aiiimadvertit , ex orien- 
talibus gazis facile cxpromì poceft . Strah L XI* 
P«352. aliique non pauci poft cum refcrunc Orientis 
populos Dex Anaiit ab eis dici* sacia Tacere con- 
iuevifle , qua? ejufdem vis elTet apud ecs , ac apud 
Graccos ceterofque Artemis , feu Diana . Visnc raeam 
fententiam de hacce Diva tandem aperiam ? Scitum 
efl Orientales rot/jS/xo^vSoy feri ben di genus omnes 
fecutos effe, atque a dextera ad fioiilrani , cohcra ac 
Romani & Graeci , omnefque Europei y qui a fìniftra 
ad dexceram verfus trabuat • Scribebaac jgioir iiJi ia 
publkit iàxis Dìvae iiuic ere(f\is 

KJ>1 ANAID 
At Gneci afiiqoe hujufmodi fcrlbendl genus ignoran- 
fet more noftro legebant a Hniflra ad desteram Anaid^ 
curo Hebr«o ritu Diana legen ium cflèc , eujus oo- 
niius fhiftra in iacioa liogoay & grsca etymon qu»- 
nt , cmn ponim pooim et Orìeaie adveAum > 
tpod quM nocuni eft oomeo Ditue non maltiim t i>ij* 
lu retnocnm • De hoc fcrìbendi genere adeatuì* Sài- 
mafiut io pneftu de modo ufiir, , & .Ni.cqMetQi /• i. 
€• 19. & ly. di thuUs S. Crwds , ubi ita icrìptum 
ticolom edam qooad Grecai I acLadnas Ittteras ofieii- 
dic . Nec dicam quoi fiinem cooceotionis tnhere 
jttvaty land credibile umquam eflè eos » qui hebnraa 
licterat didicifleot > illafque cpigraphat Imrcac » le* 
gendS tamen hebrakan lacioDem ignoram ; etenim 
nci.le reponara » hoc & in vecaftiAimis gr«cti iaxia 
evenire pocuifTe , qua? ^urp^nl^i edam inicQlpta 



pio ceno habeo « oc eft oekbrit 01% ex Nanit ma- 
f«o colonina t qmni io prima exercicatkMie retuliqittSf 
quamqueOrieoolimn more adextcn ad iiaiftram in- 
icripam teHacur doiftiftimi» Coriimu» • Cum aotem 
pofteriofcs Greci omnes, oti aoh (criixreoc a fioiftra 
ad dextenun, vem ilJiid fcrìbendi geous piane igno* 
rabanCy curaqueio» gemU vecoftiftima mcoumeoa^ 
ut Icribebaot illi , etiam Icgebant « Id autcm quod 
la paucis grarce fitteratb vecufii(que monamcotb re« 
perire Jicet, memini paucis ab bine menfìbus curo ia 
Sirooniana effem typographra y iii latericio veterì x(h 
fi>t\tt^ force fortuna rcperifle , quod quldem cum il- 
Ihac tranfìens rufìicus forte fortuna Putcolano agro 
inventum ad Regii Herculanenfis Mufari Cuftodem dc- 
portarec , mihi quoque infpiciendi copia data eil : ia 
co autem novam invcniraus feri bendi rationem , me- 
dium fcilicet verfum a dextera ad fìniftram | me-» 
diumquc a finiftra ad dtrxieram hoc modo: 
AINAIRDAH PIA FOEMIN 
S3V 

Legas : Hadriania Pia Famìna Uxor , feu Ucfor , 
vcteres enim cs prò x ufurpafTe norum eft , òc vide 
quae nos io iccuoda nofira exerciutiooc de Ara mar- 
xima . 

VI. Hxc quidem dicìa fumo ut primam Dianx vocem 
ex Hébraco fonte dedu^am alcius firmeraus: & gratulor 
araiconim dojflifsimum Mai torelli um p, 0'2 i.Thee^Ca" 
lam. ut nos Lacinam Dianar, fìc illum GrxcamAprcfii^of 
nomenclaturam ex iifdèm foncibus repetiffe, quo nomi- 
ne, y^rf^w/j fcilicet, prapcapteris gaude( Diana apud Grsc- 
cos ; didiam igieni pucac a PiuUcgico o*OfiVI idcft 
Hartamim , qoae vo^ occorric Gouf» c. 41. v. 8. 
& reddnat Sepmagiotii Eiiffm^ imerfriUs,Aqmh 



ille in iElianura /. a. c. 75. hic in Callìmachura 
Hym. in Dìan. v. kj'I, Atque opportune Hippoly- 
cus Senec. v. 54. venacum protìcifceas aie; 

Adts ea corniti Diva virago^ 
& infra : 

, , » , en Diva fave^ 

Sìgnum arguti mi/ere canes * 
Qiiì venationem non Dianae referunt , fed Ifìdi cele- 
bri apud iEgyptios Diva?, eodtrm recidunt : hoc cnim 
ideo fa(ftum ab .^^gyptiis , quod Ifidem ApoJJinis , 
& Dianac matrera crederent 1 uc in Eutcr. c. 156. 
narrar Herodotus : uc omictam oihil prope eflè quod 
ìlii indi non tribuerent » uc non male ideo Vofsius 
de Idololat* Li. c. i7« & 10. 138. de Germanorunn 
agens - vecerum culcu, qui Méman & Ifin , oc fui ge* 
iieris mAosu tdonbant y Maimm Admvm puree , 
cum MamiBi Genxianlce kamo (ònec, ne Adam He- 
braice, acque Ifidm Hevam 9 qiufr vocara eft Ifihé . 
feu virago ut reftarur Gene/. «3. quod ipfura reéle 
Ofiridi & Ifidi £gypcioruiii accomodabis . Cereront 
Ifìs ip(a apad Apdejum i it» Grétcos fi Dianam 
Diéìyrmam voc^e uftàtttr , idcoque cadem femper habica 
ac Diana, fic junAwii iiiiiiil «cnmqpe nomea occurrit 
aliquaado tn vecaftit monoineiicis • Hiac 

quiod leglrur in iàxo apud Grateram XL* Jo» mmii 
imporaiDum éphherom putant Dorvilliua io Charico- 
aem p.i68. .AprciuiSi >jtmli cmeadat band carnea cam 
klici fucceflii 9 Ica uc eKcrtmam imponeos maDom 
MattordJtila p. 147. nm ìm^ì legeodum £ic oppor- 
tune eio(»;itarlc • 

VII. Imo fena^Vè^efèrendnm nanoor aMntacoito 
idaciim Clajf. 6. 48^. 1. 
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Notum cft rarap eruditionis virura Philippurh Dor» 
viiJium cum Muraiorii infcriptionum Thefaumm le- 
geret , exclamaflè , Carbonem, ut ajuat, prò thdàuro 
inveaimus » 

Adeo omne genus Epigraphas undequaque colledas 
fcpeque fxdifsime defcrtpcas fine deledu uilo vir ce- 
tera cxiniius confèrruminavit . Scd faedx mendis in* 
icrtpciooi rdpoodec iaterpfcatiòf qui Monuorìi» cam 
donvit : 

lo arae Tnpkimum oètditutei • 
VtttMrit viri Jkms 
' Brofuru hanc komiaes étum JUhum popdtms 
Ptope crm jirerum ftantesé 
MànoitUloi Thte* Célémup^iZo^ ftUcl^ine emendar^ 
& verde 

Tipo tpcffiKf Ti9im act^s BHmrt* f xvfiitf-f» 

Mero f reti not vauMrts hage procejpmus^ 
Proptené étrum hmc JUtumn ereximus viri , 
Pàrum ùbfuh ^ulndevoréomur a ferims fauciius, 
8ed naiiai eft ioicripck)» com Hatuani coi erckoraot 
minime dicac : cum prmrea vocm iJIam Initio epi* 
graph» IH e Muratorio lapide qua vi Maitorellìua 
cktnrbat? ne pluril»i derìneam Io ftaoiam eroeranc 
venatores^quod non viderune viri dodi: & quia ne* 
icit lo ipfìrsinaro eflè Ifm ^^pcìanomm ne (eiunc 
ve] pueri ex mythologis ? Redoe igiuir ile epigni- 
pbera: 

10 
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Mero freti veiiatores nìmium procrjfìmus ^ 
Froptcrea hanc aemam fiattiam pofuimus nos 
Cu:n prope jerinas fauces fuerìmus . 

Sic lo monumcncum erigitur a veuaioribui, (èu Iji^ 

dì , quar eadem fere ac Diana . 

Vili. Hinc vcteres Grxcì Dianx etiam artem ducen- 

di ad coium videntur tribuifle , quod Ifidis proprium 

erat , & poftenores Minervae potius apcaruat . Hy- 

moum in Dianam orditur Homerus 

Dianam cano aureum cuìum hahentem canoram • 
Fortafle de hoc coroperendinandum , cum addu(fluni 
verfìculutn £ici]e eciam alio flecflere quifque pocìs e(« 
ièt . Sed nane haud inepte aurem coIum interpreta* 
bimor, & epìtheciiiii KiXoS^iyyf flrepitantm & ernia» 
ram , vel Dianse trlbuas canenti dum coJo fùibqQ^ 
net, vel aptius ad ipfum colum refèniSf qoam ( tt( 
noflro Tvo fieri pafsim in nobiliom puellarum gra- 
tiam fcinK» } (rtpundiis » & crepi t acuii s imas refe* 
nanttbus , merito auream coloni , & ilrepitamem va- 
tes appellarenc; Non poflbm quia hnc aflèram oUco- 
rìrsimam epigraphem» qua» idm Maraogoosos p* 
177* libro coi ucuhit : Delle cofi g/tmilefc^ ùe. 

VIDI 

VLAVU MAICKLLINA 
FORTIS SIGNVM 

NINPHAIICVM 
GVM GOLIARI 
AftGBMTlO. r* 
D. 

Lt D. D. a 

lliud 



I 



aro 

lllud cullai ì argentìo adeo Marangonium , arque alios 
ut ipfe f.itetur, Romae torfit , ut tandem collari; idem 
ac colum fuifle exiftimaret , quam loriafiTc ibi etiam 
quali Kidis Ugna infculprerac Marceli ina . Verum fi 
hanc de colo intcrprctauonera cene non ineptam Ifidi 
hic niordicus retincre velimus , prò coli ari argentìo^ 
VOX n d barbarorum infulas dcportanda, iegerem 
. cum colo aurio & argentio duplicem adgnofccns co- 
Jum argenteam akeram , alteram auream , quam Mar- 
celJina circa nimphaticum Dex fìgnum exculpferat. Sed 
ibrrafTe legeodum^ Domìiut Jfidi JFlavid Jdarceliìna* 
JFontis fignurn mnphaticum cum cochleari mrgentio Pùn" 
io , , , dedicévit : vel coiisri argenteo ìAterpretabe- 
ns de vafe, quod a verbo colo colum voaint, unde 
Cflèc bona analogia coliéBre ^ vel coiisrim v«i| ideo- 
qne coliario argenteo : & qoidein in codem mar- 
more apnd Manogontum videre licet ex una parte 
^oaii gmiti ùptrculm , e», alio ureeum , qo» hafce 
conje^ras qaani maxiiaa fimanc, Pro collari col" 
iyrio arcateti kgi pocertt » (ed aódactor cflh mnta- 
cio licet naxinie ad rem , Marcdliaam nempe de* 
dicailfc JkatuamDcée cum,Safi cti^m argentea! fed ju* 
dicenc de hac epigraphe qui pne ne doéUorei in 
veteri Axonim inierprecatioiie diet teniot. 

X« Noe auieniyiielongius a propofico aberrenms, ad 
Dìaoam redeamos cui fic Ifidi ejordein fere potefta- 
tis Dumini canea ftcroa fiiiUfc fatit oftenfiiin eft. £c 
qoidem qnod ad Dianam attinec , dignum pr« cete- 
rif Doram Stati! loeum paco ex Sylv» 3. car» u 
Jamqat dics aderat profugis cum regibui altum 
Fumat Aricmìum Triviéc remus , O face multa 
Confcius Hippolyti fplendet lacus ipfa coronat 
Emcrhos Diana canes , & Jpicuia ter^it , 

Et 
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Et tutgs finii irefiraSf onmifyfte pudlcis 
« UmU tma fotàs Hecéttias fxcolit idus . 
Eleg^ocer Scatius Dito» Arici09 kSdam dercribent : 
Dumam héK die a twmtione c^D'are canit» caae/fut ut 
itngritos COrOttMrt , fpìcuUqut tergere , quod catoen loQ« 
ge elegaociiis Ì€ Aman ù Viture delciipfìc quifque 
iìitt wi'Qax vemiftirsimut io neétariicharicuinq. pieno 
Ventrts Ptrvigilio* Hafte tdus, quos Heeateju dtcit, 
Dians (àcrat, fùiflè decimaiiittlìjam diem means Au- 
gufti fciunc qui in vecerum calendartis iiaud horpitcs 
iùnc , & peregrini . Adi Barthium y ceterofque iocer- 
preces in locum Scacii multa commeacances . 

In veterum nummis Dianae afsidui comices (Si pe- 
dificqui canes confpiciuntur nunc adcurfum jam pro- 
ni , nunc crcclo rcflexoque capite ad Dianam erc- 
(f^ifque auribus adftances , & quafi Dominae jufla ex- 
cepturi . Vide immortalis memori;^ virum tiechielem 
Spanhemium in Callimach. Delum, v. 25 3. 

Hinc CaJlimachus loc. cit, Inn prope Junonem 
fedentern , eamque comitantem comparac c^ni Dia- 
vam fequmtì , Kuwi? fc>5 Apr£/[x<Jo5 » ut prope in ada- 
£ium tranfìfie videatur . Arque huc haud violento 
machinamento adduces , quod Juvenalis facetifsime 
habct de; i^gyptiis fat, i ubi poftquam ovium , hir- ' 
corum ) aliorumque animalium mencionem fecerattquv 
um ruperfticioie cokbac .dìgyptua , addic ^lunrì^ 

de canìbus : 

Oppi da tota Cénem vtnetMtur^ nano Dianam • 
Quibus verbis urbane eos irrider , qui culoim Diane 
debitum canibus Diaa» iìcria dcicrebant . Vieta jam 
Ignavo iènio prope lùnt , qii» nocirsima de canìa 
cultu apud /Egyptiof narrane veceici, U recentiojrei. 
Qppidum quodque ùmm peculiiit animai inbebac , 

canis 
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cani» quafì onuiluni pctronot ubiqae colebitar *, ut 
habec PJutarchas iolfide, & Sciabo Lif*deAgypfo^ 
Koo mirum Igìmr fi tefte Hercxfcxo Euurp, c. 66. 
va» To «'i[9fx« rify xf^xXvy corpus capocque onue 
ndcrenc » fi quando caoit force donai periiifec » com 
in aliorum antmalium fùnere Tac« c^pux$ fxovvft^ fii- 
percUta tantum abradere folerent • In facris eciam 
loculis canes (èpeliri fequenci capite teftatur idem 
au^or , quo licet honore fclet etiam afficerentur , 
id tum^n Bubafli tantum obtinuir . Quid mirum cum 
Deorum apud eos maxtmus Anubis oil aliud effec , 
quam xuvotpotwt^ (pfjm^ teftc Luciano de Sacriti- 
ciis p. 186. feu Mercurius cyrncaphalus ut eft apud 
Minutium Felicem , feu canìformìs , ut eft apud Pru- 
dcntium Apotheo?» i\ 195, & canino capite plngere- 
tcr y ut pueri etiam fciuoc ex Virgilii ioc^rpicubus 
«d Ulud Mneil 8. 

OmrJgenumque Deum monjlra , & latrat or Anubis 

Hinc nemo nifi qui refradarius audire cupiac Bo* 
chartì (iènientiara in dubjum revocaverlc , qui Anubis 
romen deducit ab n:i3n q^od latrator fonat . H.rc 
aucem non alia ex lonce aiceflenda fune , quam to 
quod Anubim eumdem ac Mercurium > (èu Thuoc 
effe pucaverint , cui artium omnium originem tri- 
buebanc iEgyptii , qui docflos viros , fàgaces , nftu- 
tos canis (rm^y^ exprimebaat , ut Pkco habet c. 
de BeptéL Sed & Mercurìiis auipictbus , vatibus, ^ 
aiignribus pracrati idcoque xv yoTpo«'tfv& ; nam Tpo- 
ipoLirm liotfXOfAfvoi ypT^ìv » itora 2^Qi^p0^9i • Caatm 
pirgcbaiit , j{ propilei am eyprimtre veilent , ut te» 
Aatur Horut Apdlo HierogL l. i. e* $7, tdit, Pcuv. 

X. Kx bis gmode jubar ofitioditor obrcnrt^imo Poe- 
tanuD f qui ccJebeniinoi vacet Moprunii & Amphi- 

Jochum 
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locttm Apollinis Comes appeJlavic Cajfand. v, 44I 
Avronrofoti fxycun ^itpmo nwn 

Duo od fitttmonm Pyrami* eapitd 
Mutuìx cjeiihus ApolUms canes 
Dottiiti pugnahmit ultimo pr^iio» 
Ad qoem locum oppomuie Tzccies : Kmtn A«roX^ 

X07«y fcwO* 0 1UM0V ontoRKat vf&' ru c/ffotKnarct . 
Cuna Apollinis vaUs dixit mttaphorict > ex eo fuod 
ames iomimm rnnunt ^ & Jtquunswt , ré/ quoà omnium 
élìonm uuimulium raiioms tatpertìm Jàlus eums ùcu^ 
ks in JUtuas defigat . .. 

Eamdem crambem leeoquit Horus Afollo /• i. 

Vétm.exprhmn volaites canm pìngehaììt , Jiquìdtn^ 
cums pTét ctttris urJmalihus oculos ia Deorum Jìa- 
tuas difigit ut vutes. 

Porro band mirabinir quU , ni(i qui crepuDdia in 
hifce litteris tradlac y me in loco Lycophronis ad- 
duilo Trp^ fx3oA.at; reddidiflè ad capita : iìquidem 
hac voce non fluminum origincm , fed contraria (I- 
gnifìcacione oflìum inteilìgimu» , quod fruftra tamtn 
in Lexicis quaer.is . Milli fatis cft Tro\Xwy olitu^ios 
oKKw Cacfar qui BelL Gali. l. 4. c. 2. de Rheuo 
loq.icns : multis ìd^itibus in Oceaium injluit . Udì 
firultra , Ocnus vcluci funem prxieace alella y cor- 
qu^•nt haec veiba interpretes , & viri dodi . Sed Ct- 
iar ipfe fui interpres eft^cuni pauUo {ùperius de eo- 
. Tornali. S d«m 



drm Rhcno : pojltaquam , inquic , Oceano ^ippropiiiquif- 
vit , in plures dijj.uit partes , Capita igitur contri^ 
vulgarara fignifìcanciam ibi oJiia fluminis intelligc 
Cellarius hoc etiam anima dvertei at , Jicet novam io* 
quendi (ppxfl'/y tdmiretur . Metaplvafte* rc^lc exprcl^ 
Ìm ToKKoii, TOfÀXdif . Nec alius , niii cui obdae ai* 
miua aures capiù adharrenc , ime intaprantioneiii 
ftfpmabitiurt Ifiirii prarfertim ii^curotnatam audoricate 
A 43. C. 41* ubi de Antbioco ; Itidf prafedum éd 
Mprfj, f ^ 4ici/m , /a,,ri fluimnìs , foeda tempeJUs 
ohoru ffopi rnn cm omni cÌ4(l)c dtmaft$ . Qui locut 
la eodcìn valetudinario cubar , zc |llc «pud C«lf« 
rem : cam eolm iòiicef i^i inceljigi oeqqeaiK « baereot 
doÌR;t inurpiitei. , «ce vcniiii w capicis ootìoocni 
reperire poifunc » eoque tandem veatom eft , «t tota* 
aiieiifiuai ioftida ia te^m mcpca Sai vcrba ilJa 
^ vocwtf glofièmaoi certe aliettju9 grammatici, qui 
eam numit quid (ibi Càj^tM vc}iat jateJligcrec , put»- 
vic proprtum aoiMQ «flè Joco prope tiwncQ datnm , 
capìtaque Jlutmm appellata ab incolti regioQif « 
qa» qaidcm rìfuro mI Harpocrati ^iere ftttt fiint . 
Alii tumolot aliquoc in m«di0 flamine » alli mpim 
prope Jittoa'oommeixaotiiri' aiqne alia faujQ(iiio4i fic* 
cif fbliif ama Javioia : cpm capita flamiait ^ 
apud C«(ium f & Livtmn o/?/4 iotelligenda int , 
obi cum imperionoita ^tPt éttoUeitac marìs ^undae , 
flumiois aquìs conerà adveaiences , prope Aochio* 
cum cum cJade omni demerfcrant, Harc quidem imi 
AibfelJii Leuiccgraphos non vidifle non miror ; miro? 
certe praptcriiflc vel cum qui in quatuordccim Tedet , 
ocuJatirsimum cctera , dcque me benemereniifsimum 
Facciolatum , qui cura de voce caput multa congcP 
iìsrit I de (amen minus noca iìgoiiìcacioae zter* 
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pnm filtt: fid jam icJmàm ad viìid • 

Caaef ctiam ApoIJiniii loteUigeic poiiaoms apudl 
LycophfQnBQi véttis qaad Apoliiflla ai&elaa » * ut irta 
Jaaooit» ^iiafi cmtis JUmut apud C%UtnaebQiRi » da 
quo iiipca , qo» ftdttm. wiAi rft iioa . piolaauriQa 
pacroQoa ApoUooittm Argotm* A-S*. d8^« ^ 
i\rpiya» vocat f^ip^^ata^/ftrxMwc^ imtt mfgaijo» 
pis ; atqye iEÌfcfayliini. qui io Agami 139* di 
aqoilis «tTonovc tuwvotfc w^t^ì voimru .gémi Jom4 » 
8e tu FromedKo t;« lot -oa 

• • > • AiirSfro^ ì 

FWox Ciuds aquila avida 

Quìbus io Joci^ aquilas appeJIdC H^^hylus cants 
Jovis , ut Apollonius Arpiyas , quafi Jovis ajjeclas , 
Jovis minilìras , quod mallera adnotafid dodirsimus 
Stanlejus , quam incpta ad hunc Jocuic Fythagoreorum 
commenta ex Porphirio òc PJucarcho coliegiflct. Sic 
etiam Diogenes Regium canem vocitabat Aiiltippum 
apud Laeicium /* 9* quod odgxm j&eQ£ia. looi:c ca- 
num ambiret • ! 

X. Nunc aucem ut redeamus illuc unde divertimus, 
numqu im mihi in an imu m iaducerepoffum , ca/2e;;2 auc 
cetera hujufmodi aaimaila cam ruperiucioTe cuica 
ab yEgyptiij, ut vctcres tcfiaQtur. Omnino cum ni- 
mis Tm (TVfJi^oXùùv ftudiofa fucrit tota /Egyptiorum 
gens , ut {sxitì ooipm , in Tpecie quidem canem > 
ceceraque id geous , re caoiea vera aiiud fub co- 
rum aoinialium vo^At^ videtur coiUiire.;. liiiK.RIy- 
laU^s ia liìde agco» jde iEgypciis: w ytf^rm «r- 



oirairb» twr dfco n&yi %vov(nit . iVon m/m urofrià' 
C4ntm Mercuriam appellant ; fed oè vigilmuH if ca^ 
ftoiìeiidi fludìam , fiphatiém » qug intar émicum , 
<y ùiimiaun :mteruofch , mi cMdifiwo » «t P/^o 

• Qai allineai «a fiilfiire fioernm velie , aoo 4^ 
dt cult .fiwittt iE(cttlapio -caon invcMce , <|naiii ne 
oftoidMiiriiiedìco fagacìtatmi , & divinaodi aitem 
opus eflè & oppomioe fiocharcas nomeD deducic • 
Phalegico is CMlià$ nnde Gracit ArxXyviot » quafi 
vif emmm • Hine non male tz cocma porta' mihi 
ibmtttavi eodem ex fbote CnUpium. oppidutn in 
Cenomanis iac nociim «atalibiit.Aiiibrafii inde diAi 
Calami » orìe&tili idionate appeUattafi , quenàidmo- 
dum a Larioii ' una . tx Fornnada iafidis X>uiarfa 
finncupocnr , nerape a nmltitudini eamm immmfe m- 
g/MMi ) ne «ie Plioias /;4. quot ecìam laélioris 
generis in Calepio , apud veterés fuifle nil efi quod 
minus nobis perfuadcri vecet • Kodem rdtr urbem 
Cyoopdin in ^gypto . * . 

Poetsc quod <rviJ.^o\tìiVo^ a vcteribus fa^lum fuer 
rat ad fabulas referentes narrant /^fculapium incertis 
parentibus natum caninoque lacfle nutritum, ut ait La- 
(flantius /. i, de Fai, Relig. l\ io* Unde ut capelli 

• nutrix Jovì , iìc canes /Efculapio fach , poft quam 
lin I>orum numcrrum relacus eli . Scd hxc apud 
, Poecas qui ad nodum folvendtim fxpias ad hafce rot* 
chinas Deorum , quam ad littora Euripus recurrunt t 
prifcis certe alia meni erat, qui £rf;/x3o\i>t't); hujufmo- 
-di vironim aftotiam , fagacitatcm dcxftrinamque er- 
primere volebant , uti in ^Iculapio vilLm , Mer- 

. cufio & AdMì poAea lidiculsc^prope Se aailes iù- 
co '* . per- 
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|ier(Hdoiièi indMc Cunt ; qu» quidem m/ri» tniditt 
per ftianus (crìptorum mvàm fui parte HMjorB ad no» 
SBodera pcrveqcre. • 

XII- Nec aliiinde, quam ex ^gypiianorum ricuum^ 
ignorantla rumorctn illuni nianafle putaverim , de quo 
agit /Elianus animai, hi fi, L 7. c. 40. effe apud 
Algvptios , ubi cani bus rtrum , & tmperii /i/mina </e- 
feratur , quod nec Apella curtus libi pcrfuadeac . 
Clonjuiac tamen amice Plutarchuj In opufculo adver- 
fus Stoicos ; E0i'O< f <yjti ^«rty A^^^o-rrm , gttqu nmcf 

TfjLtK; rj^ft BxTi'Kfct^v ^ ocvhfH hi nrpoLTa-ovtriv otirep nV*- 
^o<7( TToKfcov Tp07>)xfi, oL^^oiTtv * Fama cjì gtn* 
tem efie apud jÈthiopas 9 t/^i canis & regnat , & rc^ 
gis nomi/ir infi^r.hur , O /aera & honores regum 
propria ipfe habòt . Cetnttm agIt populus tantum qum 
Duces Ju[ìèrint , & Principes urhium . Et Plinius J. 
6' Ptoèmiari , & Ptoèmphaxne canem prò Rrge habcnt 
tjus nata imperia augurantós . Sed qui talibus ledìo- 
/es fàtigaot , atque harc nobis persuadere cupiunt 
«tiJius in nuctmi la& cum pueris occupareocur • Re- 
Tcra £gypcii iiiipcsim.fxpniiiebaiitfif«0«^A«f.per 
.canem: Idiic Graeci^earm rtìjm experces , qui O- 
fieMltnm rima ad mam percicam liiam:dt9MCtebaa- 
tur , pQlaha«€ canem '.fC|givure itgis nomine etiam in* 
fignitom y prarferciiii con honores regibus debicos et 
ddferri animadvercereot * Sed ne hujufmodt nugit li* 
cet apud viJem popellùro magni ndmiaia fine » eru-' 
dtconim etiam aure» ferìia'VMim onmnof^ aadi iìs 
Hornm Afoilìnem Ut. u c«p. 37. tcftwfm ». quod 

.rim imprimere voteitfs Cimm plo^anr, 
. Aqpw ine fianaflè rtvoaaMÌimi,.fiiQd deCyroPcr- 
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Arum ' namt' jElKaous L p. véW* hifL è. 4% 
KvMy W MftAAfs f6piq)f ^jorixvnv: CynmMmt» 
dafis filium a cànt futtrttmn forum , qood ectaoi 
tefticiir ififycbìwv Stbi» induimi nomea pucae, ne 

i Mm'^ hìe a.xapm.nutrìtib / £t revan Cjuì op- 
ned cmmm ooMue ipud PeWb teftator e Kabbioh 
AbarnabelH in Cap»aaé Ifiu». DeCyii nomioò idèu 
qns collìgant Mizni ifwerpmes loc. cit, & Rhodi- 
ginus /. 17. c. 23^ quem juvat inter cctera e* Grse^ 
eh haufilTe apud Medos canem did^um Spaca , quó 
nomine Mitridacis (èn a dicU eft , quae pucrurn fu- 
fcepit exponcndum, Sed omni fere homines arvo no- 
mina ab canibus defumerc fibi in deliciis habacrunt . 
Ita apud Orientaks Cyrus, Spaco , Caleb Tktx no- 
tirsimi -nominis apud Hebrfos, iEfcuIapius apud Grar* 
cos , &C Celebris Caniniorufn geas apud Lacia0S| uà** 
ée Lex Fufìa Caninia . 

- Apud noftros etiam haud ignota font nomina > 
Majìino , Cane , Cagnuolo , y clero della /cala , qux 
uimium quidem nobililsimar SCaligerornm famiJi» 
placuerunt , fortaffe quod bejlicam virrutem , qua lem- 
per ea gens floruic , canum nomine exprimendam 
curaiveiint : vel etiam quod canU imperii tfOjLifio- 
-Xoy habicum apud veteres, com ceteroquib . fciac V»> 

rena « quae Scaligeri* paruit y quam^ rcgoaodi c^pl- 
dlcate fenper Scaligeri airdereiittf 

- HHine ettam Anubis fub canis nri^«Xtf colebaoir 
*aoa Toluni qood idem efl*et iJlis ac Thoc 6c Mercu- 
' riot y & proinde ad a^asiaiBi iàgacitatem » & éoAiU 
nam figaandam cMiea oppOitOBì Imbebannir i vcrum 
etiam , quod deonnn oomlam Rt tStt ipid ito , 
ideoque: ciMr/MiM: ^ cMB topstian pvcaaetex* 

■ * Fi- 
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prtfflcre folerelkc • Vcrnm & ìJJikI qooqtie hìc aibn»- 
aere vito eft» qood ex GrccMum dcpramlimiii my^ 
mhedt f AiMibiiti icilkec ipod iEgypticf ctindea 
vìm fatbniiTe, utcff» Hccttem apud Gi«coi« Fincar- 
cbus in-Ifide tacemy? fottìi Tatfi* •Ai^'irmiiif 

vim haèeri videtur éfud ^gyfths Atuf 
iti ^ Mifta Heeathe spui GrHos • 

XIIL Notiftiiiiaili attem Hccarbe ffteros &fl*eciMi 
tplid rctetct noa fccoi ìc DiMi^, cajiis ricette (b<- 
fùt ut Loni batetenir » Hiio Ditna » Hcate , Lur«^ 
tmutn ideiDqae omiefty invia Dèa & trifiiriiiis r^^ 
ideo oddooiiit diéti coJetator . Quin ittbÌEil 
•pod iSTchyliièi Supplic V. ^84* Ùimm Hmaum^ 
& apud SeaedtiD Htppol. 55. 

Adii iti corniti bitui virago 

Cujus rtgnó pars tertarum 

Secreta vacat , cujus certis 

Pttitur télh fera. 
Ubi Dianam venati icem cum ttecate «mbrarum 
fìlcdriutt! Domina confuiidir : quod ctiatn fadutn ab 
Horatio //A i« OJ. 5. He care igitcr facn non io- 
Jum cancs crant apud veiercs , verutn & ei in an- 
tro poeifsimum Zerinthio innrrojatos fatpe acctpimus, 
ut cancs Extf ^ni SfifvtV cuna tìeCatis dicercntur : 
quo referre eciam poterts quod fuperiut de Diana ia- ' 
terprecabamur apud Maronetn : 

At mihi Jejt offt rt nitro metis fgm's Amyntas ^ 

NotiOr ut non fu canìhs jain Lelia nrjìris ^ 
cadem ratione ac apud PJautum olim legiffc memini, 
nothr is mihl ifuam fnalrficis fopplicfum : qtrd quiriem 
a Pafìórali fìmpltdrate non abhorrec : & aptior hxc 
4bcxa& ioceipmiào ^. quam fapcnor de Diana , 

5 4 ^uam 
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<piani licct fenpcr csocs lècioeraitory huid mncDipB*' 
io, eoi Diana • Menalca tzm fspe otendoa pecem , 
se poTsic dici f notior ut non fit emàhas jmn DelUf 
& lignaoter addi no/Iris f qnafi éCéem ad veoandom 
Dtaoa oeeritor eaoilwt, ac Menalca* 
i Vcrum ne ex mei» Jcchytb hac adlioot aliquibot 
videafy haod pamtcee Soidàm pammnm. adfcifixre , 
qui pmer ea qa» haliet in voce dE\\* tr tic ^ym' 
•peitiftigie bsc addic, in Samocbrace ZifpiAv avrpoy, 
<v ^ Ttvc «irv«$ vBm naif xopoAatmsv t9S 
Enafnn fwrvpi** Zeriathim antnm j in quo canes 
Jacrìjìcatfi , ubi & Ccryàmifam , & Hecatis myfterié 
édeorantur* Ne lexicornm opibiis ( infimabile aevt so* 
firi cacocchn) opellas cooferruniinemus , en .cibi do* 
éltfsifnQni Poetamm L^cophronem v. 77. 
Z»;piv&ov avrpo» TfJi ìivììOT(pxyovq 9sxi 
Aeirwy, epufÀvov y-TtfTixx xvcQxvrm cnov 
hìiKjuens Zcrinthium antrum carni or éc de£ 
Sacrum mwììtum opus C or y tantum, 
Audiamus quid Tzetzes ad hunc locura . yftp i 
pf«, "KtynTiv ^ fxx\ovfj.:vtf , 1/ éxctTj; l(\Oi^ ova-cfÀ 

MlfXO/^' 0 yfllp XVbOV èxu'(^HÌ XVii TX (pxrUxTU , (l'j 

,Xj ^a\HOC xpoT>?6£f$ , fi9-f TI roixvTOV' Habitant ibi 
{ in antro Zerinthio ) ut ajunt , Khea y atqut Recate 
hofpkibus terribil e . Sacrificant ipfis canes , vt aìt 
Sophron in Mimis , Cani.^ enìm latratus filvit inCMi" 
tot ione s y ut iETÌs tinnitux y tf fiqui.i hujufmodi . 
Atquc liic advertas rogo Coi*ybantes non folum in 

.Ida Phrygi3p monte , acque in Creta , verum etiam 
fuifle in ann o Zerinthio in Samothracia , ut patet ex 

•adducftìs Lycopiironis verfìbus: undc non mirura tris 
tiaaitm hòc Ttfttea , caniusque lacratum comninifct: 

; fd- 



fcimas enim gcuta ut gemtaéttt Cùryhntes étra^ ut 
aie Horacius f & purgai in Latiaif vacibu^ ofqae 
ad ^ftidiom , ta Virgilio prsdèrcini , mencio Coryba- 
tum occumt. Cabìros eckciem didlo» i tt(que prsef- 
fe , qui tempeftatibus adi per mare ja^fauicor , me- 
moriae prodiomi d^: adea» Kaflemm in Snida, voce 
aìKK^ tit TIC »f4«y, & in «$WaKtf ArtfCfi inveoics eofdem 
in Zèrinchio antro iiiifiè » imo & prò ipfis Diia ba- 
bicoi aJlquando , ut, in epigram* inedito quod affm 
Xnflerot • 

t XIV. Veruni vt ad ancnim ^erinthium redeamus, quae- 
runt do^i Lycophronis incerpreses in Thracia ne, an 
Samothracia Zerinthium oppidum» acque antrum fuerir, 
cum Sccphanus & l'havorinus in Thracia Jocent « 
Scholiaftes vero Nicandri, & Ariftophanis in Samo- 
thracia . Sed ab hac parte an Aftr^a fit , ipfi vi- 
derint : raihi non fi: verifimile , co quod legerim 
apud Livium L 48. c. 4. de exercitu C. Manlii , Se 
Thracibus iter infefìantibus : Eo die ad Hehrum fu* 
min perventum ejì : inde Auiorum jìnis pr^eter ApoU 
lìms Zerinthii j quem vocant incoia ^tcwplum Jupaat, 
Alì^e angujìix circa Tempyram cxcipiunt .... huc 
«d eamim Jptm prétd^t Tranft ^ gens & ipJaThracum^ 
convtnere «... ì\omani viàiores ad lìciim Maronì'* 
tarum, Sarem appellane, pofuerwit cajira . Prater in- 
tegri loci ducflum fatis hoc oftendunt adjun(fla il la, 
primum Hebrux noiirsimuni Thraciae flumen, tum Anos 
urbs inter oftia Hebri ad OccidentQm , '& Melanem 
lìnum CherfÒDefi adOrientem 15. m, p. turo denique 
& Tempyra , & Thranfty & Sares Maronicanim vi- 
cus . Sed in hoc etiam forraffe ampliandaro » cum 
inter Saraothraciam , & Thraciam fuifTe videatur ex 
verbia Ovidit de curili oavis Gm^TriJUmLEifg.a. 



Quét fimttl JFoUét mare mi ésdtnrk ut Beltéif 

£f longum tetuì limu fich iter,. 
Flnimàs in imm turjus , ù sèHiàoris wrk 

yenfmUs in portvs ^ Jnwrig terré^ tuta è 
Me levi vMto Zerintkra litorà ntùé 
ThraCìàm tétigit fejja carhid Samum, 
quibus Ovidii verbis putabam oJi'ro apud Lycò- 
phroncm loc. eh* prò Satov , Jegenduoi 2afio» : nunc 
nihil muco , cum bene Sai) convtniant , qu* 
Lycophron ait de Ccrybamibus • Adeatur Pottcrus 
in hunc locum , nam Caoterus plaoe mXDÀnguzm 
bibic . 

C^étcì-um Hècateni in Zefinthìó antrò vetcres co- 
luifiè veJ iJJud oftendit ^ quod Zerinthia apud Poetai 
di'fla eli , TeAis haud parfliteiKluf vate» Lycopbrod 
V, 178* 

Orli [LiZwryi; li^vuovof infii^Bttft 

Qux optime Scaliger transfert ; 

Quìque imperantis firymoni Canìciilt 
Delubra jlammas non colent ardentihus 
PhiTétem opimn t^Ae plàiMnNs Deum 
Zerìnthiam f qutm biti poeta prò Hecate pdTnit f 
Caniculam Scaltger venir , optim inqBaill & ex poe« 
xm Ùy\o, curo Hecdtem Kvforptrfi^ot eaiJfòrmis ùàC* 
lè notirsìmuTn (ìc , licer maloiflèfli ctiifn canitmnt • 
Strymoni aùtem Zerìnthiim imperantem dtcit , qolli 
Tbncibut dicM » qyod firfliat ThticidìdB» Lit4p*i6^ 
01 mpmf ff»fA9fH ir/MC fUpi»9 Bfonui ' imét nm^È 
mgi(qw Zerìndii'm In Thiacia iiàttt fiubilirì. p9- 
ferie « * 

XV. PfacrMm. tomi Detm ìlinK qtliPiiiiieCemcni 

in- 



iiitd%».€0 qnodi inCeteiit tenplqm tnyfkmlà^mu^ 
hctm acoeaSm geflamcs ciinebtm. St^tius Sylvar* 

Tufttt AAéBA Céres^cmp cui Jèmper àtthelo 
. VùtiuM ischi juajfamitt Umpa£t myfl^. 
Qi» Sacra ia Eleali pocifsiiniim £iAina offloeg 
fciunc . Hinc ìisgm prò tediai Tliefef btc vovec 
apiad SeneciHi m Hircul. È'mreiiU Ksooi 
Tihi o tkorum dùàof Momtti fireit 
Cmttm téuri coiia t tiH frugum potent 
Seertté nddm fiara ^ tiii muttd fiàt 
Lmgas Eleuji fletta jacìabo fdcés , 
• • Noram eft Céréns fièntfum , & Jctretd , arCàMifui 
Ikarm ejufdm Lt^e ex obviis Poerarum locis , qui 
abiqne proftaoc : idem fere obfervatum in antro 
Zerinthio in Sacris Deorum SamOthi*aciorum , fcu Ca- 
birorum , Rheae nimirum , atque Hecatis veteres 
prodideiunt . Qua de re lepidifsime Alexis Comicus 
^pud Athenafum Ix. p.^2ì. de Telepho pr-e voiact- 
tate in convivio fiJente , (eu «^iw ait> ipfum iia- 
mochracibus Dia facni fecife. 

Avrov nfxXwxto? toh 2ayL0rf.ct^iv (vk nxt 
Vcrum cuna hujufmodi facra , & lampadudv Mui 
Cereri fiercnt ob raptam Profcrpinam fìJiam , quara 
mater accenfa- in TEtnx fiamrtiis lairpade quaefitum 
iit , poteft etiam corrmode ìiitclHgi Proferpini , Teu 
Hecate in Lycophronis loco f pracfcrtim cum Ph«- 
rzam numquara Cerercm vetetts appcilarint , fcd 
aut Hecaiem , auc Vcocrem , nt tdiacur ad Lyco* 
phronera Tzetzes • Atque hié idvartat lOgo faepc ia 
iildem lac» Hecatem , & Venereni veteiet fiótti co» 
hùSk 9 K vel ex uTdam adjuoiìHs ^ fur octique ap* 
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pooumor t qoiiqoe vcl lalcìdiofirsimiis videt é Ict 
Veom fiX0pfur«i]p4 inAnthoiog. Li, c-si. tptgr,^ 
ideft portman 4man$ , cum (ciane cetmqam erii4ui 
portns I teciii t 8t id geni» alit Hccitet , ieu D»^ 
o» in tocda &tffé veterei , inde GaUin. tJt 
Dm»* 859* < 

Mvàchia portman cuflos pAot PhetéMi 
De voce MunkUa , qu» & ipfii porcbm Atbenten» 
lèni denmbat pnadmom Pyraeo» adi Laeitinai k E- 
pimen. qusque doéU ad cnm iiuapme» adnoca^ 

«ne. 

Sed ne extra chonim falcare videaroor , Zmnthhm 
Hccatem legimus , & Venerem Zerìnthiam , ut teftatur 
ad Lycophronem Tzeczes loc, cit, atqae ipfemet Poe- 
ta V. pgS. 

Ar <r oLv TaX«roy fXVTipos ^(pvvStx , 

lll^e autnn quìiii^ucrtonis matris Zifìnthìét 
Templum tnagnam pofuerant donarium àt£ . 
Quinquertio hic de quo Lycophron agit , Erìx 
cft , qui Veneri s & Butac fìlius erat , & ante Ace- 
ftem regnavit in Sicilia , ut notum ex Virgilii 
neid, V, Dea igitur h3pc Zerinrhia mater Eì-yàs Ve- 
Bus cft Erycina , cui magnifìcum templum in iir«- 
be Eryce eredum fuilTe oranes norunt . Hinc do<fìir- 
(ìmus Salmafius in SoJinum p, 6y. contra Scaligerum 
apnd Feftum prò f^enus Fruti y Venus Eruci veteri 
more prò Erychta legendum , vel pracde diviie con* 
tendi t , imuidirumqiie nomea Fruti ad barbaros a^ 
mandat , quidquid contfa WMgjm Scaliger moliafor: 
& fòrtaffe Feiio ìpfi error tribù endus eft , qui cum 
in vetertbns nnmUaiacif , & cpignphif ymeri Em^ 
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ci InvenifTec , pucavìt kgendum Frutt ex magna af- 
fiaime ioter E y & aoolicMni digamma F • Quod 
quidem caurft.iìiit ot edam apud Augullìaum Chiù 
Dei U 4. c* ai. ha»: p};W nia(evolenci genio inerti* 
ÙL fic : Dus a^rejlibus fitppllcai^^ ut uòcrrimos Jht^ 
^tts capìant , Cf ipji maxime Dtie Fruti Stjét : ciun 
ceree cenfendum fu Dett Fragis Sejjt : vide quaa 
nos de 'Seja & Agttia iq prima noflra EKercicacio- 
ne diiputavimus • Sed de boc Fritti epitheco fenalS. 
fi: c omp e t to d inaadttm • Zerittchiam autem Veoerem 
invenìes ddha edam apud Lyoopliroiiem v. 44df 
obi inietta Taetzei jubec twmdaxiTréamim ^Zt» 
rinthia • Tnrzeoiam Vcnerqm eqiiidem (ck> , vel ei^ * 
Tmema regione , quae reciprocé Aphrodifia di^ 
tft.y ièd . cum camdem Zerìnthiéon alibi edam tpff 
Lycophron voeetyooa temerà quid ionovandum pn&» 
eipio (a) : Mie dictnim de Ventre , & Li^ìtina , 
fortajje ut momrmt de morte Venereos 9 6 apponine 
dum epigramma Marangoni • Veneris jaCìus , & ja- 
dtut canum in AfiragaUs , quafi CMtrarim manca 
Uecatc , & Vcnus , 

XVI. H3ec quae adhuc de Hecate , & canibus fufe 
difleruiir.us probare etiara pofilim Theocriti auc\oritate 
Jdyll. 12. Plutar:hi in pco,uaivK>/; , aliorumque, quas 
lubens fub fiJentio pnetereo , cum notici- res fit , 
quam ut clarioribus indigeac argumentis. Adi fi più- 
ra cupias Virgilii interpretes ad f^l, /tlntìd. de He- 
'cate i 

Vijtequt canes ululare per umbra ì 



(a) Ai 0ratn pag^aé éUtnatoHram. % hoc akiif spUiUgim 
'Telittfuo « 



«8<? ... 
Avventante Bea , 

Et Sciiecara Mcd, 838, Ter latratus Recate dedit , 
& Qidiih Latravi t hecates turSa , Videaéà pa^ 
terea quc cpngefsic ad IdylU 13. Ti)COcriti roignut 
Cafauboflus 9 & erii<Utiiti9us Meurfint ia fuis il]is 
adootatiopibui , qua» deom & odio aanonim adole« 
feeiM eoncinnavic , éfjua cene qou foie» mot 
vcrioret admirenoiri utittam & nos qai piurvp meo* 
iiWfn intervallo $, provc^iore Meurfìi state ^ dtiia^* 
niifyeadem cHcict, ^ enidittoala vi ìmkc JEttcicip 
tioDe» coiiicrìbere poAim t ' 

Cecenim ApieotiftiQi^ rabb lecillè videcor Lyeo» 
plm ia CalTiuidr» Ibi , qm cam nmrb io canem 
netaiDorpMitt pmciom^^boc non atiis dib» ut ce- 
leri poeramoi èltì 9 kd coofntoo Heeace attrìboic. 

Qq» <ic antiqua- tragtop ilyJo latine raddidic phoeoix 
ingenionim Jofephiit ScaJiger; 

0 m^tfr^ o m[fella nìater, me ttté 
Laut interièif ; quìa virago Perjei 
Triformis orcam te canem pernoéìibus 
S^i arn effhrel>ìt in tìros nìéìatihiis , 
•Piget me, Latios Poetas, fervitia furacifiima gr^pca- 
rura opuin , hoc minime advertiife , Ovidium prap- 
fenim in Metam, i-^. 567. qui licet fufius Hecubx 
in canem metamoiphoUa peffetiuatur ^ Recate» umea 
pt meminit quidem , 

H ecubar fepulcrum CynoJJ'ema ex re ipfa didum 
efTe quafi canis bujium ncmo non novit . Sed de eo 
tamco non tioum iemiuat audlores , dum alii in Si- 
garo, 
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ggpo , all'i in Hellefponto , alii ctlara in Siclla fuif- 
Ic opinancur . VeiolimiJius cft in Sigaro , quod te- 
ftatur eciam Solinus cap, i6. Jn aliis Jocis fortaffe 
ccnotapbia fuer.inc , tumulique inanc^ » quaJis eredus 
abHeJcnoJllc Andi-omachar Aimi. /..'^. Aliud tamen 
lemic opcimus Grammaticorum Poliux /.5. qui a cane 
aliquo potius , quam ab Hecuba y.v'^ì^^i*.x didum opi^ 
nacur, alia infiiper addens exempla , &c nobiiiuin ca** 
num cpitaphia . Adi eum , li tanci res eft , /. 5. c.5. 
& qua? ad Melam /. 1. vir fummus Ifaacus Vo(sius 
actnotavic : ^ui adde» mgouo) . ^alm^wn ipPlii|i3Db 
ad cap. 16. Solini, 

\ViL HiQ fw cum longts tibiis de Kwùffay^ 
Hecate cectnerìmuf 9 ibitaiTe quis o^iedlet ^dhuc , u( 
aiiquid €(iam ex nÀn kcycbis promamus de ìpCo He- 
catis nomine» de «|oo veteres ^ recentiores cam multa 
«/utvTx prorftis ^geflèmnc* Sed commodior tnfeiius 
oc«aiio iefe pobis wcm^ , ne dn ejufniodi itymis di* 
lig^ttcios «gmuii • tfqnc imm addo • propo(ito mi* 
nttne alienum Hsoattm 9 Gne^it tmfufii^ dtifhm ica 

fiffMi twtntttf f/oi ImvMs kmkta$ Beest§as ^ippd" 
UtéUf «c ai( 3ebolìaflei Apollofui /.3. idcoquo,: 

«fifi h jj/i y$ ' 
Q^np ifKttnp «Voffiot Kms fjtBeyyorro • 
<Semper ^ires imn inftrm taau ùtrant , 
qui phafma^ diiifolvere credefaaotur « Hioc opportune 
corriges ioQuq) ob(cqrì(|imum io Ara Tlieocrttara «^i 
Troiliut filium (è vo^a( cìi^rkai^ Urv<t idcft He» 
cnb» in caof m niuatse : 

Eia' CLpTfv'^ fJUT^TYif 
O'ZvTfJLOp®' ZuTxB^ 
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lise verba cam nollam fenteodn prftièfereiic » fir 
«neiKlare Scaliger conatar: 

iddi: Sum non nurintt uxorìs Andromdchx ,/ei ha* 
mo étquaUs tnarito , frater fcilicec Hafiori , quod ta- 
xnen ne Sphinx ipià incelli£;ac . Sed re(flius emen- 

dabis : 

STOjfuyaJ- iviJ ( i(J.iT0V(rtfS pLtp®' ) 
Ideft ; Infeiix fum fi ius Hecub^e illius Cinericuh^ 
( Empuf.c fjtum , feu Hecatis fatum [ ) Ita Empu- 
la hic eft liecatc , quac in canem Hecubam rautdvir, 
pon ipfa Hecuba larva c'nwìcuba di(fta ut Scaligero 
vifum cft . Alt Troilus fuam matrem effe Hecubam, 
quae quod in canem mutata fit , id Hecubae tribuen- 
dum. Sed h«c , (entio , ^ugl^ videbumur viris doilis: 
ità iibet nugari in nugacifsimi cpigi-ammatis inter- 
pretai ione, quod falfc Theocrito Poetarum ocello tri- 
butum haud tam bcatum Grarcorum feculum parturi- 
re potuit , ut Ovwn &c AU ^ multaque id genu» 
alia , qux piane corneam crepant ubique ariditatem, 
& fi ai'gutulas , quibus refercifsima (une , ineptias de- 
thraes , erunc fané Jeberide nudiora , nec tanti , ut 
rummorum vironim labores merìca fueriac » Scaligeri « 
ceinpe , Salmafii , Vofsii , alkmimque, qpx partim 
ìd editione Heinfìt Theocritara , panìm apud Oe- 
iDÌam ia Mufso Philologico colleda repeiies . Num 
ideo autem canes Mercurio facrì , quod Hecatis nun- 
tius haberetuTianiniarque eveheret adHecatem ipfam? 
Poterit hcc qutdem aliia (opra allatts caufis fàcile 
adjangi • 

XVlILAtqQe hb de aoyo^i^» Hecat^& Diana 

for- 
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fbrtafle haud ingratiis Mufarum praelibatis , fupereft uc 
de Luna etiam lòrnre germanirsima aliquid ex vete- 
rura myro:hcciis promamus, qui tam f^pe canes Lunse 
(acros fuifle teftati fune . Huic fententiae , uc miJlus 
cani, munimentum prxbet Maronianum ^otukov , quod 
fupra Hecate , & Dianae commode aptavimus , nunc 
vero haud iaepie de Luna ^uojue ioteili^re poce* 

m/hi fiffc ofpTt ultro m^us ignfs Amyntas% 
Notior ut no/i fu canibus jam Delia noftris , 

Certe fi Poetx verba, Se lìgnantifsiiTium offèrt pro- 
pius atcendes , longe eleganciorem , ^ pailoris fìmpli* 
cicatì accommodaciorem ÌQterprecacionem incueberis ^ 
przferctnQ cum de «mauM'Us oegociis (èrmo fit • 

XIX* Lunam aucem mantìbqs prceflè , apparenciqiid . 
Lunaf amantes Tua vota oooeipere notius efi, quam 
Delia canibus « iis qat in veterum leilione haud ho- 
ipites prorfus fine , ac peregrini* Quo referas etiam 
quod in Caracalla SpanjaQus narrac, Charris fcilicec 
Mefopocamix arbe Lunse maiculae , & femins» (ima* 
lacram excitiffe : qui Ltmum cotailTenc iroperiom iq 
ttioret impetrabantr qoi vero Laham adoraflènt ino* 
ribns fkSt obnonoi volefaant . Ec quidem Piutarchot 
in Ifide cefiatur Eucheci auAoritace apnd Gnecot 
^f»s Tdt tp»TtyLùt gà res amatorhs Lnoani Invocari , 
«pud £gyptiot verp * liidem , quae ooa eademqoo 
ae Lana habica eft , Hìne Cyoaeorum Fratriam 
( quam «m rov lanùs , & a caniMis nomen fotticam 
neoDO non videt ) nobifi/slmaiii ex Neapolitanis Fra- 
trìis» pr» cecerìs, qooa cokbac, Dtis, liidem quoque 
cai caoes £d,^n > magno ior honore habuiilè conftat e» 
-Graecis , qu» Neapdt in diem emntnr moinniientisy 
io quibiM l(ìdìt Bomen kgere crìr« * 

- TcnuIlL T "Ca- 
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Eadem igitur colebat numina Artemifìorum Fia* 
cria f ac Fratria Cyocorum Harc nempe cum cz* 
terorum pr oprìa ^lenc tatn (ùperilitiofe llidem coJttitj 
ilia Neapolicaoorum propria, eatndem Divam Gracco 
nomine Aprt^iv didara : und^ Artemifìorum mmtn i- 
p(à ruam Phrecria deduxic . Patec id ex Luna? efEgie 
quam fatpe in Neapolìranis nonumentìs eifidam vt- 
dès , atque ex ipfo S. Mariét Jééjoris tempio^, quod 
JLuaar antiqukus eredum accrpìmua. Ino quod baud 
fcio an alibi reperire poùi fuerim , memìnt paucis 
abhioc nenfibus fiib occiduum iòlein urbem perambu- 
laatibus laterìu'um vetufUrsimuni oblatum 
tuoi , in quo Lunae plens eifigiem bifce ocdls ad- 
mirati fumai t quod quidem nec in aliit booae nocas 
veterum iàxis,nec fi nummcrum, quanti innc, tbe(àuros 
excuties tnvenire poteri» , cum femper Lunam defi- 
ciemem , aut crefceotem nobis exhibuerint Fidlores , 
& Soituarii» imo & Poetae, qui Lurut comuA uique 
ad faftidium crepane • Hinc legas «^ìto^c; ici;xXoc 
ciKnvti^ f Semi/eÓit dreidi Z^née , Tat/panru , xpi/^o- 
ntpùùs taurrformis Ù aureìs cùrmius prttdìu , acque 
alia, qa» vide apud Marcorellium p» 364. Thecx 
Calamar. 

XX. Atque hicerenaca obfèrves velim, nimium a 
Poetaium principe defciviflTe pofteios, qui Teippei ii/- 
ìia corma celebianc, numquam vero Lunam plenam y 
nifi forte dedita opera pleniluni um defcribanc : quod 
centra in Homero fadum deprehendes , ut patec ex 
Scuro Achillis , quod accuratilsime defcribic lliad. P. 
• V. 483. ubi inter cetera Vulcanum Soiem ^ Lunam 
flenam in fcuto cffinxifie tefìatur; 

Ev|Ltfy yxJxv tTW^' , fv S'oypavov, fv^f dxKxr^xf^ 
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Ikiterrm fialpRt^ ibi & Cétlum tìf mare^ 
Et Solcm iad^ejì'um , & Lunam plaum . 
, la facrìs veceris Teftanieoti BiiAorìbus , qui Ho* 
mero o-v^icporoi t ì^mx piena? (tepe mentìoneni ia« 
vcoics Qt Écclef. 50. ^* £c «libi • Quamo^feoi Neo- 
polics velerei , quos perdite Maronmni vatem amal^ 
(è QocifiiiDUiD eft , ejufque ad oormafli: omnia mo- 
mimenta direxiflè, nil Tmm%%^.Lmamplmm cflinze- 
rinc in Jateritto tUo monumento , de t^uo -egimus , 
quodque, (i harum cupediarum tenec quem voluptas, 
ounc eft penes amicorum do(f^irsimum MarcoreJiium , 
qui tam rarum ìLeiyiiKiQv carura feivat , ut & alìud 
eodem tempore in Cyneorum regione repertum, quod 
Ofyrìm oftentat celebre ò>c apud exteros numen : bos 
enim cft cretaceus , cui pars capitis deeft , tanta ele- 
gantia , acque arte laboratum , uc perenni aere dignius 
quam fragili creta putandus fit : fubell parvula grx- 
ca infcriptio ìlu^jos 6 Bovs id eft commnis ille Jos : 
notifsimum enim eft Ofiridem feu Apim ( folem 
nempe ) fub tauri , atque Ifidem ( Lunara ) vaccar 
forma cuhura vulgo apud omnes Orientis populos , 
quorum erat Fretria Cynacorura : merito igitur figu- 
Jus inrcripfic : ntivos .6 &ovt . Hic ejì coinmunis illc 
hos t vetcres enim fua quilque Idola , lares , penatet 
peculiares habebant , ac hujuimodi majorum gentium 
Dii communes erant» ut Ó/irb, & llis apud Orien^ 
tales . Facile etiam roddà póte& infcriptio , Creta^ 
fxus hic cfi hos^ ^ kxicit jma. vox xny®* addenda^ 
tamqnam ex bona pcm icavov lufum:(éà quac melior 
interpretatio , judiceot eruditi : de NeapoHtanis Fre-^ 
inis poft Capaci um , Lafenam aliofquc videndu» do-' 
«ìlifsimu» ^azochius in Kalendario NeapoU & quam 
tae long^ de iit diflènacionem cooelnoatriti ìng^ 

T a Hit- 



niofilsimus Maitoreilius in altero de Tbeca Caiamar. 
voiumiae • 

- Noi, quod (òlum ad rem nodram maxime facic , 
kl unum contCDdimus, Cyneorum Fretriajfn inde didam 
quod Aimbi csncs • iminjlart/4 , atque I tldi , ed e- 
Btm- Fretrìa i*fp«Tixov cuTnfJ^ , ut iuk probavic 
Minorelliia: cademque oomina fere, ac Artemifiomm, 
diverfo licec nomine , & riw coluìfle. Ncque enìm 
dubicandum, quia fublfidis nomine Luoam iotelligercnt 
iEgypcit» Gum r«pe, ut PhiioAracut io vita ApolkMu 
/. i. 24« vacciais coroibot , ve] lunukm io ca- 
pite geHaos pingerenir , & aperte Herodotas Eoteiw 
pe C. 41 • ToSc ymp T«i iaiZos «p^otXfM j9trN«pOV 
fri» Ifidii etùm fimiécrum hcunnis cofmètu prxdhum 
tfi • Hioe cum Ifit , fegaihfs fiuim^ifyt» prareiTct « 
piaceDCaran qnoddam geous canuité uruifm firm^ 
fi vecom obtiilifle ootum cfi : non (km ac liodieque ' 
in prima fiumemomm cdle^iooe .hoc pUantérum 
fcatf fieriibletyvoctturque apiid Calabrot f^4iccsrelhf 
quoi cimata 'fiat pUemfét cs vetcri more f . cum in 
conmtéf Ifidis , fea Lmut ailaim fitreot r nt habet 
Sttidat , & HeTyebiiia io voce SfXiFVM ii9T«Mf Ty 
oiTOcf ofioto9 rtfjLfÀMTùL . Plscotts ajìro JimHtt Sflem 
dia a , ideil Luna , quae apud Ghkos dicitur Sele* 
ne . Vide PJutum Ariflopbanis , cjulque imerpreres • 
Sed nemo clarius rem explicat atque Eufìachius p. 
10(^5. SeXifWou TifAjJMToi n<r»t tXxtìx ^ KvnXoTfpìi' 1- 
Tti viXtfVoLis rolVTxis ^ovv i^driv ì^collov éxìT- 

vtfs . Huic loco lucem effundit Athen.tus L.Xl. qui 
teftatur hujufmodì placentas Ajìrorum imaghies effìéìat 
haSufjJe y appdlarìqut Lunas , Quod fìc inteliigas, fie- 
ri flcoipe ieptem piacentas , plaaeurum icunculis ; 

quibus 
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quibdf ofiercfcamiir i (cptinms Lon» Imagiaeni ba- 
buiffe ) eique ftcnro , ideoqne corimca forma » ièu 
coi-nìbot ondequaque proisineoctbot > ut mine fieri f<^ 
lene , ideoque di^am hvem ex Eofhchfo : Lima^ue 
dtcacam » CK quo omnes hujufinodi placentar etitm 
quac reliquis plaoccis , facrap eraoc , Scleoas , feu 
Junas fuiiTe nuncupatas • 

XXI. Hoc placenrarum geniis dicfìum a nofìris Vacca^ 
rei le f Lunam a Latini i y SeUncm a Grorcis , Hebrxi 
vocnnt Cdvonim ^ quod reperì in Jfremiap c» 7. v. 18. 
i«^/7/z colligunt Ugna Cf patres facandunt ignem , & 
tnulicrci colligunt aJipem , ut facili ut placenta^ ( He- 
braice DO^ìD cavonim ) regime Cd/i ^ ideft luiWy uz 
fciunt qui facras Jitteras vel per tranfennam alpexc- 
runr. Sic etiam c. 44,1;. 17. Sacrijìcctms regime c^e^ 
li ( ioqutc vulgus ) & libcmus ti ìibamina , ficat 
fecimus nos & patres noftri , & faturati futnus pani* 
bus ^ ex eo autem tempore y quo ceJJ'avimus facrificare 
regiriée crii & Ubare ti Ubéimna indi gema 5 omnibus : 
& infra , nam^uid Jine viris mftrìs Jecimut ei pU^ 
centas ad coUndum eum » vei ut Juntnt Munfìerus, & 
TremeJiut exprefsius reddunt , fidm* d^accnta r ad 
iffingmdum eam P Ex quibus aperte pacet HtbriMi 
gentium fùperfìitione abrepcos Lunr placcnna obtu- 
liflè ejut tmagioe io placcocis cdì^ » ■ atque ideo 
ììt pcniktt f aturarentar : prcerat eotm Jfit» ne dixinòni» 
lègectbut , & frumeods , oc Ceret tpod Lacinos : 
Tempia autem Uam eicda apod Hebrftoi pafiim 
.namot vecerb Teflameaci Scriptoret, & patet es 
iii quc de Jofi« pietate Sacre Utterv namot. /F. 
•Regm cap* q>. qui oaoìa idoJonim tempia ab 
.imo diniit , acque Inter celerà dekvit Ant/picct 
Hebnice Cémarim ^ ideft itìratos c ( nìgia vc^ Jfi- 
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dis Saceréotes Indotoi patte' ex adjm^ laXfivuppoi- 
farpe in grxcis infcrìpcìoQliws apod Gruterum ) Deleuit 

Arui'pìces , (juos po/ucrunt "Reges Juda ad J'acrìfican^ 
dum in excelfts per civhates Juda , & in circuita 
rufttlrrr , & eos ^ui adolebant inccsfum Baal , Soli , 
& Lun£ , O duodecim jignts , il< omiù militi je dell, 
Qu^ duodecim fgna Hierotiymus eft interpretatus , 
Kebr.Tus vocat Mazclo:h ni"7T0 , quod idem effe 
creditur ac Mazeroth , & Maztrim , hoc cap. Johi 
37. 9. & reddirur Ardurus : illud c, 58. 33. & 
redditur Lucifer a vulgata . S. Chryfoflomus in Jo- 
bura yLxUjOpo^ TX Ti'r>i'jtaTK thv «rpav, aty t^; <tu- 
fìfiitoL ^aj5(« "-taXoyn • AWot ce ^«ti roy tf^-pov xy- 
yac . Mazurot/i funt ajirorum fyjicmita , ^mo.^ ^0- 
dìacum vocant ; fl/// putant effe Ajiriim canem . Si 
vocem Mazuloth canon denoiaffe apud Hcbrxos certo 
fcirem 9 unde Sirio afbo irrpofitum noraen Maru^ 
loth f fèd Cémis & xaeov ut id anrum vocant Grs^ci , 
& Latini , atidadler ]icet , in loco quero ex quano 
Regimi addiixiii)us vocem Mazuloth cum Luna con* 
jungetem, ut contemprim dtcatur Luna canum^ Deu 
tamm 1 quémadmodum farpc: alibi Sol dicitur Btelft* 
gor , Bedfebub , Deus mufcarum , Deus crcpitwn i 
Qui lingue Sancflz facris vel pnrum initiaci fune , 
levi machina io Hebr«um textum hxc 
kttrptetatìo' infeiri poftit • Verum cum Mazeloth 
emum dtauxtafTe haad cmus firn, iiujus incerptecacio* 
nif feogtut caolàm agere Me noHm* 
' . XX If. Hsc aupie alia, que paftim oecomme de Ifi* 
db» fai Lun» cului apud Hebnras me haud inviami 
«impeUnoc magts , ut ciedam nil aliud auraim tituium 
Aaroois » de quo agitar J&jroi. 31. quam Ifidm , 
lèv Lamun f^pifl^ vìtnlkris coraibnt pnedium, quemad* 

ino« 
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itiodura hojnfìnodi fimulacra exhìbent vereres, ut fu- 
pra fufius ortendimus ex Herodoto aJiifque , & bene 
cft quod apiid Eufebium /. i. de prxpar. c. ult» 
habcuir de y^j/f<f, quam XE^aXijv 'mvfOj lauri caput 
habuifle dicit , nimirum cum Afìarte eadem fuerit 
Dea , arque Ifis Luna , & Diana, ut omnes fciunc. 
Idem dicendum de vitulfs Jerobcami 3. Keg, c. 13. 
quidquid conn a Giotius moJiatur , Se Moncacus /. i. 
c. Il* de Aarom purgato^ qui Jeroboamum Dei veri 
cultum fub Cherubini figura propofiiiffe defendir , quae 
fententia merito a Summis Pontilkibus nigro lapillo 
tindìa eft : cum certum fit Idolorum cultum 6c ab 
Aaroiie & ab Jcroboam fub vituli fpecie induclutn, &C 
quovis pignore contendere aufim , utrumque Ifldis ef- 
figiem capite bovino , feu vacciais coraiòus praedito 
popuUs colendum exhibuiffe. 

Honc autem vituli cultum, fèu Ijidis fqixx eadem 
ac Luna & Diana & Hecate putabauir, multum xvi 
* émfft npud Hebrsot jam fyxì% erui poterit ex his, 
quse de Jofìa fupra acndimus /. If^, Regttm c. 03* 
quiba» acide (àt impHcacom Ifaiar locum , quera hlc 
appooere , arque e rd nata bona luce oiSùndere ntl 
vetac y prsfèrrim cum dcceat bonum vìnta io hifce 
fiicronim librorum debita dtligenda» quam In ceteris 
occopari . Sic igitur Ifaias c. 65. v. i r. Qpi Jhntir 
tis Gad nmnfm & impletii Meni iiòafiónes « qu^ 
nomina Gad & Metii ne(cio cur nifntis fideHcer ted- 
diderint iocerprem , atque bis òhsilsTa ftiMUncrhft , 
^ui ponhis fortuajF menfm , ù lihafis fuper emn • 

Gad live Egtd Apollinem fòìfl*e , fen Solìm afpod 
Hebrsm viderunt etiam ance nos viri do^i » li^cc 
aHfabierint in diverfa ; nec candehi mmbem nobis 
teoqnere in animo eft^ cnm fatia haboimti» monoii^ 
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ft Jacobam MartoreliMtm •cntifsinii ìngeoii virum ex 
hoc de quo aglmus trunco UH runipuili £icÀrox 
ielictcer dedincilTe Calam, Thec. p, 627. quo nomi- 
ne femper Apollo dòoacur tpud Homenmi » five 
Sotem Phsbumque cum ▼elìimit ouocuparei hioc cum 
Sol Hecétos dicatiir apod Homenmi » Soits icu Apol- 
liois Scrarm Hdeatm pofierì dtxeront » non (ecus ac 
latini etiam Scrìptores Phaebttm Sdaitt Ph^èm Lo* 
nani appellare in deJictb habucninc , quod nolumua 
hic veterani Hilciie auAoritate , cum vcl ex dtcìftì* 
ma Lextconim pena td fibi expromere cuiqoe da- 
oim iir* 

Htflc cum Gene/. 35. ftachael Senphim idolaqne a 
paterna domo fecum dediicens occurrat , acque inde 
in Jacobi gente moka adhoc idololatrii» veftlgia nran* 
£fle ofqoe ad reditom in Canaam colliganc viri do- 
di , ne dubita , quin 30. t;. ii. nda B.igad f?t 
per Solem , ex quo filio Zelphae Gad ncmen Lia 
etiara impofuit • Vulgo vertunt , edente fiiium ZeJpha 
Lia dixit felìciter , & idcirco vtxravit nctnen ejus 
Gad , quod an bene veiTum Tir, non eft hic Jocus ad 
trutinam revocare . Cene meJius oiiginales voces ex 
HebiTo textu reliquilfent interpretes . Lia dixit Ba- 
gad Se vocavit fìlium Gad , quod fic latine veni . 
poterit ; Lia, pariente Zclpha, dixit jurans per Apolli' 
non j & vocavit filium inde Apolli nm. 

Gai igìrur feu Egad , ut (xotroc apud Homerum 
Sol eft in adducflis Ifai» verbis , cui facra gemium 
ritu faciebant Hcbrsei , non (ècus ac Meni , quod 
Lunam ibidem effe ne dubium quidem , cum Graccos 
etiam hanc vocem libi adoptaffe compertum fìt . En 
libi Homerum iiiud. 33. qui equum babuifiè in iron- 

ce 
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te tibitan iwaibiii rocsndim^t ot- mmi f 6n Iwa 
icribic v.45S« 

Afl^X^* f TfTtf HIV ir«p(rpo»o]r irsV' \jLVìfn* 

Qui qut'dm ^siUréi focus Jpédix intf m f ronfi 

Alté macuU iréit rotmtéb tmnfim Lims* 
XXIII. Atque hic rurfos aniroam adveitat velini ad 
ea qu7 paulo fuperìus adnotavimos , Homeiìiiii oempc 
Lunam plenam & rotuniam nobis exhibtiiffe | cum ce* 
teri Scriptores Lunam cornutam , & Luiist cornua (cm- 
per fere nobis obnudanc . Hinc Lunam veteres ap- 
pellarunt feinlcìrculum illum , quem ex auro & ar- 
gento etiamnum inter crepundia habenc pueri noftra»- 
tes , quod Lunam dimidiatam repraefemam , qua ho- 
ciieque tamum Turcx deiedlaouir i Nocum illud Ju- 
veoaJis 

Frìmaque Patricia cìaufit vejìigìa Luna 
de co qui patricìus natus fucrat, ufurpatuni , cum patrrcii 
Romani , & Senatores id ^rnus lunula s in calceis 
geftarent , quod vel ad Hebrxorum referas terape- 
iìatem , cum aperte legas apud ifàiam c. 3. v, i9. 
in die tlla aufert Dominus ornamentum calceamentorum 
& Lunulas , ut & fui. v. 01. & a6- Camdos Ma- 
dtanitamm torquem co]}o Lunulis dìfìindum habuif> 
fe , non fecus ac apyd nos in equorum fr^oit hu- 
jurroodt ornaroenai appendi fòkoc • Opporcane autem 
Septuagìota iaterpretes h i bene ^jLmrxHi , quod magia 
maglie cootirmac Mene, U apud Hebraros & apud 
Grarcot Lowii iiiiflè , Imaiiiqué iotdligeadaai ia 
liàia. 
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Udcor quoqae hae voce Orpbens m Hymno 
io Lamim & Homerufl ipfe bymnum ejulcleoi Div9 
ka mcdims eft: 

Mvwiv €uiZitf r«iu0impov /«viri itmntu. 
Et fi dccnr coojednnr loci» » vok fivwy io^ 
da videcnr a radice fielMatca mM , quod cft no- 
nuran , cnm ad UJiui cariiiai fine aonoà merireniry 
ande didla Liioa Jfme quali nmertns: & quis cam 
Itppis ocolit » ut er faic voce vox fojv^s apud grx^ 
cot , qu9 mafis ootat , & ipfa noi/ff derivata 
iDìfùine advertat ? cum meaies frcqueadits Luoaret ' 
cflènt apud veteias , quam Solaret f Sic Ovidiut 

LuM rfgit menfes , kujus quoque tempora menjit 
Fimt Aventino Luna colenda j'ugo . 
Hinc cum Solem fub Attidis nomine aliquando co- 
luifTent , Attidem Menotyrannum vocìtarunt ii , qui 
menfes ad Sclis curfum numerabant , quafi tnenpum 
regem , linde mendum apparet in Grucerianis in- 
fcriptionibus p. 28. n. 6» ubi dicitur Minotaurus , & 
Minoturanas cum Icgendum fit Menotyrannuf , ut a- 
pud Reinefìum «.39. clùj)'. 21. Matrì Dcum }/}agnjt 
Jdejt , & Attydi Memtyranno invù% &c, ut & n. 4. 
Propc obJitus eram Dram Menam fuiffe eriam apud 
Latinos adnotare ex Augujìin. de Ch it. Dei c. 2. /. 7. 
uòi menftruis jìuxibus muUerum Deam Menam prsrcfìe 
/cribic , quam Lunam efle nerao non videt , & ipfum 
mnfis etymoo ex hoc mclius confìrmari , prxfertim 
cum vox menfts ut apud Piioium /. ai* c. 21. & U 
17. c. uh. prò mmjbruis mulierani quandoque acci* 
piatur « Mtiudii voeem ufo» etiatn eft Aufonius in 
Frofejfor, 

Qttos ligis é frim dcditéhs mmdc ìiM 



« 



DòCÌores patrie fato furjfe me.e . 
De cujus loci inccrpreratione adi quat crudic? conge- 
rie Turnebus /. 12. Aivrf, c. 10. aliique ALifonii in- 
tcrprctes . Cleomedv^s /. 3. mste^r. Lunam npp^rliari 
Mene Icribic , cum crefcere incipiat , & lirniiis eft 
T.y C, Quod fi veium effec dum Strabo /. 12. 383. 
memoi-at templum |U)?V9? , & tsXv'^ìi'; , non templum 
me/ifi & Lunr dicatum , fed templum Meni , 6e Se- 
len^f , ideft Lun^e plciue , & Lunjt crefccntì , unde 
fjt»;yj75 prò |w>ryo? legas apud Strabonem , vd eum au- 
(fìorem , unde Inufìt Strabo . S^d nihil iorcaffe m- 
novandum , cum cJara C\t CJeomedis animad^ erGo , 
ut facile colligat quifque ex lis , qu:e k;piM atruli- 
mus audorum cxcmplis : &c bene Luna^ O wenli di- 
catum templum putabimus , cum men/ei ex Lunae 
curfu veteres dirigei*ent f ut (àcìs bue u(que didum 
eft ) & plora inox dabimns infèrìus • Sed de Meni 
adeas Byaarain in calcalo Hebraeonim /« i. c« p. 
Mrtic. IO. 

XXIV. Vemm ad peaiitìom Oriefltalium n(qae nemo- 
rum partes Jongius quam putareoi toereprogredieo^ 
fem ragacilsimi eeteroqnih canea fòrtafiè cerribiit aliquo 
fMpf^oXrxciy , aot erode]} fera penerrìti reliquerunt. 
Fallor certe, ao -iE^pti Une» peragrare ouac tcm- 
poris reculànc , qnod pigeac quidem iifdem fere in 
]ocl$ , ubi tanto in honore veterom foerunt tempe* 
fiate f tane defpeéhii quodammodo haberì 1 pn>- 
peque cooteirni • Id omné reim-Plotardk qui iic 
In liidc : TugA raCKoit fin <ncs [ÀP/tTeti (y Aiytrvm 
«juu($ o Hìfm fns9 * rrfiSe KxftBoTotf iw Aviv uni 

'10 IMI mfiàfnt oKK* vfJLOvoti 0 nvov , emXtTt to 



£t auìdem antìifuhas canis apud JEgyfitios fimmìs hó* 
norìhus ùfficithatur : /«fi pojìijuam Apis a Catufyjè 
meati I ò projidii csdauer mllum extra cmtm érni" 
mal gufiavit j, primu intir mUmaUs honorts cmiii 
jfirdiét » 

Atque bic de canibot conclamatimi apud i^y« 
ptios. Veriim cum Grsci, Latioiquc parvi Apit in- 
teri tum Cambyremque pendant ail vetat , quominui 
de Lana , numine p^mm^ , qnv adboc (òperAim a- 
pud COI libentiftime proftqnanmr . 

Lim» igitur caoct (acri eciam apod vctcits,pr«- 
fernm quod fuit latiatibaa Div» magictt incanta* 
tionibut laboraad fuccurrere putarentor. Ut eoim be* 
nt Taeuei in LycapL v. 77. tj/ci^ i3ato{[iK 
qoLjji.x-niy Soivi ineaatéuioats V^fivni iatratu; id au* 
tem ilolidinii vulgus fìbi pedtiaftiac , veneficaa Lu* 
natn carminibitt aboloVi & de càh ded^iccre- potui(^ 
fe ( quo lefercf quar inepciffime Maonctes fibolacur 
in Alcorano, se Lww paitem blo decidnan Lnn» 
& C»]o reftitttifie ) unde lUt «pud AriAopbanem 
in Kebulis: 

TtflfxtHX (pxpfàxxit* ^ Tp/at/niV®* GiTT^y 

Muliercm i tneficam Theffalétn fi paravero, 

Deducam holÌu lunam* 
Et noiiisimum yerliculum e Pharmaceuiria pueri ety 

iam fuccinunc : 

Cai mina vcl Ctelo pojjunt deducete ìunam . 
Quid iiiirum cum fatas etiam raeffes , ut ait Tibullus, 
aliO traduci a veneficis crcderent, ut in jege XII. Ta- 
bu! a rum ca vere tur prò eo <jui fruges excantajjit ? 

Hi ne lux oblcuro xfifityy apud Tibuilum de ve- 
nefica : 
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Sola tenere nulas Medc^e d'c'tur értes : 
Sola fcros Hecates perdomuif e canes. 
Quem locum varie vexant inc^rpr^tcs , nec quid boni 
ad Poen rnefuem e penu promunc . Ut firmo calo 
ftec l'entencia , fic incerpretaberis : tanta vis fuis ve- 
ne fidi s in a , ut vel canìhus oBjìrepentihus Hecatem 
jeu Lunam excantarc poj/it ; canum enim Jatratu 
(paa'jLta-Rc & excantationes dlfTolvi credicum efl , ex 
quo paftor ille apud Maronem in Pharmaucecia poft 
multa , qu3e recitar carmina pcrierrirus hxret, eo 
quod Hylax in limine latra. Favct huic interprera- 
5ioni Ovidius IVfet. 7. v. 207. 

Te <^uo^ue , Ljina , traho , quami is Temefea Z^- 
hor^s 

JEra tuos mìnuant . 
Quemadmodum enim canum latram , ita & xris 
tinnitu magicae id genus excantationes difToIvi cre- 
debantur: unde ipfemet TibuUus Eleg. /. i. 

Cantai 0 c curru Lunam deducere tentai , 
Et facci et , fi non ^rra repulfa Jomnt . 
Tibullo & Ovidio confonat Mjgicat arcis pericirslma 
Medaea npud Senecam v. 7S6. 

Vìdeo Triuir curru s agì lev , ^ 

Non quos pieno ludda luliu 

Pernox agitar , fed quos facie 

Lurida m.efìa , cum Thepilicis 

Vexata mìnis Csium frxnn 

Propiore legìt , òi: J'ice n iflem 

Pallida luccm funde par uuraf, 

Horrorc novo terre populoy . 

Inque auxilìum DiCiyna tuum 

Pret ofa foncnt xra Corintìti » 
Hinc lega* apud Livium de pugna Inter Romanos , 

& Cam- 



O 

6c Campanos clves /. ;^5. e 5. Difpofita in, muris 
Campanorwn imbdlis muUituio tantum cum écrìs ere-" 
p::u , ifualis in d.fedìu Lunje Jilaiti node diri /&- 
Lt f ediiit cléunorem^ ut aicrura etiam pugnanti un 
a^iimos . 

Ubi vides Livii adbuc t^empeiiate Lim» ecIypOa 
pacieoti ttibarum cUogocibui , va(brumque «ueonim 
ftrepim vulgus (ucciurrere io more habuiiie 90 nem* 
pe quod carmìAun ope-i U, excutattoaira) , vencficas 
id agere putarenCy.adeoquc tantum ctpre co- 

nabancur , ut ìd genius carroioa Luna ne exaudirec. 
Quod quìdem apad variot ^dhiic Orietcis popuk» fer- 
vari m Lunst cclypfi oércum, e$ 9 prarfenim apud 
SiotiiièSi qui canem tunc Luoaim devonune. v^He (ibi 
perroadent : adi Thomam Sptadium dfi.ie litnranim 
Sinenfium SS. 11, p* $;o* ' 

Hoc re&r ctiam quod apud Senecam iaHippolyt. 
410* nutrix Luoam precacnr , oc caftum lètrenim* 
qae Hippol, aoimum fledac , & ioiringat, moUio* 
irmqoe adVenerìs jugum reddat, pofique multa lau-. 
^um piena , quc coog^rìt epitheta 1 addit elcpodl^ 
tee: 

Anmum rrgentem triftis Hippplyti dom^ 
Amare difcat , mutuos ignes fcret . 
fnnede mentem , torvus avcrjus^ f^^^^ 
In jura Vencris rcdeat , kuc vires tuas 
Intende : hic te lucidi vuku^ fcrant 
Et nube rupta cornibus pjrìs eas • 
Sic te regenrem frégna nntfìurni jetkeris 
Detrahere num<fuam Tliejjali cantus qucant . 
Qii» quidem integra appofuifle bene ert , ut ciarlus 
inde etiam adgnofcas, quod fupra probare cenaci lu- 
rxm oeoape aoauces Tua voca coacipere , ei- 

« 

/ 
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qoe in juraVenerìi vim crlbutam , refque amatorias, 
ut Eudoxiis aie , a Luna feu I(j4e dilpeo&ri : qood 
io Homero lUadm 30. ^o. ia Penelope quoque 
depreheodei qu» Diaa» faujafinodi amacorU voa 
precefque effimdityquod de Luqa loterpretandom, cum 
cececoqain Divam haoc ptididciae callit^tique prieefle 
DOS veteccs Gnrci LAtinique vhìqpn ^loceaoc : qua. 
de- re èlegantifiime GatiiUus. ia nupiii» Pelei , fic 
Theddos omm» {ecnrn Jovem atcì^iiilè canic 
. . • . »e Jòtm Pkétòe reUafuens 
Vmgmmquc fimtd addirkm monUètu Idét^ 
Pelea mm tècum p^riier Joror svenuta eji^ 
Nee Thetidis tée^^s voluit cMran jugales . 
Dianam qua» cafttacif dea , nuptiis' adfiuffe negac Ca- 
tuUus, ut & Pb3PÌ>uni frauem , quippe qui Thetidos 
Peleique fìlium Achillero incerfe^urus . Id tamen 
quod haud ineleganter Catullus effinxit , centra hi- 
ftorÌ3c fidem eft , cum Juno ipfìi apud Homcrura /- 
//W* 24* i'. ÓJ. hoc Phacbo exprobrat 

TLxvTJi 5' xy-nctxjBe tìtoi yafxov ivJé o'VTom 

HeCtor qui.ianmortalts, muli tri Jqu t jaxit mawnamf 
At AcìitiUs & Dejt flit US , quam ego ipfa 
Nutrivì(^uc , & eiuCiii i , & viro dedì uxorem 
Pel 0 j ijui ex animo carus fuit tmmoitalibuSy 
Omnes autcm interfuifiis f)ìi uu^is , ioitrqut 
ìios tu 

EpuUòeris tenrns cith^ém^ 0 mdotm fodéUs 
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Scd PonelopA de Obi niniiufn grati» fomnib de- 
que con}ugi8 amifsi amore adbue per vifcera exu- 
mei» wroa keiens Diao» preces porrigic 
/oc. c't^ qaòd cor fàéhim aeÉ;io » oUi confliho au- 
Aor fioxerìty caftam Peoelopero oaftam oumen DU- 
nae tavooaiiè , ut iibi proeit ibilicitaatibut , fìdem ce** 
teca fervare topleati openni , fiippedalque ferret» 
prc&rctn cam dicac |r« dit 

ApTffAi «'Otyi* (ffoi OoT^ocrip «lAt fiat 11/9 

I<)v fvi S«0fT«i l8d(\oifr faOt^fAav'fXoia 

Z?i«/M vffteranàé Des fiSg fotfis > afwni mr A/ 

Séigittém h pedùHéus j0ckns éminmm txìmt • 
Bt vir/. 80. degaodAime 

Vtì m» chrétéi jaeukìitr Diana ^ ut UlyJJ'm 

Vifara ycl in m'gram terram pehetrm 
Verum ut ad Lun» eclypnm , quam magie» artia 
ope a Theifalis potifsimum venefìcis minui pucabanc, 
dcnuo redeamus, qiiatuor pr» ccteris veterum Poea- 
lum loci nunc quidem e renata fuccurrunt , quos ele- 
gaDtes inde comparaciones rnuka aite dedudlas fuis 
carminibus eruditifsimc aptaflecomperii . Statius The- 
baidos primo PeiTephonem defcribens , cjus ocubs 
JLuaat Éciypfio patienti coiti parar 

«... Se:{et in wr abaéììs 

Ferrea lux ocuìis ^ qaalis |W mbìU Ph(ibts 

Atracia ruba arte color . 
Worum quis fuerit Atrax , /Etoli nempe filius maoi- 
cTque artis invemor in Theffalia , quae Acracia le- 
gìo incje nuncupatur , ut grtem Atraciam facile fìt 
^nierprecari Th^aUm Jea Magicm arcem . Nefcio 
i io eie- 
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in elegantius Ovidius Metam, 4. v, 329. Hcrraa- 
phrcdiii verecundiatn , & ruborem , ob Sidmacidit 
miiiDi ièveray & honefìa verba depingat , 

.... Pueri rubor ora notavit . , > 
. Nijat ftti fit mor : fed Ù eruòuiUè diCibat* 
Hh color aprica pendaitiàus arèore pomis 
Aut ebori tinCÌo ift^M fub candore nientif 
Cum fruflra rtfonant ^ra auxi Ilaria Lanét, 
FdUvHsime Juvenalis Sat* K. de loquaetftiiiKl inih* 
fiere palchcnimiiai kovqmà iode etiam expfomfic: * 
• • • • Virhnm tanta cadit vis , 
T'ot parìur péves , tot tmtàm^Us dicas 
B'ttl/ari : jrnn nem ttà^i » gtfn mré fmiffi f 
' tltiM héermOi jfaterk fueatntrt LuM* 
Sed omnium ckgaviftime Senect ofi qnicmaqne 
meliorb »vt andbr fierh , in Hippol. », 380* , obi' 
dnnis Hippolyti polcfanim ot 9 deeontnque filctem 
citollent poft multa , quibn ejot fpecie Kymphar 
illkicndis pnedieacy eddic de Lun, fir ejm tcìyp&p 
' Aut- ti JUllifro defpicieiu pdo • * - 
Sidits pojl viteres Arcendas 9ditum^ 
Carrai non poterit jUden cmididof^ ' 
Et «per rmtiti milUfm iuddie 
Nuéts firdìédQt imhiku oMtit, 
At ms Jòiiiciti hmdne turhdo, 
Tra^am Tiiejjalicis carminiéus ra^ 
Tinnhus deJimas : tu fum-as laèor 
Et tu caufa mor^e : te Dea noéiium 
Dum fpeCìat ^ celeres Juflimit vias • 
Qiiantae in hìlce verbis elegintise , qui nitori vel' 
cvoJve Sophoclis, & Kuripidis I bramata , nil pulchrius 
fiìchercule invenei is. Ec iunc qui in Seneca? Tiagoediis 
nil nili declataacoriiua repeiiri exckmaaci. (^nco 
Tom.m. V re- 
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rtóiìMyk &gktm Sealigtr & Httofiv, qui pollinetift 
9 fui-furc fcparapccf , varios harum Trag(èdiaruin au- 
(flores adgnofcuac , Hippoiytuaiqu« prxref-ttm i Tra^ 
dafque elegamcs diviua^ rarpifsime appellane . 

XXV. Hmc quidem tam varia acque dlvei fa poAquam 
ex Grxcis,LacÌQiSy Hebrarifque Scripcorìbus ad fatieca- 
tem ufquc in medium atiulimus , canendi camen re- 
ceptui tempus eifec • Sed ance quam manum de ta« 
buia f diligenier hic aniroum advertere opus eric p 
quanam peculiari voce cancs quibus Deas , Deofque 
obledaco? acctpimus , verei es appelJarinx . Ne muJcii 
teneam , He[ychius canes Enxwi a^aX/iAaTK ouncu- 
pa^oft fcribir , cum Hecaii facri eflènt ut fupra fu- 
iius enarravimus , eodemque modo Diaaar , Lunàr , 
Aoubidis , Ifìdis , Mercuri! ayoìKtàxiv, jure dici 
queunt • Hauc voc^ qui iaùoe esprimi eadem vi 
pofsic juxia cum igqari4imit fcio : nec mirum cum 
Grarce ad miraculum eradicai» .Philipput d' Qrvilliiii 
nimiuiii t^bmiiL k veiblu Ulis Charicooi» Aphro- 
óìRìoGm p. 13. ùByaLKfjLA DK o^«( 2j«iX/m. Redde- 
rem nmen i« Iocq Hcfychil vUVimas , panes di<Sot 
Hecatis vìétìnms f qpio4 fiotpliciftùiim e6 , & ver>* 
bonim (emcocia^ MaóM coofonium • H«m figaiiìcan- 
tiam vocis o^f^d^ot prò viàim^ pMbare pMum 
degaociisioA gmt iofcripcione , ^mm Reta» eru- 
tam extim pcNrram S. ScMùmi kmt mme £mi- 
Mottfaimus CaMitelIt PaAtam bum cnipediianiiii 
anuuitìriiim » cui qààtm qvumm Jictoririft debeat 
Rdpoblica qomi qàeawfm «agita Ukonuii iète* 
éi&monm vi refatlfikoamBiUiochecani» Ikceradt 
qat ijraca 4t laciae Aak omatìAinuni viri Eaiioea* 

aoiTi'2)ijTaitt Mhttifiinia dwUb aflddfiliBiifli vir 
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f«m , St (fodifiiinimi Mingutiiian pradft Unor , 
graodorqne: 

.... NiA Gir .... 

TATKTTA TH 

MNKIAX XAPIN 
AFAAMA £IMI HAI 
OT KAI FAP HAlOr 

HMKPA KTKNHBH 
KAI HAIOT HMBPA 

%tvm MorrsroNBM. 

Ncmo tam imi ledli conviva extitit , quio huic mar- 
mori fymboJam prsbueric : poftremus omnium Mar- . 
torci Jius in Cai. Thcc. p. 3^7. iùppkitt |irìilium ver* 
ficulum maocum 

Sic ioterptetawr. 

SoPHRONL€ fi LIA 
DULCISSlMiE 

VlCTlMA SUM SOUS 
ETEMM SOLIS 
DiB NATA SUM 9 

Et sous DIB 

MbUM ACCIDIT MABVrUIIM • 

Vidcs hic Sophroniam oc'/xX^ix HXio» SoU't ( Chri" 
fti ) vìdimam fé nuncupaife , quod die ioJis domini- 
co nata , die (olii roartyrium coofummavit. Eodenj 
modo Hefychium caws vocac Exary; acyxX^'m 
quafì HecMtes vidììmasy cura ipfi os facrificare in ma- 
re fucrit : quem Hefycbii locum li forte vidiflet Mar- 
toreilius bona characia novam iwxyx^au.'^i fìgnifì- 
cantiam fulcirec, quam ipfiuii priauua reperÀiTs nM- 
rifio iìbi gracuiaoir. 

V 9 Ce». 
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. XX VI. Cetetum ttt & elegaatirsiamni gneee littervtmii 
moaumeamm'y & Hsfychti locam dariorì lamine qZ* 
fuadanms, juvat antiquo» exqatrere foores y unde ve-' 
ram prìmigeDìamqiie w oe^^otXft^iD^ nottonem haurì- 
re pofiimus. Acque htc diffòntire cogor ab amìctfstino 
Marcorellio , qui p* 297. 8cc. Thecar Caiamarise la* 
ttus pateotem w ùt^oCK^Lxr^i ngnificantiam ita con- 
trahic , ut dùnm auc nm Dto dtuùttm in principe 
notione cura fiarnefìo denocaife adgnofcac . Uc detti 
Biirneno & Martorellio in his quos Tacco , non ma- 
nu aJducunt Homeri locis recfte ayaXp^x ver ti ^Yo- 
num , an ideo danum graeci <x.yx\u% vocitabunt ? 
Eodera in errore vcrfatur Suidas , quo a iilore 

, £T/^p3i^tx , gauiìum , pulcrhu.io , omatus , 
glori atio , grrinniJ f Jìutuje , ìnfirtptiones imo & 
Tp«/{HXo5 JTìOniU oLyxKuxTy. appeilancur , Qui fieri 
quidem po(sic , ut eadem vox toc tamqiie inter fé 
diverfa lìmul complecflacur , ignoro. Omnino oc/xX- 
jix , ut optime Hefychius , eft ttxv tv w -n; oLyaWs^ 
TWi ) .quìdquìd quo aliquìs ^audet : quod licet quod 
ad erymon fortaffe falfum 1 quod ad fìgnifìcatìonem 
nihll verius , Eft igitur oLyxKixx vox JatKsime pa- 
lens, quse haud raelius latine verri poterit quam dc'^ 
(tts f oruam^ntum . Ita quod Virgilius EcL VI. 

Vitìs ut arboribus decori efi , ut vitihus «t'<f, 
Ut gr egibus lauri ^fegctes ut jànguìbus arvis y 
reddi grarce poterit : i u^i.'BtKti tri ivc( Ititl^m 
^àK^x SiQ» acque ita hic vitis , uu^ , tauri , pigi* 
ies myàKfuxm dicereatnr , fed non ideo lUtia vor 
&rat ee/a!Ktu% denotare apnd Gnecos vìum, uvam , 
gitem : quemadmodum licec tauri» dicatur Maroni 
dtcut grigis I flum ideo ounèn à^us fignifioat inib- 
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OHD t Hte ente pìget bic commemorare , qn» vi- 
deoc €tiam qnl nonàim «re lavanoir • csmen ut 
«etoliis modo ìncuf caeeiKicns Soidis mìaime viderac» 
qui germen , moniie &c. a^«Xf«« denoofle pa* 
ttvU: 0 0^0$ cri ttfi tpot^vK^ cn^MK^M momU efl^ 
•nmmmtum colli ^ opcime dici pocent , feci nec orm^ 
wmutum ideo denocat «ni»/tf nec oi^atXjuu» w opf«oy • 
Idem quoque dieas de illa fignificaocie ^ qua domim' 
denotare concendit cnm Bamefio Martmllìiis . Prì« 
ma igiier vocia oocio eft , quìiquìi quo nUfus gmn 
dttf & otìedatur f ut canes Hecaces ax^^/^^iTBi id* 
^ Bea^is cHedémmta , quibus fcilicet gauda & 
cèledatur ,HtCiae . SÌQ. ÀxiMersoa» Od. 53. vocac 
rofim 

OhleétémetOum Grgtjtnrvm verna Umpeflate • At» 
quc bac refercnda , qux colligir lo:, cit. Martorel- 
Jius de vidimis hoftiìs ^ anathematis , quat tl^v BeoùV 
epyotKiÀXTtn. recfle dicerentur , non tamen quod ayx\- 
vidimam denotai , aut anathema , verum quod 
vi^inìée , & anathemata ayxKyiX'm dici pofiunt , li- 
ve Deorum obUdamtnta , rts quihus Dìi gaudent • 
Non poflum quo hic apponam H omeri locum nodis 
inrricatirsimum Oiv/T. v, 601 • ubi cum par equo- 
rum , quos dono dabat Menelnus , Thelemacus rccu- 
fafl'ec , quod Ithaca faxofa nimium prxrupta eqoti 
• parum com moda cffec , fubdit 

Ev^aSé Xft\),w 0Lyx\yLx . • 
^Equos in Ithacam non ftram^Jtà tiH igfi"^ 

Hrc re! inguaui in deli ci is . 

; Sic viUgQ vertMfic Hoineri ved» » quam tameo 

V 3 * ili- 
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inicrprctationcm nihili ducendam jubet Maitorelliui . 
Sed vertendum hic relinquam tibi tuwn donum , xw- 
ptwrf pci)( enim vocem «^«X/xac domm die apud Ho* 
inerum (ibi perfuaférac, quod camen fàris expostiimus 
fiiperius , eo quod otyaikyLaL fic fuUquid quo alhfuis 
giuda j & bene equot teyéXfuiTaù Meaelai dìcuatar 
apod HouMrum , cym tfuii gmident Mcoekiut , re» 
éieque verfum rtlìnfUMm in dclrciìs. Cetenim viracti* 
ti&iouif Hoooi verum verbonim fat fìdum interpre* 
MB in OfcdiiMB addwk Honcium» qiit Epifi*7*Ui» 
w. baoc locum ita exprefsic: 

Héud HìéU TeUmtwIuu proies oatimiÌ4 Ul^ffei} 
Non eft MftMs ifUi ItksCét locHi ; a$ ntfm 
longh • 
Pom^ fpétiftt «fwr wadu proJigus Ikrbst f 
Mride mMgh titi tua doai rdfl«ftfMi« 
Hk cercr itpottcre poti» dBhm Fiaccam Imi «ani 
Xi^tv Homerì verte otaifiidift , fed ftofeiidafli cmh 
mm f mt cnique ai rdiqttb omtioait ptrtiboi patte » 
vai illnd ioa«M tiaxifla as varia fiiperiori , ia qqo 
Tdwnachai alt: 

Hiama fiuHkmqtie étéms mihif thefimnu erit. 
^f^toé atian vetac ut acp^tfXfi« rurfut iónir/n iic in 
proaìiiio veriiculo. VeniiB ut dem verbum verbo fi- 
dum reddidiflè Lacium poeratn, numquam tamcn pu- 
taadum eft ocyochfix Homericum dona ab Horario 
verfum cflc , fed grsrcap vocul3P vim exprefTam per 
verba magis apta tibi , qus ttiiilke ptyoCKiix ilJud 
latialicer explicant . 

AyxKixaL eft quodcumque quo ali qui s gaudet & dc" 
leCiatur : equis maxime dcledtabatur Menelaus y idco- 
que equi magis iUi , quasi TciemaciK) , qui 

iaxo- 
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fasto ftitim Màm pwfus get^m «Mini ctprt- 

TdeMohi ti^jtmtM cNMity 8r proibdc Itegli tpn» 
TdiBMMEl» » ut kùm Um NeiMM v. éo$* 
ReAc igitur Tekaiichl verba redduoc valgo imcr- 
pnm f rMf t m tféi in delkfft « Uto nmgjk tnm 
M , ^ His iékdmit & hàèes h deHeis • Qak 
pviacilpefli T«v àe^oiXfimm toiieoeai mlnmi In |iid^ 
iSmi dikpiluicii vMmmv • Am|U9 Ituc cHm it^iv 
€ omMoJiÉ> ponr» ^tm psulo fuperini inuKlnuB 
pigraphes EMlMmiftlUii FtMODei > in qua Sophmit 
Joqoicor : AyaKfAx ^ixt nXtw ^ iy yxo ifKie» pfjut^f 
9yiflUf I %f Ali» iypp« X(^<rr$ |Li9e; ^t^ùHP • Qp» 
wbt Minmttiui i P^Mim firn folis , ttenhn JoIìm 
dk MM /r)it , & f9th die mem m'ék Wi^tf» 
rim k M ftccor » vkffmét ootio bic 6c looge 
fica & ftiAm continet argucitRi : tn kfoo qm d ^ 
/fj iiV Mté eft , vi^imé ? Rcpore igitur : 

DtUcium fotis firn , tten'm Joiis die nata Jum , & 
Jiylis dit meum m^rtyrìum accidit • Vfiie quam be- 
ne omnia coliineanc : aie Sophronia : Se nimmm ^o- 
// ( Chrifto ) caram f nife , quod folis die ( Do- 
fninico ) nata iic , & loiis die etiam prò ipfo 
inortem oppetierit • Huc refer quod ^urìpiidn habec 
ia Htcuh, V, 45^. ^ 

«OlK vulgo vertunt : 

Laurufque faCros porrexit 
Hainos Latonx cara 
Péìtus in honorem divini • 

V 4 M 
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fed hoc fortaffe longe petkum : & feliclus dici pof- 
.lìt laurum Latonsf parienti ad partus obUdiamemum 
Jcu Itvamcn ramos poirexifle : quod poctice didlum 
notar , Latoaam ad paro» Icvamen iìifai iaiiri ranis 
.confedi fTe . 

XXVII. Primigcnam TOwa^'aXrzatTos nocionem, qoft 
notat quiàquiày quo éiUqms oiUdétur O géudet f ptor 
xima fequitur illa, qui prò ornamento paftim aeoepcft 
di . Etenim exerapli gnitia. cum diciniiw g&uda eqiuu 
pkaUris I idem Hùt eft ac phéUréi dtcmt tquum , & 
equi ornamenta fuatyTtfv rwwm tfffoOifmot» luHo- 
^merus Odyjf. i^. v.aa^ 

Monile 4UiaUt jtrvus perpulchram omamtnhm» 
Qpod figaificantius dft , quam fi do^m iotcUtgat l 
Ex .hoc autem obTervci velim Soidam eapronififlè 
mwiU éì&pm cflè . ùnyùìKyLOL apad Hefiodimi , con 
.Homemm dtoere debueric , quod nec Koflcrnm ocp 
«lios adveitìflè nirabcrìt (j) • Ita etiam dividui Vt- 
tei IntelIigeodDi A 3* Odyjj'. v. 437. ubi Nefior ftbrot 

Auntm dedit^ tilt pofleà hovis cmwhu circtm» 

fàdh . 
Aptéms I ttt ornatum Dm gtttdertp. vifent» 
Ubi injaria quericur Manorellius ay%\yLm onummi^ 
tum verfam ejìe , prxfercque frigi dam fiàmefìi intCT- 
preutionem > qui reddic ^ ut domm Dea gauderet vi" 

dent 

. . 

(a) Arittsene, I. Epht, l^ mat iBoniIe eerpìch ho^ 
nestamtntum . In Anthol^. Petri Bnrmanni sccunH! T. /. p. 
680. & 691. mon'iGa vocantnr ornamenta colli , & p. 648. 
• obera focantuc ftOgrit d<cus» £0 ubera hoQ sciuu «t*^?*! 

V 
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dens vd rtm dooMm > (^atfi imàm 'nfiui donata 
noa eflèac nifi toro cornitNit circnrofiiro : omnino or- 
mmentuM moritcot minendum Nefior jaftic bo« 
vem Miaervs imnoteri^, aunNaqae bovi* oornlbut 
cifc o m fiimK » oc Dea -'UVaA ornaflieiicuin iafpiciciit 
nagis gaoderec 6& oUedhtcìnr* NiUl ciani» mail* 
fàS&àm : idipfiini (ticcndafli in IL c. 4. 144. 

* M|p«fi$ , «• «oiApat, xoLpmii €yLyiAWA ' 

Ivv9tc ^>fx<^y, |8<t<nXvf fc «Arèu ot^aXfAit 

Et velati fttondù édifos muMer eàur tinxerh > 
Méwdtt y vti Cinta » maxiUart m fu equanm 
EJìque repofitm in théUmo y imdtifu Ài o/M* 
runù 

Equites gejlare , Regi vero efl appofitum orné- 

mentum , ' " • ' * 

TJtrumque ornatuqu^ equo , & agitatori decus {a)é 
Hic tamen ridet dodifaimus Martorellius nimiaiil 
interpretmn fimpliciutem , qoi AyxK\i% verterunt or- 
namcntura , quafì fr^num ornamenium Regls fuerit , 
non equoium : vertendum igitur cenfet : mamt repo* 
fitum donum regi . Stà Homerus ipfe fui intc^r- 
pre» cft , ut facile videre omnes poterunt es ultimo 
veriiculo , in quo fraenum & Korp-ov /irirro equo or* 
namcntum & éX«T)/oj kvÌìoc, agitatori drcus effe dicit , 
equus enim phaJeris frarnifquc folemniter inftiucflus 
decori cà equum infidcnù : ne pr^tersam Homerum 

nuia» 

(a) Vide liàUmh^, in àmàmàn. XXXttL |. |tf. 
de c«]nflnini ccnancttof • 
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numquam dixiffe frarnum eflc ornamentum Regis , ièd« 
iJlud ayxKfjLot feu illud oinamentum equi fuiffe repo* 
iitum Regi . Idipfum iàciJe oAeodere poiTem in aJiit 
Homeri locis quot alio torquec do<flittimus Mirco* 
nììm : (ed fciens parco r ncque eniin xoihi tantnm 
trìbuam io Honicrì iotcrpetratione , ut Jongàit ab co 
diicedam » qom aibi m àifce lineria magiftrum 
veaeror , quique HoiMri foelàrtini cpiitat parum 
vel .dodìirsimis vccanUB » feoentioribua .varo vis la 
parten iaidkéU , prions Oriencalium potiAUnoiii 
Jittenram ope tanta 1m U fpleockm «Wqnt Ino- 
nmi libcoram efiùadic » ot vii Aultoa veterea , qui 
oiinimB pacienctr Homrt cpiihaia fibi oliifcaiifaiiiui 
tnintl feiic » vd Oda iak|apa pum , . qii dttki hiec 
poft cjna labom. la Hfitmo jam t^cinai» ti» t§f 

^MA^^flft Vfe^^^K^^g^ ^^^B^^BB^S^Bh^^^k ^^AA^hdMAkl^HK ^^^^^u^^^^^^k ^^^^^^^^^^^^ ^^^^^^^^^^^^ 

ncD rocna acRninua <jiniHiim viuict Mnoi caitni' 
sgoarì iribliibMC'* 

XXVIII. Ad fame fignifietmfani qn» Inbec 
aiyt(A|Mi f ut diou f miMiiMniMi dsMMtf Mcodk EB" 
rìpidia locui im IMm, v.oor» obi Ca(loica & M- 
Jooem vooat «^^«Xfui MjprSàc » /ntfiri^ MaMnfww « 
iflcitfi'vt apiid Tulliani $ Bìmm£m kmm ù urm^ 
memum RdpaUicai («) . 

Sic Sophoelca la Aucigono , Bicdio» vocat im» 
$p|0K WfA^ a^'MX/LM, Cadmétét Nympkét dócus ^ ut 
Horatiua Afacenacem duice iccus meum Od. pr. Pi- 
gec Lyrìcorum principem iìJentio prrceriifTe , qui 
Netìu IO. colutnnam fepulcri Amyclari ayxX^M Ai- 
tav appeliac : <}uam quidiem ip^ga Ainydai tu- 
muli 



(a) Tulliat ipfc krhis JUcus diciou in If^jftnaW Cofw 
fielii Severi in antiiolugia fiiumaiiai. 
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iDuii eolutnnain , cLjxKfAit rqf.cpwy , dixit Lycophroa 
V. 55<>. oi>lféìamtnta eniin mortuorum , & fepulcrorum 
live ornatnenoi crant hujufmodi cippi fcu coiumnae » 
in quibus defungi nomen , potrìacque ìniciibeiNicur • 
Uode eprgr» i6« Callimachus : 

EijLt» TiiwBivo.itoTfiot nry ovofui 

St9)0c, Mffiviifa Tifi YOXfC* 

Timonoe quìs es : ^ ^«rox mm o^fiorm te^ * 
2VÌ/t Timpthti patri s dinijfit nomea 
C&liamu^t,,& Methymna tua urbs • 
EtriDffxxTtt appellac iSlianos LH.c»4* Véor^ Hijìor, 
nariant PoliaittniDAtheaieofai canci mortiioe paUi* 
ce effim (cdititm «inkii ad mqiiiM comete» , £s 
ibnupniolb amnilo ctiam fipeUres fvts-vfucnr 

cohamuis iàma erigtn$ in hit dogia h^pehm • 
Quod ettaiti imficait videcnr Theophrtftut in Ethìcit 
ChaiaAcribut fttA fii^fìo^tKoryua; , obi bccr ceiem 
demifsi aninii boo afet: Kmfm h «vXnmirMneCf 

nhi^oi fuMivioc ; Cme fàirn maétm iftfi monu^ 
imnium txtrmrt oolamAmpà ergere, & infirikri » 
fircalus Meiiténu^ . 
' Venim ut «d a^otKfxx redeamus , ex Pindari àC 
Lycophronis locis , io quibus columnam fepulcrakm 
vocaoc ceyoìKpLA to^v, quxVirgiltus hahct Mniid»u 

immanefque columnas 
Tlupìhus excìdunt ^ fcenis decora alta futuri s • ■ 
ftcdderc poteris Tv(Kaci a-yaXjjLX'm trxaivUìv . Ita mo* 
tuo libi lucem prarbent vates pr^ftantirsìmi , ut r^- 
Xov oeyxXux Ta<pu)y interpretemur ex Virgilio co- 
iumnam Ji^ulcrcrum decus ^ & comra columnas dico^ 

Té 
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ra fcendrum reddcmus ex Lycophrone (x-yaCK^ 
IAX7% a-xcuvoùv . Eadera rat ione ex Horacio Qr* 
pheum illuilrabis , qui in Lwue ftiffim^M p.ioó* La« 
nam vocat vi;xio( ayoìKftit , quod impoitune vertane 
iwlÌìs ftgnum , cum notìis decus reddcre op o nq g t 
CI Horatio, qui in ctrmfor fscuiari ad Luoam : 
^ SUcrum regfmind ékorfùs midi 

Lucidam CMi étcas . 
Ubi fortaffe i^jBr(k)trp(0$ propiof^ne ad rem Horatiot 
dixifièt lucidum nodis decus , ut Orphcos Wfjrroc «- 
yaKixot. Quod &exMoyre fcpetei,-qeir Deum ècif- 
narrat /. Gentf.- Solem ut diti , Luhm ut noéH 
praeS'n : onde M eft i^pm u^dcXiia , diel cmt^- 
mentmif LuM vm •tfjraXjLta mtros omàtiKntum no- 
àis . Et iti etiam Apulejus , £ir/}tfm noais iicuì 
appellai in deo Socrads 7a Hae fertalTe in no« 
tìooe totelligendmii. •e^«^u« illod ift cJegantifsima 
graeca infcrìptione qoam fuperhis- retuJimus ex Mu- 
fso ditiffiino £nk Paiifonct : Scfpaviac dvytiTf^®' 

nKut Jjfxep* eyiWìBtjf , v^/oy i/^tp^c xp/j75 juov ^e- 
<y«i«r : quam fìc vertere fimpHcius potei it : Memo- 
ria Sophroair .-fUi^ éukljjim4t hoc monumentum : Sum 
So&s ( Ckrijli ) etenim Solis die unta fum , & Sq^ 
tts ili meum martyrium accidit . Notirsimum in ve- 
teribus ftxis' fappifsimc ocjtLK^x occunere pio mona- 
mento ^ ftatua, aut id genus aliis : etiam in amiquif. 
lima grxca infcriptione quam in InfuJa Melo invcn- 
tam fervat nobilifiimus Nanius Venctii* hac flodone 
occurrir : 

Uu 5to; (H(i>xv'wu h^ff^ToV oiiJLqx(p(; oeyxXua 
De qua vide pulcherrimam Gorfiai differution^ & 
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^0» not fiifiot fdtfl^ruiniaf ii| priaMidei^ocerytinir 
cxerctcaciooe • 

XXIX* Has^qa» certe toant pria» faujus vocis 
«otioiies f po(ié% {MCttliarìcer temploniiii wntmttuis 
aptaruoc» & praBcipoe iis quse vocanc >Mfhcniata,uc 
apod Homcrum d7sr. Oi/j^J 3. 

Ifir/rit 4»i4^AéSNMt4 fafpaidit f& tixtHia & Murrnm 
Sed cum pnecipoa ccmploraai oroameota liot idola , 
& omniiuim finuibcra , ayxKiJum ea paftim detadc 
«lidia font : unde lux Xiphilìno p4g, i ióo* qui de 
Anriooo Hadrìani Imperatoria dedicato aie: n^mtetov 

^xXKov 5* ctyxKyLXTzc <xytf0vxÉ : 6^ //// non fiatuas 
Jb/um per totwii terrarum erbem erexit , rCT-w//? 6* /i- 
mulacra . AyScy«>(/TF5 enim proprie hominum , xyxK^ 
f/.x'Px. vero tcov 6fwy , ut Itatuas &c fìmulicra apud 
Latinos uti apud Suetonium in Jul. c. 76. Juiium 
Jìatuas Inter re^es , jmulacra juxta cìcos fihì decer' 
ni jujfijje . Adi fis MartorelHum Tliec. Cai amar, 
pag. 661. ubi de Antinoitis eruditifsime pr.t cete- 
ris agir . Jam vero pafsim lapfu temporis non fimu- 
iacra fòlum , fed & hominum ftaruae xyxKiÀXTx 
di(fla funt , unde ayxXu.aTOTOi'^ ftatuarius , & ele- 
ganti fsi me Lycophron PcM-feum hominej Gorgonis 
ope lapides reddentem vocac a^xXjL/.ciTUTavTW i^. 844. 
Atque hinc pulcherrimum Jociitionis genus apud Cha- 
riconcra /, i.p. 1. ubi Harmocracem ayxhux t/i? oKtfq 
^iX(\ixi appeikc , quod reddi:ur oraainentum Si-^ 
ci ijtf , fcd cum pcfìerioris aevi opus iilud fit, in quo 
cLyaKfjLx Qil aliud ferme erat , quam Jiatua & Jimu^ 

Ucrm cadem. latione diAam puco,ac dioereat oofiri 

« 
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tra VIdolo di tutta la Sicilia • Quod juvat Apule- 
ju$ /. 4. metam, 85. de Pfyche: miréntur quidem 
d'rvìnam fpecicm , Jed ut ftmulécrum faère pMtum 
mìrantur omnes • Eodemque modo Hcliodorus //. p, 
123. KxTOCTép ctp^^fTuTSOf a^«(\/iitac tatO'AvO^iVfìij iiat» 
yotacv (um\v £irfrf^* £c iuavilsiiDi» AchiUes Ta- 
tius /• 5. p, 3^3. mii Mtdttif «vnir M'otc myaXux . 
Adi ia cit. loc. Charit, twt eciidkiOttlt vinim Più* 
lippum d^OrviUiam. Juvat nuoe efuiiiem locutioaet 
apud OtrsmiKicos pracftrctm noflrot qaavii pagina in- 
Ipicere , amaact(que iacer |t fMm mono i£ìÌq mh 
«kg8nci(fime ippdlarì, 

XXX» Aim(|MDi Mnntii de tabuli bitot & i|iiiiÌ60i 
ottotiMi ÌMf^ iacricadfttiiioi anéhmm looot hie ere- 
aM « p ender e opus eiic , cam seno adlne qnem 
fda» reAe eoe * i owUwk » ioio U qnmplaret 
vdott fiopfAoAMPiy iliquo perttrrki efigere Atk» 
donerifR • Apud Mufinini ia lepidifiia» & CharitaiB 
plei^ poematk) de Heroaie ftLnodri anoribai, lo- 
qaeae de Laecraa , qaua Mero carri (uperimponcre 
IbJcbit , ac lacem prdiem anatori $ beo habet 
Leudert 

Ubi cum tue decasy ntc omamentwn, nec ihUétamin» 
'tum , nec quid hujufmodi intelligi pofsit , quid enim 
cflct Lucerna amorì s d(cus ? haud faciJe inveoief quid 
repones . Vcrum cum pofterioris 3pvì opus fic lepi- 
difsimum illud Poematium ( piane cnim hic caecutit 
Argus cctcra Julius ScaJiger , qui /.v. pcet, Mufarum 
bunc cum ilio confundit quem Jongc Hcmcro anti- 
quiorem mcmorat Virgilius Lvi. Mneid. quod Scaligeri 
«f«A|4ai vet ipiè Joiephut Scaligir fiiiu» in, Epìfl. 
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adgnofcit) cum , inqtaniy p olhrkri » «vi opus fic,ia 
quo ayoth^x» nìl aiìud enc quam flmua O fimultn 
crum y facile redderen» Luctmam amoris fìmulacrum 
& imjginem , ^uam utinéin pofi no^unium ccrtamm 
Jupiter intcr afirorum ordities referat. Quanta inrcr aiv 
cicQtem iliam Luccruam & Leandri Hcrolque amorem 
fimiJitudo intercederet , & quam lepide inde Lugtt' 
na iniaginm tmorU dixeric Le^uder ^ tucemec coa- 
lìdei es . 

JLonge hoc difficilior Philoftrati loci» ia vira Apol- 
loaii p, 253. hiyiT^M yotp T«y fxpiyoy Xoym 
•ytfXlLtacT» airo hloùv ocyM ; vulgo fio venunt : 
Faina enim de: vobis ejì vos ìpfius fcrmones ab Indir 
deve fiere y & a^aXjLucrv otiofum pucaotes, quod nihil 
ad rem fàcerei , iìkmio praetereanc . Corrupta pri- 
mum vi(à mihi PbiloAraci verba, Se prò ayoCKiiA'ni 
repooendum fufptcabar oey^iKyLAiv. : ita dc^7fX|Liocm 
\oyu>¥ efleot nuntii Jirmonum , quod a perpolito haud 
longitts abenam • Sed idok re melius propeafà , fi- 
kik pauhifs acutius argtnri . Omabo igitur o(^x«> 
fidC io PfaitoftraiD eft oroMM», «^ocXpxm Xoymf 
fimonum ornamenté , & vnhnm phaUfjt , ièu 
quod noa figoificanciori voce dictmus comici . Aie 
PhUoftncoi umioi iUos Mm tx India illim ftr^ 
wKmu «NI ^fynctros y fià éàdhh i fio mim orna- 
mentis , qood kpide Itali exprimereot , che mi rifim 
me i fiai difeifi daitJndiéf effi éggi mg i tim ù U 
cornfa f qu» «ùrifioa ty mfmiXfUMTt VA^ 
Joftcati itìjpondec* 

Htw 

(a) F". Lucian. ap. Br'tsson. ie regn, Persar. tih l. §.i9«. 
fttg. x^j. sé^ & Sanbon, ao, Pauc. préf* Curtii : Difiìcultar 
IRilim rcdargttuntur i^ux de loiifB diffiof tmmm • Mi% Om 
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XXXI. Hate quidem omnia qaathadenasfufe difTerui- 
mus xyxKfxxrtsL llint: , quibus cjiies noltn elegantcr or- 
naotur , milJumque veluti coiiltituunc ad colli ornacum, 
& munimentuna . Verum ut ad ipfos canes piopius 
rcdeamus , quis non miretur id genus animalia quar 
Dianar , Lunx , Hecates , aliorumque oLyxKux-n. pu- 
tabantui' , adeo tamen D. O. M. odio habuilie , uc 
fcverifsime jufTeric Deuteron, c, 23. v. 18. Non of-^ 
JercT mere ed cm prozìi t'ali ^ nec preti um canis in domo 
Domìni Dei tui , quìcquid iilud cji , quod voveris , 
^uia abominati 0 utrumque apud Domrnum Deum tuum, 
Ica explicanc (ìmpliciier haoc legem quamplurimi ia-« 
cerprecet^ qaafì Deus roercedeis proftibuli , (èu quae 
sneretridQ quzftu acquineiinc mulieres > & quod ca-« 
num permucacìQne ^ vendicione acqalritur , (Ibi oiFer- 
ri prohibere voluiffct . . Jofephus /• 4. c. 8. Antiq» . 
Judiuc» de admilTura canti venatici imelJigit: D. Aa-* 
g^ftinas aliique ioterprecei io canis prttimn esplicane 
de piimogeotto canii 9 qoafi redimi eam Deus prohU 
boiflèc, quippe immaodum» ad de animaJibas id geoot 
prccipicor Iav» c. ii/r/m* Sed noe al&ftifstnn» caufìe 
pacrociniooi « qua mifelli canes a Sacrta teipcorìbna 
tam male vexanturt age jam fufcipiamui. NeTcio autem 
quid tandem impellac (iimmos vira ne alkgorias ci* 
ment ubiqne 1 & tropos vel cum litceralis lènteotia 
quam maxime repugoetf bic autem mordicus (ìmpit- 
cem obviumqne (ènlùm recioere , cum manif^fie per 
neQipbocam omnia fine incelligeoda* 

Bo- 
llii. XIL Moéunorph, $9. ap, Pitisc. Curt* pag. 499* Lueian, 
de mere, coni* pag, |4|« $ea, <^ ut Psgudomaat. T.I.pag.^u- 
Ad iiiinc morcm viatorum longe pcregrinantium . & narritio 
ncs mciidaciù rcfercilTtinas allu(iit cuan>Houienu XI.Qdj^i*- 
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Bochamm auten , & Spenocmm, qui amii- 
quam metaphorice esplicari monenc, cum aperte lo* 
q^i debeaac iegUlatores , id indii» ipiòfaiec ièmfle 
vcjiai , qui apentfsiiiiot .Sacmm litceianrai iènfii» 
violenti^ machtnis alio fiepifsim flràimt : lue eDira 
cbrilsuna cft J^is fococia , cum qoaKfaun aliquo« 
tiet mecaplim occarnmt ^ quas ficiliiit quani prò» 
prias & domiiiaocet yocei vel vn^gii» iocelligit • Igi« 
tur per Cémm iocellig^ cytufdm 9 cum & wm id 
geous inpoiot bomioes apud Gr»cos , 8c apud 
LatiiiOB rcptfsiiiie denocec* Notion cene quam va« 
tiboi Hylas fm qvm de caaimn iovecenca lUNdine 
nananc veteret» & reccntiorcs ; noa poflàm carnea 
quin afièram qo» habet iElianos /«s. c. 19. kv* 

T^^cmì ytv9i iv Ttf pwjLtv (JLOtyPioùi eir/ tu yiffta»- 

>9 0 M-9lp(^05 ÉV TV Siiti; XWO» ftVflU fX-f^llBl 

Canes etiam cum mulkrihus coìre fama eji : nam Ro" 
m£ mulkr aiulttriì accufata a marito fuljje dicitur : 
adultcr in j udì ciò canis ejje prof di caratar . Non mU 
rum igitur fi cinaedos exoletos canum nomine incelli- 
gercnt , ut in Deuteronomio pretiwn canis cft quod- 
cumque turpi lucro fibi pepererint exoleti , ut mer* 
ces proftibuli quaecuroque fibi meretricio quaeftu mu- 
lieres acquirunt . Inquit Moyfes : Non cric mtretrix 
de jiliabus Ifrad : non offcrcs wercedem projiiòuli , 
nec pretium canis in domo Domini Dei fui , Hic 
manifefte apparet , quod uc iterura merctrìcìs raemi- 
nit per mcrcedem proftibuli , fio per pretium cani» 
icerum fcortatorcm imelJigit . Aliorum diverfas huic 
opiniones lacis confutai illud quodcumque vovais : 
quis enim Deo vovat Canem , aut pretium canis ? 
Sed meretrice: , Sc ^xoJctof nefcio qua motoa re)i<* 
Joni.m. X gio- 
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gionc tx h'.i qu3f turpi fibi pariunt quseftu partem 
Deo fuperilque lipifs me offerrc noium eft . Ideoque 
ruunt quTcuir.que arguratur Spencerus de Anubi p 
& Thoot , cui CUOI canes facri efient a[iud vetercs » 
bac porirsimum de caufa , a Deo rejtdos , immua- 
dum ve! ut animai puiac . Quod tamen arquiori aoi* 
ino ierendum , quam quod in eodem ad hanc legem 
diflertatione conrendic Deum fcilicec fub verbis illis > 
^0/1 erri merettix de fiiiaèuf Ifrael , doo omoioo 
Acrecricff probibuiffe, fed eat tantum prefsios intel* 
ligmdat > quz (xdo alicui numini dicaci turpicudi» 
nem in tjus honorem mrcebant : ideoque cum in 
ifidit facrif muJiereii virìque rurpiter inter (è iimttl 
niiccrencur , continuo Deum id Hebrsts dedica ope- 
ra imerdixiiTet • Hate noa iolcice modo , fed tmpie 
éàétà (bdt : taimalit qoideio » itnonim aliud alio pn* 
ritti niiindiaic|tte mtm ip(2i forcafiè non arie » ca de 
canfa Dema at inmanda refùtaiDi f quod in lam (ò* 
perftitiofo Olita ilf^yptii tmniiiBda nddidiiTeot , fm* 
Cile fibi qoifque perfittdeit : ac qnid hujoftnodi in 
lèoitit Mifffnii» , U cìnttét f An fi neretrix osti- 
li cfit apud iEgyptios , meretrici libentiut krret 
Deva? Hve minliné quidem attigiflem « nifi euideai 
Spencer! ftmcmiaiii Gilnecnt ièquutui fnerit , cui i* 
deo arridec hojufmodi interpretatio , 'meretricci nem- 
pe Me ftrìftint tffk ir.ulieret fiedo alicui nofiiilii ad- 
di^at , ne quis ciedat fcom & merecricet hic 
ge prohibitas , ante legem Jicitas futtTe : quod & in- 
eptifsinnum ed , & nihil huic quod fingit , morbo 
fnedicina ifthstc affa c utilitacis . Nam hinc etiam fi- 
tniliter inferri poterit , raulieies id genus in nuroinii 
honorem fé proftiruentes , quas hic lex prohibet 
ance legem licuas iuilTe. Sed quid verbis opus e(ì? 

Quuàr 



SOS 



'Onmibat 6ff iu rebw , quiht» D. O* M. icripds 
legibut inceniiEic ^ edam «atea ìplò mtorx jure duftt 
liomines cavcbant? ée multa edam ftoc, qus icerum 
iKrumqoe iege* ufque tnculcaot • Omnioo igitur 
IntdltgeQdje tantum roeretrices , atque exoleci , ^ 
mcrces proftiàuli , Se pretium canis , fune quaecumque 
eiolcti & meretrices acquìfierint (a) . 

XXXI I. Porro harc lex, in quarn tam multa commea- 
tamur , hifce verbis expriroiiur a (èptuaginta fenioribua: 

TTOpviVùùV ano VlOùV T(jXìlK- OVK fS"flU Tf\£<r;J)0pO$ aTO 

.fiyyaTipwy irpxt}\, ovh TÉ\i^xO|Ltfy05 airo u<ci)y <rpx\ 

(^5 oiKoy xfp/ou iDt; 6éou a-ou tt^ìo^ irxTO.^ ^^X^^ 
OH ^hXifyux nvpiy rr^ Qe^a ^ov trt xoLptpoTipx* Quae 
vcrba verbis fidus interpres reddere potcris : Non 
erit meretrix intcr filias i/rad ^ nec (xoUtus ìnter fi. 
lios J/rael : non fu x edi^al pendens ex filiabus ifrael^ 
nec trièutu/n pendens ex Jilns J/raelis : non offeres 
merceicm meretrici s , iiec pretium canis in dotnmn 
Domini Dti tui oh quodcuff^que votum » ixcQrandiun 
mim utnuHfm ejk Domino Deo tuo. 

Quaatis oodique cenebris Se confufa hxc )ex viià 
iiieric veteribus Ecclcfis Patribus Judaritque ipiit 
fÌBmx, omoci qui emm icripca vel }cvucr iaQia^a- 



(a) Idipsum TCtarì ereditar Nuinx lege : PtlUx aram 
lunoms ne taagao : Ji uaget , Imimd crinibiu dmUth 
gnnm fàmìMàm €é4uù : lU» ab ara Juaoaif jpelikei arccnsiir . 



•it. Vide Giùaii Epitcuiaia ad Mutctuui , iiitcr Murcù c-> 



rtat. 
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rint • Sed quas torto lue dm lUbbioi éd veti» !]• 

la: non Jit veétigal pendens , & trièutum folvens ex 
fiiiis Ifréiel ? Tandem to redaAa fct ttìi , ut con 
ipfì trìbntt cuodi -jaiii (biverenc Romioit, caput tllud 
]egis expuQxerìoc e ikcrit Hebratcit litierii , ex qni- 
èoi verfionem (wun omaiii Hkrooymttry cum oihil 
praeteret in illts cflèt , cciatn omiiit ; quat cau(« eft 
«t ne in vulgata quidem noftra editiooe unquam ap- 
pareant. Crìtici ettaro recemioret , cum nuììis inntxam 
rationibus hujufinocli legem viderint , facile fìbi per- 
fuaferont ex raendo aliquo irrepfìfle in fepCBaginca ; 
quae levis fìmiliter mon.enti fententia nadìa eft non 
proletarium Patronum Joannem Clericum , quo nemo 
dodius & einiditius ( ucinam pari pietate & religio- 
ne ) in Sacras litteras fcripfit. Vir igitur undecura- 
que eximius voces riXertpopo^ , & Tfjf^jjxofCÉyos prò 
meretrice , & txoleto accipiendas vel prarde divite ' 
contendit,&c norura eft ex varia etymi i-atione hanc 
fignifìcantiam admittere harc verba , quat quidem ce- 
tcroquin cHent vedigalia & tributa jerentes . Scripfo- 
runt autem fcptuaginta tantum oyx #rou ttKej^iypOi 

viùùv la-pxfiK, Quae quidem cum paulo obfcuriora ef^ 
fent, additum ab ìnterpretibus : et/xfrou tropim , 
ouufTOi Topìftwùv y quod verfìcoH merum fbperìoria 
interpretamentum, poftea amanuenfìum infcitia in tex- 
tum irrepiic. H«c quidem & do(f)e,& enxiice.* ve- 
jiim nodum pene intercidit , ooo (òlvic , cum band 
tam facile rejicieoda eaiftimemus > quat apud veterei 
EccleGns , prìoromque fèculonim Patres magni roo» 
snenii vifa funt : atqne hand fcio an inpnfdenter cgit, 
non more iùo Calmetus , qui ut vefernm & recen» 
tionim diicordsat t» Jegit fauju» interpitiatioae cx- 
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tingueree , fatiut eflè dozit eum parvi iàcere, fic 
aoo adgnofcere, cum miDime in Heìurco cesto, vul- 
gata « & ilJis rcptuagìnta edicionibiit re periacur , qux 
ad vulgatar ufùm eiTjendata fìat; Ncc dubiuin quin hab 
kge Ma^ì iìierìiit iJlì qui Servatorem noAmiD flagi- 
tabant an Ikegf trihutum dare Cétfari : coiti tanta igicur 
vctuilaie hcc cegantiir, qui rejcccriinns ? Nil juvac quod 
obrrudunc far jDeptum dilemma haac fcUicec Jegeoi 
vd prophedam vdud efiè»vd firidtc oc legem acci« 
pieodam : iUam &l(lim y iberunt enim Hebrci fob Ro* 
maooraiD dkkme, ve^igaliaqoe & tribota (blvebanc t 
buie inepcom : quid enim efièt jubere, nano fiha» tri" 
èutumf & vecìtgalf ib hoc prxceptum mandali de- 
boent qui populom dpprìmereot f Roroanilqoe bsnt 
iocnlctri pocerat, e* Ifiael vtdigéUa ne exigatis , 
non llradi ne iblvat populo , cujus (ab frano pp- 
preffiis pene Ilrael jacdiac-. Hcc qoidem qux ie- 
centioRs dodiiftimi obcrodont toriènmc veceres Eccle- 
ùm PaiM f & Rabtnoi ipfos , qui tandem ne Dei 
vette iàlfay vel inepca viderencur , ut fpuria e fócria 
litteris ejecerunt . Scd jure podliroinii vetus honos 
kgì eft per omnia rcftituendus , praefertim cum ini- 
quifsimo jure hanc capitis diminuì ionem'pafiii fuerit» 
En tibi veiam legis fenteniiam : vox ti'Kic^opoi ad 
merctrìces & exoUtos rcferenda eft , quibus vecftigalìa 
foivcie prohibet , ideft ne admittit quidem vel fi pu- 
blicum pendant vec^igal . Aptc igitur & facile legcs 
hafce inielliges , fi hacc , & qu* de prctìo canis (u- 
pra difleruimus inter fe componens iia eas inierpre- 
teris. Meretn'xy & fcortator ìrrter fiUos Ifracl ne fit^ 
nrc rtiam exoletus : me fi veéiìgdl & trihutum Jol- 
vant cxoletif & merctrìces , inter filios Jfrael adwìt- 
tautun ttcttim vedigaiia, & iributa Ù votM hujuf- 

X 3 W)di 



n»di n ns , qua fihl tarpi iuero acqutrh mmrix 
O iMolcfus, Domiaus ahaUimUar , «ce voimt aut Do- 
mino affini werctrtx , tmt ixaietiu prò ^jtMmqm n 
partum jm/e» turpì^ue qu/eflu* 

XXXI IL Htnc non poifum adfemirì do^is riris, 
qui verba illa Exodi r^^, fecit labrum étneum cum ha fi 
ex fpiculis mulieruin , quM excubabant in ojìio tabema" 
culi ita explicant, quafi mulieres illae fueiint nieretii- 
ces , qu3c fuperfiitione /Egyptianorum imbut» ad tetn- 
pjum , uc lollemne apud illos , cum fpcculis ceterif- 
que inerecriciis ornamentis lurmatim cooveniebanc , 
neLndaque ibi illic minideria perpetrabanc . Nam fi 
ita res le quidem haberec , fpecula illa piane efieoc 
pretium proftibuli , iiec D. O. M. ad labrum 3P- 
neum , quo fordibus abluerentur Sacerdotes , irnmun- 
diisimis illis fpeculis umquam uceretur . Jtioux ills 
irulicres ftatis dicbus lemplum fìmul adire in more 
habebanc ,xuc jejuuiis vacareiu , 6c oracionibus, quem- 
admodum Anna apud Lucam 3. 37. non difcedebsù 
de tempio jtjumis & obfeoratiamèiu Jtn/im mde ù 
die (a) . 

Hinc Qi LXX. verba illa Mofit la Kiodo , ^ 
.ixcuòéèant • éd ofiium uèirMOCuli venenuK : Eh. TUf 
K»wrrpm» w Mrfv^«ri«r| « tvaSwjTouif rocpa ine 
fci9aE( TH vnnfHi 'mpLatfrofm txjp:culhmulknim yV- 
junantium , qu^e jejunduirM ad ojiim uhemaedi 
. Èiftimonii : quod non ideo fasulli effe pncaodam eft| 
quod diverlè iegeriac 9 ut do^ £c argute eaponit erodi- 
tifsioMs €]erkt»,auyie inde vir cecera 81 pittate «6c 
Htteds clam Caliiietue k (ba ooauncotaria indiiKit, 



Ca) Yì<^c qux affai Scrrj de prxKnutioac B. Yirg^ 

nis ad icaipium • 



Verum Seniores interpretes liberiorì ut (blent (ènsu verba 
illa qux ad verbum fonane com enioitium^cjujc coni enerant^ 
ut habet Onchelos, & bene explicat Aben Kzra, Kiraiuj, 
David , aliique, reddidcrunt vj/TfViraTwv , & t^aLTW" 
voutf jejunaiitium , qute jtjwiavtrant , cum ideo rau- 
lieres convenire lolerent , ut dies jtjuniis , precibuf- 
que intcgros terercnt , quemadmodum de Anna refett 
]). Lucas . Conerà Samuelis i. c. 3. v. 33. eadein 
verba , uc vulgata reddiderunc Kxp it^ì^^ìx^ vaps 
Swp«5 "HÌS ^xv»if« W lAttpTuptu ( dormiebant ) fi- 
lli Helìs cum miMwibus y qu^ obfervabant ai ojììum 
tabcmaculi: qux tamen verb», Guni odlio in quibut 
feptuagioca ecÙciooibus mioiiiie reperitntur 9 ea con* 
Tulio Seniores oinili£lè pejmt Speceius, atPtoloma» 
& yEgypcitt grarum éccreot ( beu cadit in quem- 
quam mtQin icelus! ) cara i&gyptiis fuperAitionì- 
bu$ imbutse mulieres ilJs teroplum adire (òJereoc , i- 
bique fé uc io lupanari fardc proftitom. Quar qui- 
dcm (moia partim impie , partim inibite diéU pi- 
gerèc certe bic ctiani cooptare, nifi non prò arii & 
ioQìt taacunii (ed prò ventate Acrarum littcrarum a- 
gei etur • 

Primum qaidem hoc maoifefte repugnat Acrb lii» 
terit , cum eadem occonrat Wc locucio ac io Deuto* 
rooonito » codeinqne modo obiqae ita explicarì dtbec» 
uc mnlierea iotelJiganius , qux jejuniit 8c (bUicicia 
precibuf ofque ad dUum tabemaculi eifcobareiit. Jam 
vero fi ita efièt» k»qge lame Idolorom cokum peri* 
Iraelis gcntem gralTatum oporteret > cum oo redacH 
fct eflèc , oc merecrieiam artem in tempio molieref 
exercerent , pubJiceque ad oltium tabernaculi (t profti* 
cue ent , quod ne canes ipii impudicirsinii ferrent apud 
/iiiigypiig»; ntc Ophai & Phinec» folum morte fcelus iilud 



promptfj/ìina ctque devota prìmitias Domino , ut fa* 
crent oput tabernaculi tejiimonii » viri cum maj9ri» 
bus prjebuerunt armilLis , & inaures &c, 

Etenim Mofes paulo ante in conclone ad populurn 
hortatus fuerat : Separate a pud vos primitias Doniti 
no, onmis voluntarius , & pieno animo offvrat eas 
Domino. Subjiccre igitur neceflario ctebuir, an Jd vo- 
luntarii , & pieno animo fecerinc, ideoque ait : Ob* 
tuierunt mente proptijjìma atque devota • Al io Dco- 
teronomio , ubi cum nihil ipfìs Mofès prccepiflèt , 
ne hortatus quidem fiferk, fpécula obtuleninc, inutile 
cflèc Mo(ea fpoote propria hoc ab eìs £i(5ium, admo- . 
ocre ) cum omniao ita necdrum fueric f Mo 

devoclonera illam cordis cxprimere hic debuic , coxn 
fàcis haoo oftenden'c dum ale » mulieres qoaè fpecols 
obtulerunt , fiiiflc ex iJlis qoe ad oftium tabcmi- 
culi jejuniis vacantes & orationibos cicubabaiic* 

Ex bis quc adbnc ibte diflèrotiniis , 
a factis Scripcorìimi defpcM haberì vecapdoBi eft^ 
imo & elegantiort miUo ab iiiSem decorando* , qulp^ 
pe qm afildùo latrato , odoraqne vi narium- rìmaiH 
tea 9 hoc ttot tandem impukront f nt haec in fiera- 
mm lìtteramm peoitifiimis ktebris deliteoth eacitao- 
tes in locem poblico bono extraheremot • (0) 

(a) Dciant reliqaa . In rammeirio tocìvf Bierdtad^iM 
post Biblicat queniones hatc leguntur : Canum fortunéi aptU 
varios populos . In mari eùam cjnibus locus , ieqiie ScyìU cm- 
nìbus . Imo in inferis canlhus lionos est : de cerbero trifau» 
si seUcìa. Canum apotheosis , seu inier siiera retatio , qua ca- 
mbui in €àb Hum ttiam «te ùtteniuuf • iefiu Sirio ^ & Oh 
nicuU no» mdgtm 'observaiUna . Bine Vir^ius & Aràms 
atustrantur . Frustra indecoro pulvcrc sordida* scheda* ex- 
cuflì : fortaflc ncc umquam hoc cjuod rcliqui ertt , absolrc-^ 
ram , nec operi interiupto ultimam ifnpoaere roanam nane \ 
ultra est teoifus. ^ 

\ 
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